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Intorno  all'iride,  lettera  seconda  diretta 
AL  DOTTORE  PAOLO  FARIO  DI  VENEZIA 
DAL  PROFESSORE  GEMINIAMO  GRIMELLI 
DI  MODENA  (i). 

(  Estratto  dal  fase.  14  del  Giornale  Letterario  Scientifico 
Modenese.  Novembre  1840. 


Modena  20  Dicembre  INO. 


1.  L'iride  è  un'organo  mirabilissimo  e  non  mai  ab- 
bastanza studiato  dal  medico  sotto  rapporti  anatomici , 
fisiologici ,  psicologici .  Nello  stato  sì  di  salute  che  dì 
malattia  P  iride  si  appresenta  all'  osservatore  accurato 
quale  indice  fedele  della  condizione  degli  interni  visceri, 
delle  forze  vitali,  del  morale  dell'uomo^  il  nome  stesso 
di  iride  chiude  nel  suo  seno  i  concelti  di  fulgidezza 
vaghissima,  e  di  fedele  annunciatrice.  E  così  potessi  io, 
amico  carissimo ,  ragionarvi  di  tale  argomento  adeguando 
i  pensieri  miei  colla  eccellenza  della  cosa  •  ma  comun- 
que io  sia  per  riescire  in  proposito  di  tale  materia , 
accellate  le  mie  parole  quale  prova  dell'amor  mio  per 
la    scienza  e  per  l' arte  salutare ,    scienza  ed  arte  i  cui 

(ì)  La  prima  Lettera  fu  già  in»«rita  nel  Tomo  V.  di  questi  An- 
nali pag.  i56. 
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progressi ,  mi  grava  pur  lauto ,  siauo  più  desiderati  che 
possibili . 

2.  Nella  precedente  mia  lettera  vi  esposi,  con  voi 
pienamente  convenendo ,  che  la  struttura  fondamentale 
dell'  iride  è  vascolare  sanguigna  ^  vi  produssi  la  prova 
delle  injezioni  più  fine  dell'  iride ,  e  del  ristringimento 
della  pupilla  sotto  le  medesime ,  quali  riescirono  nelle 
esperienze  intraprese  e  condotte  di  concerto  dall'  esimio 
mio  collega  professore  di  anatomia  Generali  dott,  Giu- 
seppe ,  e  da  me  che  di  nuovo  vi  assevero  la  realtà  e 
la  rettitudine  di  quelle  osservazioni .  Ed  ora  aggiungerò 
altra  osservazione  che  collima  all'  uopo  stesso ,  e  che 
quanto  è  agevole  a  verificarsi ,  altrettanto  parmi  comu- 
nalmente non  abbastanza  avvertita  e  ragionata  -,  dico 
quindi  che  se  si  esaminino  la  iride  e  la  pupilla  ne'  ca- 
daveri ,  generalmente  si  riscontra  la  prima  in  tale  me- 
dia espansione  ,  la  seconda  in  tale  corrispondente  ri- 
stringimento 5  da  condurre  alla  conferma  di  una  struttu- 
ra vascolare  e  di  un  turgore  angiologico  ^  e  certo  non 
si  riscontra  quasi  mai  ne'  cadaveri  quel  massimo  rilas- 
samento dell'iride,  e  quella  dilatazione  estrema  della 
pupilla  ,  che  sogliono  essere  prodotti ,  nello  slato  di  vi- 
ta, o  dall' azione  dell' atropa  belladonna,  o  dall'affezione 
amaurotica .  Per  le  quali  cose  è  palese  che  l' iride  of- 
fre ,  nella  detta  espansione  cadaverica  ,  un  carattere 
proprio  de'  tessuti  vascolari  turgescibili ,  quali  11  pene, 
i  capezzoli  ec.  che  presentansi  nello  stato  di  morte  in 
un  certo  grado  di  espansione  o  turgore ,  vario  a  norma 
delle  varie  vicende  della  circolazione  sanguigna  e  del- 
l' azione  nervea  ,  antecedenti  o  concomitanti  la  morte  : 
cosi  è  che  talvolta ,  ne'  cadaveri ,  l' iride  riscontrasi  ol- 
Iremodo  espansa  od  inturgidita ,  come  riscontrasi  tal- 
volta il  pene  in  istato  di  erezione  in  onta  al  gelo  di 
morte*,  fenomeni  che  ne  porgono  nn  carattere  distintivo 
rie'  tessuti  vascolari  erettili ,  dai  musculari  irritabili ,  i 
quali    ultimi ,  presentano  sempre ,    dietro  la  morte ,    un 
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rilassamento  maggiore  di  qualunque  rilassamento  loro  pro- 
prio nello  stato  di  vita  •  musculare  rilassamento  che 
osservasi  costantemente  precedere  la  rigidità   cadaverica. 

3.  Coerentemente  a  simili  osservazioni  ne  consegue 
che  trattandosi  di  instituire  le  discorse  injezioni  dell'  iri- 
de ,  alla  cui  mercè  ottenere  la  piìi  completa  mostra  di 
sua  struttura  vascolare ,  non  che  il  ristringimento  della 
pupilla ,  ne  consegue  la  opportunità  di  alcune  avverten- 
ze intorno  al  cadavere  su  cui  intendesi  operare.  In  ge- 
nere i  cadaveri  giovani  e  de'  bambini ,  sono  i  più  ac- 
conci per  le  più  fine  injezioni  capillari ,  sia  per  la  mol- 
lezza ed  arrendevolezza  di  loro  pareti  vascolari ,  sia  pel 
predominio  e  copia  straordinaria ,  ne'  medesimi  de' 
vasi  capillari  ^  alcune  osservazioni  mi  conducono  ezian- 
dio a  ritenere  che  la  stagione  fredda ,  o  almeno  una 
bassa  temperatura ,  cooperi  al  buon  esito  delle  injezioni 
specialmente  oleose,  forse  la  minor  rarefazione  del  ma- 
teriale liquido ,  e  il  minor  sviluppo  di  bollicine  gazose 
entro  i  vasi  agevolano  la  introduzione  del  liquido  stesso 
ne'  capillari  più  esili .  Ad  ottenere  poi  le  più  complete 
injezioni  dell'  iride  ,  e  il  ristringimento  della  pupilla  sotto 
le  medesime,  gioverà  pel  primo  elFe Ito  scegliere  un  ca- 
davere ad  iride  più  espansa  possibile ,  e  pel  secondo 
effetto  gioverà  piuttosto  sceglierlo  a  pupilla  oltremodo 
dilatata  ^  la  espansione  della  pupilla  offre  i  più  esili  va- 
si svolti  e  adatti  per  la  introduzione  del  liquido  ,  e  la 
dilatazione  della  pupilla  offre  il  ripiegamento  dell'iride 
il  più  acconcio  alla  sua  espansione  e  al  conseguente 
rislringimento  della  pupilla^  nel  primo  caso  la  injezione 
riesce  in  massima  estensione  con  minimo  rìstringimento 
della  pupilla ,  e  nel  secondo  caso  riesce  forse  in  mino- 
re estensione,  ma  senza  forse,  con  maggiore  rislringi- 
mento della  pupilla, 

4.  In  ogni  modo  le  prefate  injezioni  appresentan» 
l' iride  come  una  tompage  tutta  vascolare ,  costituente 
un  setto  o  disco  nel  cui  mezzo    sta  la  pupilla  ,  e  fra    i 
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cui  circoli  cigliare  e  pupillare  si  osservano  i  vasi  disposti 
a  ra""i  rettilinei  e  curvilinei  ,  non  che  serpentini  a  zig- 
M".  (  lettera  prima ,  §.  6  ) .  I  vasi  arteriosi   predomina- 
no sulla  superficie  anteriore  dell'iride,    e  i  venosi    pre- 
ponderano sulla  superficie  posteriore  ^  infatti  la  injczione 
penetrante  i  vasi  si  arteriosi  che  venosi    svolge  e  disco- 
pre simili  vasi  tanto  nella  anteriore  che  nella  posteriore 
superficie    iridea  ^  ma  la  injezione  penetrante  i  soli  vasi 
arteriosi  svolge  e  discopre  di  preferenza  i  vasi  sulla  su- 
perficie anteriore  che  sotto  la  injezione  osservasi    subito 
farsi  raggiata  della  tinta  data  al  liquido  injettato'    men- 
tre   la    injezione  stessa  praticala  per  le  vene  pochi  vasi 
appalesa    nella  superficie    posteriore  uveale .    Le    nostre 
injc'zioni    oleose    hanno  penetrato  i  vasi  sì  arteriosi    che 
venosi    svolgendo  ed  appalesando    tutta  la  compage    va- 
scolare dell'  iride  ^  e  il  nostro  amico  dottor  Paolo  Cad- 
di ha  iterate  e  reiterate  ,  con  pari  perseveranza  ed  abi- 
lità ,  le  injezioni  tanto  arteriose  che  venose  usando    per 
le    arterie  una  miscela  d'  acqua  ,  alcool ,    cinabro  ,    per 
le  vene  la  miscela  di  acqua ,  alcool ,  endaco  ,  ed  ha  os- 
servato   sempre    nel  primo  caso  la  sola    injezione    delle 
vene  \  e  praticate    tali  injezioni  per  la  carotide    primiti- 
va ,  e  per  le  jugularl  tanto  interna  che  esterna ,  ha  os- 
servato   le    arterie    procedere  da    un    cerchio    arterioso 
posto  nel  contorno  cigliare  camminando  serpentine  verso 
la  superficie  esterna  fino  al  lembo    pupillare    ove    costi- 
tuiscono   un    altro  cerchietto  arterioso ,  e  praticando   le 
injezioni  venose  per  le  jugulari  tanto  interna  che   ester- 
na ,    ha    osservato  le  vene  procedere    dal    vasi   vorticosi 
della    coroidea    camminando    verso  la  superficie    interna 
uveale  meno  serpentine  e  meno  numerose  delle  arterie. 
Per    le    quali  cose  ne  pare  che    la    opinione    di    quegli 
anatomisti  i  quali  considerano  l'iride  come  composta  di 
due  lamine  o  strati  membranosi  separabili    verso  il  cer- 
chio cigliare ,  ed  intimamente   uniti  dal  lato  del    minora 
circolo  pupillare ,  si  risolva  alla  perfine  nel  dovere  con- 
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siderar  P  irido  coniposla  di  due  strati  vascolari  l'uno 
anteriore  sommamente  arterioso ,  P  altro  posteriore  più 
venoso  che  arterioso  ^  e  in  proposito  dell'  angiologia 
dell'  iride  giovi  per  ultimo  l' avvertire  che  tutti  i  vasi 
arteriosi  e  venosi  della  medesima  procedono  dalia  arte- 
ria e  dalla  vena  oftalmica  che  passando  la  prima  pel 
foro  ottico ,  la  seconda  per  la  fessura  sfenoidale ,  en- 
trano nell'  orbita  e  sono  circondate  per  ogni  parte  dai 
muscoli  motori  del  globo  dell'  occhio  •,  le  quali  allinen- 
ic  fra  i  vasi  maggiori  e  i  muscoli  dell'  occhio  prestano 
ufficio  importantissimo  nell'  esercizio  della  funzione  visi- 
va ,  come  spero  all'  uopo  poter  dimostrare . 

5.  Dopo  la  vascolare  sanguigna  la  compage  più  rag- 
guardevole dell'  iride  è  la  nervea  ^  tale  compage  nervea 
è  stota  con  somma  diligenza  studiata  dal  mio  collega 
anatomico  prof.  Generali ,  sì  nell'  uomo  ,  che  ne'  qua- 
drupedi ed  uccelli  •,  da  simili  di  lui  studi  risulta  confer- 
mato che  i  nervi  dell'iride  procedono  io  massima  parte 
dal  ganglio  oftalmico ,  e  in  minor  parte  dal  ramo  na- 
sale del  quinto  pajo  cerebrale .  Il  ganglio  oftalmico  si- 
tuato nella  parte  posteriore  dell'  orbita  corrispondente 
al  lato  esterno  del  nervo  ottico  viene  costituito  da  un 
particolare  fìtto  intrecciamento  di  un  filamento  del  terzo 
pajo,  non  che  da  altro  filamento  del  quinto  pajo  de' 
nervi  cerebrali ,  ed  eziandio  da  una  diramazione  comu- 
nicante col  tronco  del  gran  simpatico  ^  procedono  da 
sì  fatto  ganglio  i  nervi  cigliari  i  quali  distinti  in  due 
fascj  penetrano  la  sclerotica ,  scorrono  fra  la  medesima 
e  la  coroidea ,  ed  arrivati  al  circolo  cigliare  si  irradiano 
nell'  iride  •  per  tale  irraggiamento  si  dividono  e  suddivi- 
dono attenuandosi  nel  modo  piìi  esile  ed  impercettibile. 
Inoltre  la  branca  oftalmica  del  quinto  pajo  cerebrale 
somministra  immediatamente ,  e  senza  l' intermedio  del 
ijnnglio  oftalmico ,  due  o  tre  filamenti  cigliari ,  i  quali 
in  un  cogli  altri  procedenti  dal  detto  ganglio  si  dirigono 
ali  iride  ^  talun  anatomista  annuncia  pure  che  dal    terzo 
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pajo  de'  nervi  cerebrali  procede  una  simile  diramazione 
cigliare  ,  che  però  nella  nostra  scuola  anatomica  non  è 
stata  per  anche  riscontrata .  In  questa  stessa  scuola  so- 
no bensì  stati  riscontrati  e  confermati  i  filamenti  di  co- 
municazione fra  il  ganglio  oftalmico  non  che  i  nervi  ci- 
gliari ,  e  il  nervo  ottico  non  che  la  retina^  anatomiche 
osservazioni  le  quali  dimostrano  che  la  iride  è  informa- 
ta di  nervi  parte  cerebrali ,  parte  ganglionari  ^  osserva- 
zioni importantissime  per  dilucidare  i  movimenti  proprj 
di  un  sì  mirabile  organo  vascolare  erettile . 

6.  Oltre  la  vascolare  e  la  nervea  struttura  1'  iri- 
de consta  ancora  di  un  tessuto  cellulo-spugnoso ,  qua- 
le è  proprio  de'  più  delicati  organi  vascolari-erettili* 
il  così  detto  legamento  o  circolo  cigliare  offre  come  la 
base  di  questo  tessuto  che  gradatamente  espandesi  tan- 
to verso  la  coroidea  che  verso  l'iride^  di  fatto  sul  lem- 
bo cigliare  della  coroidea  costituisce  alcune  strie  rag- 
giate ,  e  nell'  iride  si  irraggia  assai  più  marcatamente 
costituendo ,  in  un  col  vasi  e  coi  nervi  1  processi  ci- 
gliar! iridei  .  La  coroidea  è  provveduta  dell'  accennato 
tessuto  cellulo-spugnoso,  da  taluni  giudicato  musculare, 
da  altri  glandulare ,  non  solo  verso  la  sua  apertura  an- 
teriore o  cigliare ,  ma  anche  verso  la  sua  apertura  po- 
steriore o  ottica ,  ove  attorno  il  nervo  ottico ,  imme- 
diatamente dietro  la  retina ,  riscontrasi  un'  orlo  analogo 
al  legamento  cigliare,  orlo  saliente  dal  quale  negli  uc- 
celli sorge  quella  produzione  vascolare-erettile  conosciuta 
sotto  il  nome  di  pettine  ^  di  tal  guisa  la  coroidea  pre- 
senta alle  sue  due  aperture ,  ossia  ai  suoi  due  aperti 
estremi ,  presenta  il  tessuto  cellulo-spugnoso  ,  e  la  strut- 
tura erettile  in  maggior  copia  che  nel  suo  mezzo  ^  di- 
sposizione anatomica  importantissima  per  gli  ufficj  che 
presta  nella  funzione  della  visione,  come  più  avanti  farò 
palese.  La  base  poi  del  tessuto  erettile  deli'  iride  sta  nel 
legamento  cigliare  costituito  dal  tessuto  cellulo-spugno- 
so commisto  ai  vasi  non  che  ai  nervi ,  il  tutto  disposto  clr- 


nrr-  prof,  grimfc.m 


coliirinenle  ,  lasciando  entro  di  se  un  particolare  solco 
detto  del  Fontana  ^  simile  contestura  cellulo-spugnosa , 
e  vascolare  e  nervea  si  continua  nell' iride  a  forma  di 
coni  disposti  a  raggi  colla  base  alquanto  ristretta  al  le- 
gamento cigliare  e  colla  punta  al  cerchio  pupillare:  col 
sussidio  della  lente,  e  meglio  poi  del  microscopio  com- 
posto ,  si  osserva  il  detto  tessuto ,  specialmente  dnlla 
parte  della  superficie  esterna  dell'  iride ,  disposto  non 
solo  raggiatamente ,  ma  eziandio  orbicolarmente,  ma- 
niere di  disposizioni  fibrose  che  vennero  poi  giudicate 
niusculari .  Tale  sembianza  fibrosa  dell'  iride  è  stata  po- 
sta ,  dal  sagacissimo  nostro  anatomico  dissettore  dolt. 
Gaddi ,  in  tutta  la  sua  mostra  alla  mercè  di  varj  mezzi 
(juali  la  macerazione  e  la  cozione ,  la  distensione  e  1'  e- 
siccazione ,  la  compressione  e  lo  schiacciamento  del  tes- 
suto irideo^  dislesa  l'iride  e  stretta  fi-a  due  piani  di 
cristallo  esattamente  combaciantisi ,  si  osserva  allargarsi 
nel  suo  disco  per  ogni  verso,  non  che  nel  suo  foro 
pupillare  ed  osservasi  tanto  ad  occhio  armato  che  nu- 
do una  particolare  disposizione  di  fibre  piìi  marcata- 
mente raggiate  che  orbicoinri  :  di  tal  guisa  si  riscontra 
che  a  norma  de'  varj  modi  di  trattare  l' iride  il  suo 
tessuto  cellulo-spugnoso  assume  la  detta  sembianza  fibro- 
sa, che  è  stata  cosi  spesso  scambiata  per  una  struttura 
muscolare . 

7.  L'iride  poi,  comunque  trattata,  non  presenta  al- 
cuna traccia  di  involucro  fibroso  proprio  di  talun  orga- 
no vascolare  erettile  •  non  è  stato  mai  possibile  staccare 
<la  qualsiasi  parte  di  sua  superficie  alcuna  lamina  o  ve- 
lamento  cellulare  o  fibroso ,  in  onta  alle  più  diligenti 
pratiche  di  mezzi  meccanici ,  fisici ,  chimici  ^  l' iride  offre 
invece  la  sua  superficie  posteriore  spalmata  di  un  pi- 
gmento o  vernice  nerastra  detta  uvea  ,  e  nella  sua  su- 
perficie anteriore  riscontrasi  spalmata  di  una  vernice  al- 
buminosa che  ha  parte  nella  produzione  dei  colori  iri- 
dai .   La    materia  nerastra   dislesa   sulla  superficie    uveale 
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trovasi  tanto  più  fitta  ed  aderente  quanto  più  si  pro- 
cede dal  lembo  pupillare  al  legamento  cigliare  ,  verso  il 
quale  trovasi  a  grossi  strati  interposta  tra  processo  e 
processo  cigliare  ^  però  col  semplice  dilavamento  è  facile 
staccarla  da  ogni  punto ,  separandosi  prima  dal  lembo 
pupillare  e  dal  dorso  dei  processi  cigliar! ,  per  ultimo 
dagli  spnzj  interposti  fra  simili  processi  ^  la  materia 
nerastra  in  discorso  ,  simile  a  quella  che  spalma  ezian- 
dio la  coroidea ,  resta  sospesa  ma  non  sciolta  nell'  acqua 
sì  fredda  che  calda ,  e  trattata  con  varj  mestrui ,  cogli 
acidi ,  cogli  alcali ,  col  fuoco  presenta  un  componimen- 
to organico  partecipante  del  vegeto  animale ,  ed  offre 
molta  analogia  colla  materia  colorante  più  atra  del  san- 
gue venoso .  Un  sottilissimo  velamento  albuminoso  veste 
la  superficie  anteriore  dell'iride,  da  taluni  scambiato 
per  una  particolare  materia  colorante  o  cromatica  •  nel- 
l' iride  tolta  di  fresco  dall'occhio  si  raccoglie  tale  velamen- 
to leggermente  raschiando  la  sua  superficie  anteriore  col- 
la sollil  costa  di  una  lama  metallica  od  ossea ,  e  non  più 
si  raccoglie  dopo  avere  dilavata  l' iride  nell'  acqua  ove 
riscontrasi  superstite  qualche  traccia  albuminosa  ^  simile 
velamento  albuminoso  sembra  depositato  dallo  siero  e- 
salante  nelle  camere  dell'  occhio  ,  siero  che  in  tal  modo 
spoglio  di  albumina  costituisce  1'  umore  acqueo  proprio 
di  dette  camere.  L'iride  vestita  de'  detti  pigmenti  è 
opaca ,  ma  spogliata  de'  medesimi  addiviene  diafana ,  e 
di  un  colore  grigio  tanto  più  sbiadito  quanto  più  esan- 
gue ^  qualora  poi  sia  stata  injettata  si  presenta  ,  anche 
spoglia  de'  suoi  pigmenti ,  opaca  e  colorata  della  tinta 
data  al  liquido  usato  per  la  injezione  ^  il  quale  opaca- 
mento  riescendo  tanto  più  compiuto ,  quanto  meglio 
riesce  la  injezione ,  somministra  una  novella  prova  di- 
mostrativa la  fondamentale  struttura  vascolare  sanguigna 
dell'  iride. 

8.    Disaminata    la    anatomica    struttura   dell'  iride    ne 
consegue,    in    ordine    medico,  Io  studio    delle    funzioni 
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fisiologiche  proprie  dell'  iride  stessa  ^  gravissimo  argo- 
mento intorno  al  quale  la  fisiologia  addita  ancora  dub- 
biezze molte,  non  che  vasti  confini  d'ignote  regioni,  e 
in  proposito  del  quale  io  invoco  di  buon'  ora  ,  pel  mio 
ardire ,  la  vostra  indulgenza ,  amico  carissimo  .  Le  fisio- 
logiche funzioni  dell'  iride  io  amo  ordinarle  in  quelle  di 
sua  nutrizione  e  secrezione ,  di  suo  turgore  angiologico 
ed  azione  nervea ,  di  suo  ufficio  nel  magistero  diottrico 
e  catlotrico  della  visione  .  Per  le  quali  funzioni  ammi- 
rande riscontrasi  sempre  più  rifulgere  quella  dottrina 
delle  cagioni  finali  che  fu  con  tanto  senno  ragionata  dai 
più  grandi  anatomisti  e  fisiologisti  si  antichi  che  mo- 
derni ,  e  che  dimostra  la  struttura  dell'  organo  mirabil- 
mente accomodata  alla  funzione ,  e  la  funzione  sapien- 
tissimamente diretta  a  determinati  fini.  Splendida  e  con- 
fortevole dottrina  per  la  quale,  dietro  lo  studio  della 
natura  ,  la  mente  dell'  uomo  a  viva  forza  si  eleva  e  su- 
blima a  una  specie ,  dirò  cosi ,  di  sacerdozio  intellet- 
tuale . 

9.  I  Processi  di  nutrizione  e  di  secrezione  proprj 
dell'  iride  si  riducono  al  nutricamento  de'  suoi  vasi ,  de' 
suoi  nervi ,  del  suo  tessuto  cellulo-spugnoso  ,  e  all'  ela- 
boramento  del  pigmento  nero ,  e  dell'  albuminoso ,  e 
dell'  umore  acqueo  .  L'  universale  processo  di  nutrizione 
per  cui  i  tessuti,  le  fibre,  le  molecole  organiche,  con- 
tinuamente si  ricompongono  e  decompongono ,  con  vi- 
cende variatissime ,  resta  ancora  uno  de'  più  reconditi 
arcani  della  fisiologia  •  la  cosi  detta  chimica  viva ,  la 
riproducibilità  vitale ,  la  plasticità  organica ,  e  simili  ma- 
niere di  espressioni ,  sono  frasi  che  in  tale  proposito 
servono  piuttosto  a  indicare  e  a  velare  la  npstra  igno- 
ranza ,  anzi  che  a  crescere  il  novero  delle  nostre  co- 
pnizioni .  Ma  fatto  è  che  per  1'  arcano  processo  di  nu- 
trizione svolta  e  sostenuta  la  compage  organica  dell'  iri- 
de, si  rannoda  al  processo  stesso  un  particolare  ordine 
di  secrezioni:,  il  pigmento  nero  deposto    sulla    superficie 
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posteriore  dell'  iride  sembra  una  secrezione  dei    vasi  ve- 
nosi della  medesima ,  e  il  velamento   albuminoso  disteso 
sulla    superfìcie  auteriore  pare  piuttosto    una    secrezione 
de'  vasi    arteriosi    iridei  ^  già  la  fisiologia  e  la  patologia 
offrono  fatti  che  dimostrano  più  facile  per  le  vene   l'e- 
salazione de'  materiali    coloranti  rossi  od  atri ,  e  invece 
più    facile  per  le  arterie    l' esalazione  di  materiali    albu- 
minosi o  fibrinosi .   Sembra  pure  che  dalle  dette    super- 
ficie dell'iride,  e  specialmente  dal  lembo  pupillare,  esali 
l'umore    acqueo    proprio  delle  camere    anteriore  e  po- 
steriore dell'occhio^  infatti  nelle  injezioni  sì  acquee  che 
oleose  dell'  iride  occorre    ordinariamente  di  osservare    il 
liquido  injettato  presentarsi  attorno  il  detto  lembo  sotto 
forma    di    alcune  piccole  goccioline ,    che    ne    appajono 
quali    artificiali  simulacri  di  una    naturale    esalazione^    e 
notisi    che  in  tali  sperienze  non    si    riscontra  indizio    di 
lacerazione  di  vasi ,   e  che  il  liquido  oleoso  non  trapela 
attraverso  le  porosità  delle  membrane  vascolari ,  ed  esce 
solo  dalle  parti  e  superficie  organizzate  per  la  fisiologica 
esalazione  (  lettera  prima ,  §.  4  )  • 

IO.  Il  turgore  angiologico ,  che  è  più  o  meno  pro- 
prio di  tutti  i  vasi  capillari  sanguigni ,  si  manifesta  in 
grado  massimo  in  alcuni  organi  ,  fra  quali  l' iride  ,  per 
la  loro  particolare  struttura  di  vasi  e  di  nervi ,  e  di  tes- 
suto cellulo-spugnoso^  simile  turgore  ebbe  nome  di  erezio- 
ne, e  così  è  che  nella  macchina  animale  è  a  considerarsi  la 
vascolare  erettibilità  a  lato  della  musculare  irritabilità^  gli 
organi  vascolari  erettili  al  pari  de'  musculari  irritabili  si 
muovono  per  azione  di  stimoli  tanto  interni  che  esterni. 
L' iride  per  azione  interna  si  muove  a  ristringere  la  pu- 
pilla e  a  mantenerla  ristretta  nella  notte  e  nel  sonno  , 
non  che  in  nou  poche  condizioni  morbose  ^  io  osservo 
che  nello  stato  di  veglia ,  a  pari  intensità  di  luce  arti- 
ficiale, la  pupilla  è  generalmente  più  ristretta  nella  not- 
te di  quello  che  nel  giorno ,  ed  ho  pure  iteratamente 
confermala  l'osservazione  che  la  pupilla  stessa  è  oltremodo 
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ristretta  nello  stato  di  sonno  sia  notturno  sia  diurno  ^ 
vidi  pure  di  sovente  nelle  affezioni  convulsive ,  ipocondria- 
che la  pupilla  ristringersi  fra  le  tenebre ,  ed  è  pur  noto 
che  in  altre  affezioni  la  pupilla  si  appresenta  ristretta 
per  azione  tutta  interna  de'  vasi  e  de'  nervi .  Ma  l' iri- 
de si  muove  eziandio  per  l'azione  di  esterni  stimoli. 
fra  i  quali  la  luce  e  1'  elettrico  mi  sembrano  degni  di 
particolare  considerazione  ^  la  luce  operando  sulla  retina 
vale  a  restringere ,  1'  elettrico  operando  sui  rami  del 
quinto  pajo  cerebrale  vale  piuttosto  a  dilatare  la  pu- 
pilla ^  applicando  su  varj  punti  del  volto  uno  od  ambi 
i  poli  di  un  elettromotore  voltaico  di  certa  forza,  p,  e. 
trenta  o  quaranta  piccole  coppie ,  si  osserva  ordinaria- 
mente dilatarsi  la  pupilla  nel  tempo  del  chiuso  circuito, 
e  se  1'  un  polo  si  applica  alla  mano ,  1'  altro  alla  gota 
destra ,  osservasi  la  dilatazione  pupillare  nell'  occhio  de- 
stro o  viceversa  ^  osservazione  che  non  fia  inutile  pre- 
sentare a  coloro  che  fidano  ancora  nell'elettrico  per  la 
cura  dell'  amaurosi  o  della  midriasi ,  e  lo  trasandano  per 
la  cura  dell'  ippo  o  della  nictalopia . 

1 1 .  Pel  magistero  dell'  azione  nervea  operosa  e  di- 
retta sull'  iride ,  quest'  organo  presenta  i  suoi  moti  idio- 
patici ,  simpatici ,  consensuali .  I  moti  idiopatici  dell'  iri- 
de si  effettuano  per  l' azione  di  stiraoli  immediatamente 
applicati  sul  di  lei  tessuto ,  e  così  è  che  sperimentata 
sugli  animali  vivi ,  o  poco  dopo  spenti  ,  si  muove  alcun 
poco  all'  azione  di  stimoli  fisici ,  chimici ,  meccanici  ^  i 
quali  movimenti  dell'  iride  riescono  non  solo  incostanti 
e  pochi ,  ma  ancora  or  con  dilatazione ,  or  con  ristrin- 
giraento  della  pupilla  ^  lo  che  dimostra  che  l' azione 
nervea  idiopatica  dell'  iride  è  nulla  o  minima ,  qualora 
non  sia  alimentata  e  promossa  da  centro  ganglionare 
od  encefalico .  E  realmente  vivacissimi  sono  i  simpatici 
moti  dell'iride,  promossi  da  stimoli  operanti  o  sulla  rc- 
tma  ,  o  sul  quinto  pajo  cerebrale ,  o  sul  gran  simpati- 
co :  per  tali  moli  la  pupilla  or  si  ristringe  or  si  dilata , 
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e  parmi  in  proposito  si  possa  coachiudere  che  l'azione 
simpatica  della  retina  vale  piuttosto  al  rislringimento , 
quella  del  quinto  pajo  alla  dilatazione,  e  quella  del 
gran  simpatico  or  all'  uno  or  all'  altro  effetto ,  la  seme- 
iologia  patologica  offre  spesso  i  casi  or  di  ristringimento 
or  di  dilatazione  della  pupilla  per  affezioni  dei  visceri 
cui  si  distribuiscono  i  nervi  ganglionari  o  gran  simpatici. 
I  moti  consensuali  dell'iride  si  manifestano  in  un  occhio 
dietro  l'  azione  dell'  iride  propria  dell'  altro  occhio  :  tale 
è  il  nesso  nervoso-encefalico  fra  l' iride  di  cadaun  oc- 
chio che  1'  azione  dell'  una  coopera  sempre  più  o  meno 
all'  azione  dell'  altra  ^  così  è  che  dirigendo  la  luce  su  di 
un  occhio  e  sottraendola  all'  altro  ,  si  osserva  che  quan- 
to pili  si  ristringe  la  pupilla  dell'  occhio  illuminalo  j  tan- 
to meno  si  dilata  quella  dell'  occhio  sottratto  alla  luce  . 
Ultimamente  ebbi  ad  osservare  nel  piìi  spiegato  modo 
la  detta  azione  consensuale  in  un  caso  di  aroaurosi ,  e 
in  una  donna  che  l' abile  nostro  medico  ed  oculista 
dottor  Vincenzo  Cavani ,  condusse  presso  di  me  ,  all'  og- 
getto di  alcuni  riscontri  elettro-fisiologici  :  tal  donna  of- 
friva l'occhio  destro  affatto  cieco,  per  completa  amau- 
rosi ,  ma  l' iride  del  medesimo  seguiva  tutti  i  moli  di 
quella  del  sinistro  occhio  sanissimo  :  cosicché  al  chiu- 
dere e  mantenere  fra  le  tenebre  1'  occhio  sano ,  la  pu- 
pilla del  cieco  tuttoché  lasciato  aperto  ed  esposto  alla 
luce,  si  dilatava  di  pari  passo  al  dilatarsi  della  pupilla 
sana ,  e  viceversa  all'  aprire  e  mantenere  aperto  il  sano , 
e  al  conseguente  ristringersi  di  sua  pupilla ,  si  ristringe- 
va pure  la  pupilla  del  cieco  se  anche  chiuso  e  fra  le 
tenebre  ;^  di  tal  guisa  vidi  che  irattavasi  di  moti  dell'  i- 
ride  di  un  occhio  amaurotico  per  consenso  dell'  altro 
occhio  sano ,  e  che  non  tratlavasi  già  dei  così  delti 
moti  aberrati  dell'iride  per  cui  tal  organo  si  ristringe 
fra  le  tenebre,  e  si  dilata  alla  luce,  come  era  slato  da 
altri  giudicato  ;  laonde  poi  in  tal  caso  aperti  ambi  gli 
occhi   ed  esposti   alla  stessa  luce  si  solare   che   artificiale 
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si  osservano  ambeJiic  le  iridi  parimenti  vivaci  in  un 
colle  rispettive  pupille  egualmente  ristrette  j  e  cadaun 
occhio  di  bellissimo  aspetto  , 

la.  Varj  e  mirabilissimi  sono  gli  «fficj  che  l'iride 
presta  nel  ministero  diollrico  e  callolrico  della  visior.e  •, 
regola  colla  varia  dimensione  della  pupilla  la  quantità 
della  luce  che  attraverso  gli  umori,  l'acqueo,  il  cri- 
etallino ,  il  vitreo ,  corre  rifratla  e  concentrala  a  im- 
pressionare la  retina:  colla  sua  anteriore  superficie  l'i- 
ride rillelte  tutta  la  luce  che  balte  sulla  medesima  ,  e 
colla  sua  posteriore  superficie  assorbe  i  raggi  per  av- 
ventura sparsi  indietro  nel  corso  di  loro  rifrazione  attra- 
verso gli  umori  dell'  occhio  ^  opera  co'  suol  moli  in 
modo  che  1  raggi  entrati  per  la  pupilla  cadano  sulla 
retina  acromaticamente  rifralti ,  e  talmente  concentrali 
da  promuovere  la  impressione  visiva .  L' iride  per  la 
maggiore  o  minore  apertura  di  sua  pupilla  accoglie  en- 
tro l'occhio  or  maggiore,  or  minore  quantità  di  luce, 
di  raggi ,  o  di  onde  luminose  *,  notissimo  è  che  la  luce 
quanto  piìi  è  intensa  tanto  più  ristringe  la  pupilla  en- 
trando COSI  per  la  medesima  in  tanto  minore  quantità  , 
e  che  di  converso  quanto  meno  la  luce  è  intensa  tanto 
più  dilata  la  pupilla  entrando  di  tal  gu'sa  in  tanto  mag- 
gior copia  nell'occhio-,  osservasi  pure  che  a  pari  inten- 
sità di  luce  la  pupilla  rislringesi  tanto  più  quanto  più 
piccolo  o  più  vicino  all'occhio  trovasi  l'oggetto  che 
si  fissa ,  e  che  tanto  più  dilatasi  quanto  più  grande  o 
lontano  è  P  oggetto  stesso  .  La  luce  che  attraversata  la 
cornea  trasparente  e  l'umor  acqueo  relropostovi ,  batte 
su  la  superficie  anteriore  dell'  iride ,  viene  riflessa  dalla 
slessa  superficie ,  non  che  rifi-alta  doppiamente  dai  delti 
mezzi  trasparenti  ,  da  cui  poi  i  vaghissimi  colori  iridei  ^ 
d'altronde  l'iride  colla  sua  superficie  posteriore  assorbe 
lutti  i  raggi  per  avventura  sparsi  indietro  nel  corso  di 
loro  riirazione  dall'umor  acqueo  al  cristallino,  al  vi- 
treo .  Per  le  quali  cose  ò  manifesto  che  dalla  anleriore 
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superficie  circolare  dell'  iride  parte  una  zona  di  raggi 
riflessi  e  rifratti ,  mentre  dalla  pupilla  esce  un  fascio  di 
raggi  riflessi  dal  fondo  dell'  occhio  ossia  dalla  retina  non 
che  dalla  coroidea  ,  e  rifratti  dagli  umori  vitreo ,  cristal- 
lino ,  acqueo,  non  che  dalla  cornea  trasparente;^  da  ciò 
pe  consegue  che  i  raggi  convergenti  della  zona  iridea 
lanlo  più  si  tramescolano  con  quelli  del  fascio  pupillare 
quanto  più  cresce  la  distanza  dall'occhio-  laonde  poi  si 
osserva  il  colorito  degli  occhi  variare  al  variare  delle 
distanze, 

i3.  L'iride  inoltre  opera  coi  suoi  moti  in  modo  che 
i  raggi  entrati  per  la  pupilla  cadano  sulla  retina  acro- 
maticamente rifratti,  e  talmente  concentrati  da  promuo- 
vere la  impressione  visiva  ^  laonde  poi  riesce  tanto  più 
chiara  e  distinta  la  visione  quanto  più  vanno  di  pari 
passo  l'esattezza  dell'acromatismo,  l'intensità  del  foco, 
la  perfezione  dell'  imaglne  sulla  retina  ^  semhra  pure 
cooperino  alla  visione  i  raggi  che  riflessi  dal  fondo  del-- 
l' occhio ,  cioè  dalla  relina  e  coroidea ,  e  che  rifratti 
dagli  umori ,  escono  per  la  pupilla  tornando  verso  o 
sull'oggetto  da  cui  partirono.  La  distanza  interposta  fra 
la  posteriore  superficie  dell'  iride ,  e  la  anteriore  del 
cristallino  (camera  posteriore)  è  stata  sempre  osservata 
e  riferita  di  varie  dimensioni ,  fino  al  punto  che  taluni 
la  giudicarono  di  una  linea,  altri  presso  che  nulla :^  ma 
il  fatto  è  che  al  rigonfiarsi  e  rilassarsi  dell'  iride  dirniT 
muisce  e  cresce  quella  distanza  ,  non  tanto  per  la  ere-? 
sciuta  o  diminuita  grossezza  dell'  organo  irideo  ,  quanto 
per  lo  spostamento  all'  indietro  e  all'  inavanti  del  cristaU 
lino  •,  al  rigonfiarsi  dell'  iride  non  che  dell'  annesso  lega-? 
piento  cigliare  il  cristallino  viene  necessariamente  spinto 
all'  indietro  per  la  pressione  dell'umor  acqueo,  e  pel 
simultaneo  rilasciarsi  della  corroidea  e  dell'  annesso  a- 
nello  ottico  -^  viceversa  al  rilasciarsi  dell'  iride  e  del  a- 
nello  cigliare  il  cristnlllno  e  il  vitreo  vendono  spinti  nU 
r  avanti  per  inverso  piocedimenlo,  E  rciilnicntc  si  osserva 
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che  al  ristringersi  della  pupilla  cresce  la  distanza  òhi 
lembo  pupillare  al  centro  del  cristallino ,  e  che  vicever- 
sa alP  allargarsi  della  pupilla  stessa  la  detta  distanza  di- 
minuisce ^  maniere  di  osservazioni  che  quanto  agevol- 
mente sfuggono  nell'  occhio  sano ,  altrettanto  facilmente 
si  raggiungono  nell'  occhio  col  cristallino  maculato ,  e 
già  nella  cataratta  osservasi  che  per  la  dilatazione  della 
pupilla  procurata  colla  belladonna  il  cristallino  si  pro- 
duce fin  presso  il  lembo  pupillare  dell'  iride  ^  osservazio- 
ni che  ne  guidano  a  considerare  una  alternativa  tra  il 
rigonfiarsi  dell'iride  in  un  coli' anello  'cigliare,  e  il  ri- 
lassarsi della  coroidea  in  un  coli'  anello  ottico ,  e  vice- 
versa •  lo  che  ne  guida  altresì  ad  intendere  come  l' ippo 
o  stringimento  della  pupilla  sia  prodotto  da  atonia  o 
rilassamento  della  coroidea  ,  e  come  la  midriasi  o  dila- 
tazione pupillare  proceda  non  di  rado  da  turgore  della 
medesima  .  Per  simili  procedimenti  il  sistema  diottrico  , 
inserviente  alla  visione  ,  varia  nei  rispettivi  rapporti  dei 
diversi  suoi  mezzi  rifrangenti ,  e  così  si  accomoda  ne' 
varj  casi  al  più  regolare  esercizio  della  visione^  di  tal 
guisa  per  i  varj  moti  dell'  iride  or  cresce  or  diminuisce 
la  distanza  del  cristallino  dalla  retina ,  come  giova  ap- 
punto ne'  varj  casi  di  luce  intensa  o  debole,  di  piccoli 
o  grandi  oggetti  che  si  fissano^  quindi  tanto  al  ristrin- 
gersi della  pupilla  nella  luce  intensa  e  nel  fissare  i  pic- 
coli oggetti ,  quanto  al  dilatarsi  della  pupilla  stessa  nella 
luce  debole  e  nel  fissare  i  grandi  oggetti ,  in  ognuno  di 
tali  casi  il  sistema  di  rifrazione ,  costituito  dagli  umori 
dell'  occhio  ,  si  accomoda  sempre  a  portare  sulla  retina 
i  raggi  acromaticamente  rifralti  ,  e  talmente  concentrali 
da  promuovere  la  più  conveniente  impressione  visiva. 

i/\.  Sembra  per  ultimo  che  cooperino  alla  visione 
eziandio  i  raggi  che  riflessi  dal  fondo  dell'  occhio  ,  ossia 
dnlla  retina  e  dalla  coroidea  ,  escono  fuori  per  la  pu- 
pilla verso  o  sugli  oggetti  da  cui  partirono:,  tali  raggi 
inanifeblansi    nell'  uomo    pel  colore  del    fondo    del    suo 
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occhio ,  rarìablle  nelle  varie  circostanze  dello  slato  sì 
sano  che  morboso^  i  raggi  stessi  manifestano  nel  fondo 
dell'  occhio  di  non  pochi  animali  quella  vaghissima  e 
bella  tinta  che  è  conosciuta  sotto  nome  di  tappeto  ^  e 
simili  raggi  producono  altresì  la  fosforescenza  propria 
degli  occhi  di  parecchi  animali,  che  veggono  fra  le  te- 
nebre .  Ignota  e  poco  studiata  è  ancora  la  parte  che 
hanno  i  raggi  in  discorso  nella  funzione  mirabilissima 
della  visione  ^  né  i  naturalisti  seppero  finora  additare 
l' uso  del  cosi  detto  tappeto  proprio  degli  occhi  di  pa- 
recchi animali ,  e  il  quale  manda  tanta  luce  fuori  della 
pupilla  de'  medesimi  •  e  gli  occhi  fosforescenti  di  altri 
animali  presentano  tuttora  ,  in  sì  singolare  fosforescenza , 
an  altissimo  problema  di  fisiologia  ottica .  Forse  da  si- 
mili osservazioni  mossero  gli  antichi  quando  accordarono 
Dell'  esercizio  della  visione  ,  una  parte  ragguardevole  ai 
raggi  o  alle  onde  luminose  che  partendo  dall'  occhio 
procedono  sugli  oggetti  veduti  ^  simili  raggi  vengono 
grandemente  calcolati  nella  teorica  ottica  e  prospettica 
quale  raccogliesi  dalle  opere  del  sommo  Vitruvio  ^  pos- 
sano tali  cenni  avviare  altri  a  disaminare  daddovero  un 
sì  singolare  ed  importante  argomento . 

i5.  Ma  ormai  mi  accorgo  di  avere  varcati  J  limiti 
che  la  discrezione  vuole  concessi  ad  una  lettera .  Mi  ri- 
serbo quindi  ad  esporvi ,  amico  stimatissimo ,  in  altra 
circostanza  lo  sviluppo  più  conveniente  di  alcune  idee 
in  questa  lettera  appena  accennate ,  non  che  a  sotto- 
porre al  vostro  giudizio  parecchie  osservazioni  ed  alcuni 
miei  pensamenti  relativi  alla  mobilità  instintiva  e  volon- 
taria dell'  iride  .  Frattanto  mantenetemi  nella  vostra  cara 
amicizia  ,  e  consideratemi  sempre 

vostro  aff.mo  obbl.mo  servo  amico 
prof.  G.  GniHF.i.Li. 


CAT.   ANTOMIO   BEBTOIiONI 

PROFESSORE   DI   BOTANICA   NELLA     PONTIFICIA   UNIVERSITà 

DI   BOLOGNA,   PRESIDENTE   DEL   COLLEGIO   MEDICO, 

E    MEMBRO   DI    MOLTE   ILLUSTRI   ACCADEMIE. 


Nel  rendere  di  pubblica  ragione  le  poche  os- 
servazioni^ che  negli  anni  miei  giovanili  istituii 
sopra  diversi  fenomeni  che  si  incontrano  in  alcuni 
Pericarpj  nella  occasione  dello  spargimento  de* 
semi ,  mi  prendo  la  libertà  di  raccomandarle  al 
celebre  suo  nome ,  col  dirigerle  a  Lei.,  chiarissimo 
Signor  Professore ,  come  a  quegli  che  degnò  di 
accoglierle  favorevolmente  ,  allorché  gliene  comu- 
nicai una  parte.  Si  compiaccia  di  accettarle  be- 
nignamente ancora  al  presente  ,  e  di  riceverle  co- 


ine  un  pubblico ,  benché  tenue  attestato  della  pro- 
fonda mia  stima ,  e  della  viva  riconoscenza ,  con 
cui  ho  r  onore  di  essere 

Di  Lei  Chiar.  Sig.  Prof. 


Bologna  li  30  Giugno  I84I. 


Ossequios.  ed  Obbl.  Servitore 
G.  Giuseppe  Bianconi 


OSSERVAZIONI 

INTORNO   Ar    MOVIMENTI   CHE   SI   INCONTRANO  IIS  ALCUNI 
PERICARPI   nell'atto   DI   SPARGERE   IL   SEME. 


Si  qui  autem  molus  occurrunt  in 
plantis,  cura  hae  allius  scandunt, 
■vel  cura  oiBcio  suo  fungunlnr  .  .  . 
1(1  cum  physicis  naturae  legibus, 
cum  structura  partium  .  .  .  con- 
soclatur.  (  Berloloni.  Praelect.  Rei 
herb.  pag.  79.) 


Una  delle  cose  che  Natura  più  efficacemente,  e  più 
gelosamente  abbia  curalo ,  e  che  custodisca  rigorosa- 
mente nei  viventi ,  è  la  propagazione  della  specie  .  Per 
mille  vie,  con  mille  mezzi  ha  essa  cercalo  di  assicu- 
rare questo  intento ,  da  cui  dipende  in  gran  parte  la 
conservazione  dell'  ordine  mondiale ,  e  quella  stupenda 
Armonìa  degli  esseri ,  gli  uni  rispettivamente  in  faccia 
degli  altri ,  che  garantisce  1'  esistenza  a  tutti  ,  e  tutti  con- 
tiene entro  conQni  proporzionati  all'  ufficio  che  ciascuno 
debbe  esercitare  su  questa  terra.  E  lasciando  in  disparte 
le  grazie,  la  bellezza,  la  vivacità  che  spiega  la  Natura 
nei  viventi  nella  circostanza  delle  lor  nozze ,  il  vigore , 
l'anima,  e  persino  il  furore  che  istilla  in  pelto  agli 
animali,    affine    di    superare,    o    di    eludere    qualunque 
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ostacolo  potesse  opporsi  ad  ottenere  la  propagazione  ,  e 
la  conservazione  della  Prole:  di  altri  mezzi  si  vale  quasi 
cehitamenle  ,  e  quindi  meno  osservali ,  ma  che  non  la- 
sciano per  questo  di  essere  ammirabili ,  e  degni  di 
sluilio. 

Nel  Regno  Vegetabile  si  conoscono  parecchie  curiosis- 
sime industrie  colle  quali  sono  diffusi  i  Semi ,  e  vien 
supplito  al  diffello  che  è  nelle  Piante  di  traslocarsi  . 
Oitre  le  ale ,  i  peli ,  la  leggerezza  concesse  ad  alcuni , 
gli  uncini,  una  >iscosilà,  un  particolare  sapore  accor- 
dato ad  altri,  per  cui  i  venti,  le  acque,  gli  animali  li 
trasportano  qua  e  là  :  olire  l' islinlo  (  se  così  potesse 
chiamarsi  )  che  hanno  alcuni  vegetabili  di  collocere ,  e 
di  seppellire  i  loro  semi  (i)  nelle  circostanze  favorevoli 
al  loro  sviluppo  :  sono  ammirabili  le  forze  e  gP  ingegni 
accordati  non  di  rado  alla  stessa  Pianta  madre  con  cui 
espelle  lungi  da  se  il  seme  già  maturo  e  perfetto . 

Fenomeni  di  quest'ultimo  genere  sono  quelli,  di  cui 
dobbiamo  qui  occuparci . 

Il  seme  è  contenuto  in  una  parte  della  pianta ,  cui 
i  Botanici  dal  suo  uffizio  diedero  il  nome  di  Pericarpio. 
Molti  de'  Pericarpi  sono  di  una  sostanza  carnosa ,  e  mai 
non  s^  aprono ,  altri  al  contrario  sono  aridi ,  e  si  divi- 
,dono  all'  allo  di  spargere  il  seme  che  contengono .  Fra 
questi  alcuni  sono  composti  di  un  sol  pezzo ,  altri  di 
due,  altri  di  più.  Lasciando  ora  da  parte  li  primi  e 
gli  ultimi ,  noteremo  che  quelli  di  due  pezzi  o  hanno 
un  sepimento  ossia  divisione  nel  lume  interno  ,  e  sono 
«letti  Siliguc ,  ovvero  ne  mancano  e  vengono  chia- 
mali Legumi.  La  siliqua  adunque  è  composta  di  due 
{^uscl  che  diconsi  T^aìve  e  di  un  sepimento  intermedio 
cai  aderiscono  li  semi  disposti  in  doppia  serie:  il  Legume 

(i)  Chi  potrà  non  ammirare  la  Cirabalaria  clie  inserisce  i 
prricnrpj  h-A  le  fessure  de'  muri;  la  Vallisneria  ,  che  con)pita  pro- 
•li^'iosanjcnle  la  fecondazione  fuor  d'acqua,  rilira  il  pericarpio  e 
i^'ppelljsce  i  semi  nel  terreno  che  è  fondo  della  Palude  ?  eie. 
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è  formalo  da  due  soli  gusci  o  Valve  riiinilc  fra  loro 
nei  margini ,  ad  ud  solo  de^  quali  è  aflìssa  un  unica 
serie  di  Semi . 

Leguaii  . 

Il  Fagiolo ,  il  Pisello ,  la  Fava  ,  e  tante  altre  civaje 
di  uso  comunissimo  sono  di  questo  genere .  Le  due 
valve  combaciano  perfettamente  fra  di  loro ,  ed  i  grani 
che  noi  niangiamo  aderiscono  al  lato  inferiore ,  lungo 
il  quale  scorrono  i  vasi  placenlali .  La  mutua  adesione 
dei  gusci  ha  luogo  per  tulio  il  tempo  che  precede  la  ma- 
turità •,  ove  poi  questa  sia  giunta  ,  ed  il  Legume  sia  ad- 
divenuto secco,  basta  qualsiasi  piccolo  urlo  che  lo  per- 
cuota, ovvero  anche  il  solo  sferzare  del  sole  o  qualun- 
que un  po'  forte  aridità  ,  per  far  sì  che  li  gusci  comin- 
ciando dall' apice  sì  separino  violentemente,  ed  in  un  at- 
timo dalla  loro  unione,  e  che  ciascun  di  essi  si  contorca 
allo  infuori  sopra  se  medesimo  in  forma  di  chiocciola  , 
ovvcr  di  spirale  (  Tav.  I.  Gg.  1,2,3,45  5).  L'energica 
scossa  che  in  questo  momento  ricevono  ì  semi  già  maturi' 
e  quasi  slaccali,  Il  lancia  a  notabile  disianza,  e  li 
sparge  sul  circostante  terreno  a  dar  nuova  prole .  In- 
tanto aperti  che  siano  una  volta  li  gusci ,  conservano 
r  indicalo  ravvolgimento  durante  il  caldo  del  giorno , 
ma  di  mano  in  mano ,  che  si  accosta  la  notte ,  essi 
s' Imbevono  della  umidità  dell'  atmosfera  ,  e  tornano  a 
distendersi  alquanto  e  ad  appianarsi .  Non  in  tutte  le 
specie  di  piante  leguminose ,  si  apre  il  Legume  con  una 
forza  uguale ,  né  in  tulle  ravvolgousi  i  gusci  con  ugual 
numero  di  giri . 

L' apertura  infnltl  dei  Legumi  dello  Spartium  jun- 
ceum ,  p^ìci'a  Sath^a ,  Luplnus  var'ius ,  Lalyrus  syl- 
vestris  ,  Robinia  caragana  eie.  si  eseguisce  con  un  vi- 
gore e  con  una  vivacità  assai  rimarchevole .  Le  val- 
>e    robustissime    dei    loro    legumi    appena    che    possono 
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svincularsl ,  con  somma  energìa  scoppiano ,  ravvolgonsi 
air  infuori ,  e  lanciano  a  distanza  il  seme  che  contene- 
vano^ altri  legumi,  come  que'  di  alcuni  Phaseolus^  Do' 
lichos  etc.  apronsi  con  forza  alquanto  minore  de'  primi 
e  non  è  raro  che  qualche  grano  resti  involtato  fra  i 
ravvolgimenti  delle  valve  ^  e  quelli  infine  della  Trigonella 
foenum  graecwn^  àtW  Ervum  letis  etc.  si  schiudono  de- 
bolmente ,  e  non  sempre  completamente  di  modo  che 
il  seme  cade  per  ordinano  a'  piedi  della  pianta  madre. 
Altrettanto  dicasi  intorno  al  variare  di  numero  dei  passi 
della  spirale  o  ravvolgimenti  che  osservansi  nelle  Valve. 
Alcune  non  ne  hanno  che  un  principio  (  DoUchos  lahlab 
fig.  4  1  Cicer  arietinum  fig.  5  ) ,  altre  una  mezza  (  f^i- 
cia  hlrta  .  Cg.  3  )  altre  una  intera  Sparthium  junceum 
fig.  1  ,  Robinia  caragana  ^  J^icia  saliva  (fig.  2.),  al- 
tre due  ,  altre  più  (  Doliclios  sesq uipedalis  ) .  E  per  passo 
della  spirale  s' intende  quando  il  margine  superiore  dopo 
di  avere  piegato  all' infuori,  ed  abbassatosi  risale  pel  la- 
to   interno    sino  a  rimettersi  nel  primo  posto    (fig.   i    e 

2  ) .  Il  numero  dell!  giri  sta  in  ragione  primamente 
della  lunghezza  dei  gusci ,  ma  principalmente  dipende 
dal  formarsi  li  medesimi  l' uno  vicino  all'  altro ,  o  per 
contrario  1'  uno  distante  dall'  altro  .  Perciò  non  è  mera- 
viglia che  nel  Dolichos^sesquipedalis  lungo  talor  due  palmi 
si  contino  sol  due  passi  di  spirale,  ma  assai  distanti,  men- 
tre nella  Faglolina  verde ,  benché  di  guscio  lungo  sol  due 
pollici  circa,  se  ne  contano  di  più.  Talora  il  grado  di  essl- 
cazlone  poco  innoltrato  fa  sì ,  che  restino  incompleti  i 
girl ,  ovvero  una  umidità  che  sopravvenga  li  svolge  al- 
quanto ,  ed  In  parte  appiana  le  valve .  Talun  de'  gusci 
ravvolto  che  sia,  mostrasi  strettamente  accartocciato  (fig. 

3  )  ,  tal  altro  patente  e  disteso  (Spartium  Junceum  fig.  i) . 

Qualunque  siansi  peraltro  le  variazioni  che  hanno  luo- 
go nell'  aprirsi ,  e  nel  contorcersi  de'  gusci ,  certo  è  che 
nluno  sino  ad  ora  vero  legume  si  è  trovato  che  si  apra 
in  modo    diverso  dal  sin  qui    descritto  ^  per    cui    credo 
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potersi  stabilire  essere  altresì  carattere  generale  de'  veri 
legumi ,  l' aprirsi  elasticamente ,  ed  il  ravvolgere  li  gusci 
ad  elice  . 

Facciamoci  or  a  vedere  quale  sia  la  interna  strut- 
tura dei  Legumi .  Quando  da  uno  de'  gusci  ancor 
verde ,  ovvero  macerato  o  bollito ,  si  tolga  raschiando 
la  epidermide ,  ed  il  parenchima ,  s' incontra  una  lami- 
na ,  o  membrana  che  dire  si  voglia ,  simile  alla  perga- 
mena ,  la  quale  poi  dal  lato  interno  è  coperta  or  di 
una  sostanza  spugnosa  ,  or  di  un  tomento  che  involge 
e  protegge  i  granelli  ancor  teneri.  L'  indicata  lamina 
(  fig.  6  )  robusta  ,  omogenea  ,  bianca  e  lucente  ,  mani- 
festasi al  microscopio  come  un  tessuto  di  fibre ,  pa- 
ralelle  1'  una  all'  altra ,  non  semplicemente  avvicinate  , 
ma  vicendevolmente  connesse  mediante  appendici  che 
s'intrecciano.  Essa  è  lunga  e  larga  quanto  lo  è  ciascuno 
de'  gusci  del  Legume  di  cui  forma  la  parte  più  consi- 
stente, e  per  così  dire  l'ossatura.  La  sua  robustezza  è  di- 
versa nelle  diverse  piante:  per  esempio  è  validissima  nel 
Cece,  nella  Veccia  narbonese  e  nello  Sparlìum  junceum 
forte  nella  Veccia  comune  ,  mediocre  nel  Pisello ,  tenue 
nella  Fava ,  e  molto  tenue  e  debole  nel  Fieno  greco  ^ 
ed  è  al  tempo  stesso  in  rapporto  coli'  aprimento  più  o 
meno  energico  del  Legumi ,  sicché  appunto  sia  minimo 
nel  Fieno  greco ,  mediocre  nella  Fava ,  maggiore  nel 
Pisello ,  vigoroso  nella  Veccia  comune ,  e  molto  violen- 
to negli  altri  indicati .  Se  si  tenti  di  dividere  lacerando 
tal  lamina  pel  lungo  o  pel  traverso  essa  non  si  presta , 
ma  bensì  spontaneamente  si  separa  in  una  direzione  in- 
termedia od  obbliqua  .  Il  qual  modo  di  dividersi  abba- 
stanza dimostra  che  la  membrana  è  fibrosa  ,  e  che  le 
fibre  intimamente  unite  e  connesse  l' una  coli' altra,  se- 
guono tutte  un  andamento  uniforme ,  vale  a  dire  dal 
lato  inferiore  seminifero  dirigonsi  all'  avanti  verso  il  lato 
superiore  (fig.  6  ) . 

Disposte  per  questa  guisa  le  Fibre,  ognun  vede    che 
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foriiKino  un  angolo  acuto  col  margine  inferiore  del  guscio. 
Il  qual  angolo  se  non  conserva  una  esattezza  matemati- 
ca quale  osservasi  nei  cristalli  de'  minerali,  è  però  tale 
da  offrire  una  misura  costante  in  tutti  i  legumi  di  una 
stessa  specie  o  varietà.  La  misura  peraltro  vuoisi  pren- 
dere alla  metà  del  legume  :  imperocché  d'  ordinarlo  l' an- 
golo si  fa  meno  acuto  verso  l' apice ,  e  piìx  verso  la 
base.  Passando  da  una  specie  all'altra  di  gusci  l'angolo 
cangia  dimensioni ,  e  si  vede  or  avvicinare  all'  angolo 
retto  or  addivenire  acutissimo.  Fra  li  3o  ,  e  li  47  §r3~ 
di  stanno  le  misure  dell'  angolo  acuto  del  Fagiolo  comu- 
ne ,  del  Dolichos  sesquipedalis ,  della  Veccia  comune , 
del  Pisello ,  del  Lupino ,  e  d' altri  :  di  soli  26  gradi  è 
quello  della  Fava  comune ,  e  di  soli  4  ^^  incirca  è 
quello  del  Fieno  greco  . 

Una  prova  volgare  della  esistenza  di  questa  lamina 
fibrosa ,  e  del  naturale  andamento  delle  fibre  che  la 
compongono  in  una  direzione  obliqua ,  si  è  che  li  fram- 
menti de'  Legumi  terminano  con  una  rottura  acuminata 
derivante  dalla  naturale  separazione  di  due  fibre  :^  e  non 
già  con  una  divisione  trasversale ,  o  longitudinale . 

Resta  infine  da  avvertire  che  questa  particolare  strut- 
tura di  una  lamina  in  tal  modo  fibrosa ,  come  si  è  tro- 
vata comune  e  propria  di  tutti  1  legumi  sin  qui  esami- 
nati ,  e  per  una  ragionevole  induzione ,  propria  ancora 
di  tutti  i  Legumi  in  genere  ^  così  viceversa  uscendo  da 
questa  sorte  di  Pericarpi  scompare  tale  organizzazione , 
subentrandone  altre  totalmente  diverse .  Con  ciò  stabi- 
liremo un  secondo  carattere  dei  veri  Legumi ,  cioè  la 
presenza  di  una  organizzazione  esclusivamente  propria^ 
e  formeremo  un  accordo  col  primo  carattere  superior- 
mente indicato ,  di  movimenti  particolari  j  e  propri  solo 
ai  legumi  veramente  tali. 

La  spiegazione  pertanto  dei  particolari  movimenti  cui 
vanno  soggetti  i  legumi,  sembra  venire  fornita  almeno 
in  gran   parte  dalla  considerazione  della  descritta  lamina 
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fibrosa .  Intorno  alla  quale ,  ecco  alcune  congellure . 
Ogni  qualvolta  sia  dato  una  lamina  flessibile ,  per 
esempio  di  carta ,  egli  è  sempre  possibile  il  fare  sen- 
tire alla  medesima  tre  sorta  di  incurvazioni .  i  °  Di 
arricciamento,  ossia  dì  ravvicinamento  dell'  apice  alla 
base .  2.°  Canaliforme ,  ossia  di  ravvicinamento  di  uno 
de'  margini  longitudinali  all'altro.  3.°  Un  incurvamen- 
to intermedio  ai  due  indicati ,  cioè  di  ravvolgimento 
a  Spira  ,  o  a  Chiocciola,  Per  ottenere  queste  tre  sorta 
di  incurvazioni  della  lamina  o  striscia ,  occorrono  tre 
sorta  di  forze  motrici,  e  cioè  per  la  prima  una  forza  in 
direzione  longitudinale,  per  la  seconda  una  in  direzione 
trasversale  ,  per  la  terza  una  intermedia  cioè  obliqua.  Un 
esempio  il  più  semplice  basta  a  persuaderne:  un  filo  puntato 
sulla  striscia  di  carta  e  tiralo  longitudinalmente  comincia 
l' arricciamento  •  puntato  trasversalmente  dà  origine  al 
canale*  puntato  obliquamente  alla  spira  (  fig.  7).  Così 
essendo  la  cosa  ,  resterebbe  chiaro  che  il  ravvolgersi  a 
spira  dei  Legumi  non  ad  altro  si  dovrebbe  se  non  che 
alla  azione  nel  senso  longitudinale  delle  fibre  che  sono 
disposte  obliquamente . 

E  tale  appunto  era  la  mia  prima  opinione ,  ma  ben 
presto  ebbi  ad  accorgermi  di  una  difficoltà  che  rendeva 
inesplicabile  per  questa  via   il  fenomeno. 

Imperocché  a  considerare  l' esempio  proposto  della 
striscia  di  carta  e  del  filo ,  si  vede ,  che  in  tutti  e  tre 
11  casi  la  striscia  è  un  Arco ,  a  cai  il  filo  serve  di  Cor- 
da sottesa  .  In  ninno  adunque  dei  tre  casi  potrebbe  ser- 
vire la  forza  motrice ,  se  fosse  diversamente  disposta , 
come  se  si  trovasse  nella  direzione  della  linea  culminante 
che  resta  sul  dorso  della  striscia  incurvata ,  vale  a  dire  , 
i.'"  in  direzione  trasversale  per  l'arricciamento,  2.°  lon- 
gitudinale pel  canaliforme,  3.°  nella  direzione  AB  pel 
ravvolgimento  a  spirale  (  fig.  7  ) .  Eppure  la  membrana 
fibrosa  dei  Legumi  si  presenta  sempre  colle  fibre  di- 
."ìposle  nel  senso  della  linea  culminante    A  B    che    rcstn 
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sulla  spirale .  Perciò  le  fibre  del  Legume  non  possono 
agire  nel  senso  di  loro  lunghezza  :  dunque  la  loro  aziono 
deve  spiegarsi  per  altro  modo. 

E  innegabile  che  la  siccità  è  quella  che  determina 
1'  esplosione  ed  il  ravvolgimento  dei  gusci  de'  Legumi  ^ 
e  che  quindi  è  quella  causa  che  mette  in  azione  le  fi- 
bre componenti  la  lamina  .  E  superfluo  il  ricordare: 
in  prova  quanto  si  è  detto  di  sopra ,  cioè  che  la  sferza 
del  sole  ,  il  calor  di  una  stufa ,  un  vento  molto  secco 
fanno  aprire  e  ravvolgere  le  valve  de'  Legumi .  E  noto 
d' altronde  che  sui  corpi  legnosi  (  e  tale  ci  sembra  che 
a  buon  dritto  possa  dirsi  la  lamina  in  discorso  )  la 
siccità  agisce  diminuendone  le  dimensioni .  Ma  sur  una 
tavola,  o  striscia  legnosa  può  agire  in  due  sensi,  i.°  nel 
senso  longitudinale  delle  fibre  legnose  ,  2.°  nel  senso 
trasversale  .  E  poi  osservazione  volgare  che  dessa  agisce 
assai  pili  nel  senso  trasversale ,  che  nel  longitudinale  . 
Perciocché  anche  volgarmente  si  calcola  la  diminuzione 
delle  Tavole  da  lavoro  per  l' asciugamento  ,  in  ragione 
di  un  decimo  nella  larghezza,  e  si  giudica  per  contrario 
che  niun  abbreviamento  avvenga  pel  lungo.  Anzi  non  è 
raro  il  vedere  ne'  pendoli  di  Orologi  un  po'  studiati , 
impiegarsi  un  asta  di  legno  preso  nel  senso  della  sua 
lunghezza  ,  tanto  è  generalmente  conosciuta  l' inalterabi- 
lità di  dimensioni  della  fibra  legnosa  nella  sua  direzione 
longitudinale , 

Applicando  tutto  questo  alla  lamina  fibrosa ,  e  la- 
sciando in  disparte  quel  che  concerne  alla  diminuzione 
di  dimensioni  nel  senso  longitudinale  delle  fibre ,  che 
abbiam  veduto  non  poter  servire  all'  uopo  nostro  fer- 
miamoci a  considerarne  la  diminuzione  nel  senso  tra- 
sversale . 

Suppongasi  di  avere  una  lamina  fibrosa ,  le  cui 
fibre  fossero  longitudinali  ,  ognun  vede  che  il  ristringi- 
nienlo  ,  ossia  la  linea  secante  le  Fibre  drbbe  essere  pre- 
cisamente   in    (iJrczioiie    trasversa  ;illa   nìonbrana    istcssa 
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(fig.  8  ).  Sappongasi  viceversa  che  l'andamento  delle  fibre 
fosse  nel  senso  trasversale  della  lamina-  è  manifesto 
che  la  linea  secante  sarà  longitudinale  (  fig.  9  ) .  La  di- 
rezione adunque  secondo  la  quale  si  opera  il  rawicina- 
mcnto  delle  fibre  legnose  pel  disseccamento  ^  è  rappresen- 
tata da  lina  linea  che  taglia  ad  angolo  retto  le  fibre 
medesime . 

Ciò  stabilito  ne  consegue  che  avendosi  fibre  oblique 
come  nei  legumi,  la  linea  secante  sarà  essa  pure  obliqua, 
ma  in  senso  opposto  alla  obliquità  delle  Fibre ,  e  snrà 
tanto  più  obliqua  e  longitudinale ,  quanto  piìi  le  fibre 
sono  trasversali ,  e  viceversa .  Lo  che  quadra  perfetta- 
mente alla  spiegazione  del  nostro  Fenomeno  . 

In  fatti  nella  fig,  1 1  la  diminuzione  della  dimensione 
trasversale  ,  o  il  ravvicinamento  delle  fibre ,  non  potendo 
essere  rappresentata  da  una  linea  sola ,  ma  da  una  mol- 
titudine di  lineette  che  scorrono  per  la  lunghezza  di 
tutto  il  legume ,  si  vede ,  che  riunendo  parecchie  delle 
medesime  si  ha  una  linea  ,  la  cui  direzione  è  opposta 
a  quella  delle  fibre,  ma  inclinata  né  più  né  meno  delle 
medesime  per  rispetto  ai  margini  del  Legume.  E  si  noti 
altresì  che  cotesta  direzione  delle  fibre  è  precisamente 
la  media  fra  la  direzione  longitudinale  e  la  trasversale  , 
cioè  di  gradi  45.  Ove  si  abbiano  fibre  più  prossime  alla 
trasversale  come  nella  fig.  io  (per  gr.  22  '/-i  )  si  ha  una 
moltitudine  di  lineette  la  cui  somma  ha  una  direzione  tanto 
prossima  alla  longitudinale ,  quanto  le  fibre  eran  prossime 
alla  trasversale.  E  se  abbiansi  fibre  longitudinali  (fig.  12. 
per  gr.  6^7  ^ 'o  )  nasce  il  caso  opposto ,  in  cui  la  somma 
delle  lineette  dista  dalla  direzione  trasversale  tanto,  quan- 
to le  fibre  dalla  longitudinale  cioè  gradi   22  '/j. 

Di  qui  discendono  due  applicazioni  alla  spiegazione 
del  fenomeno  che  ci  occupa:  1.°  che,  poiché  si  era 
notalo  che  le  fibre  erano  paralelle  alla  linea  culminante  che 
resta  sulla  spirale,  dunque  il  ristringimento  delle  medesime 
por  I  essicazione  (  ossia   la   forza  motrice  )    drbbe    essere 
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in  st-nso  trasversale  e  precisamente  come  la  Corda  sot- 
tesa all'  arco  della  spirale  (  v.  Gg.  y  )  :  2.°  che  quanto 
più  le  fibre  della  lamina  saranno  prossime  alla  direzio- 
ne trasversale,  più  li  passi  della  spirale  saranno  vicini 
e  stretti,  ed  assomigliantisi  all'arricciamento^  e  quan- 
to più  le  fibre  saranno  longitudinali ,  ognor  più  sa- 
ranno lontani  e  svolti ,  ed  accostanlisi  al  canale .  Le 
quali  cose  sembrano  essere  appoggiate  da  alquante  os- 
servazioni istituite  in  proposito  . 

Il  seguente  esperimento  potrà  rendere  ognor  più  chia- 
ro il  nostro  discorso .  Si  faccia  una  sezione  su  una  val- 
va di  legume  in  modo  che  si  vengano  a  tagliare  ad 
angolo  retto  le  Fibre  della  lamina ,  indi  si  faccia  un  se- 
condo taglio  parallelo  al  primo  a  qualche  linea  di  di- 
stanza .  Viene  così  a  staccarsi  una  fettuccia  (  fig.  i3) 
che  è  formata  dal  parenchima  all'esterno,  da  una  serie 
di  fibre  perfettamente  trasversali  ne!!'  interno .  Que- 
sta doppia  fettuccia  richiama  facilmente  1'  idea  di  una 
di  quelle  lamine  compensatrici  che  iiiipiegansi  nei  bi- 
lanceri  ,  o  pendoli  degli  orologi  cronometri  in  cui  il 
calore  dilatando  inegualmente  li  due  o  tre  strati  metal- 
lici di  cui  sono  formate ,  le  incurva  o  le  distende  .  Si- 
milmente nella  indicata  fettuccia  l' aridità  costipando  e 
ravvicinando  la  serie  di  fibre  che  trovansi  precisamente 
nella  direzione  per  sentire  tutta  intera  1'  azione  del  ri- 
stringimento ,  obbliga  la  fettuccia  a  curvarsi  all'  interno , 
ravvicinando  una  estremità  all'  altra  . 

Ora  suppongansi  diverse  di  queste  fettuccie  distribuite 
sulla  lunghezza  di  una  valva  (  fig.  i4  )  ?  ^d  operanti  come 
si  è  descritto .  Non  è  egli  manifesto  che  dovrà  risultar- 
ne la  circumvoluzione  ad  elice  o  a  spirale  ?  Non  è  pa- 
tente che  li  passi  della  spirale  saranno  più  o  meno  ravvici- 
nali a  seconda  della  maggiore  o  minore  inclinazione  delle 
fettucce?  Non  è  infine  palese  che  la  maggiore  0  minore 
obliquità  delle  fettucce  debbe  stare  in  ragione  inversa 
della   obliquità   delle  fibre? 
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Un    altra    considerazione  ajuta  a   comprendere    come 
abbia  incomlnciamento  1'  apertura  dei  Legumi  ed  il  pri- 
mo   ravvolgersi    ad    Elice  delle  loro    valve .    Prendiamo 
ad  esempio  il  Legume  del  Cece ,  e  si  consideri  la    sua 
membrana  fibrosa  come  un  paralellogrammo  (cui    efi'et- 
tivamente  si  approssima  per  la  figura  )  nel  quale  la  dia- 
gonale minore  sia  nel  senso  all'  incirca  trasversale    delie 
fibre .  Ma  suppongasi  primamente  die  mancasse  tal  mem- 
brana fibrosa.  Stante  questa  supposizione,  una  valva  al- 
lorché   fosse    separata    dall'  altra ,  non    subirebbe    verun 
contorcimento ,    ma    posata  co'  suoi    margini    sopra    un 
piano ,  essi  lo  toccherebbero  approssimativamente  su  tut- 
ti i  punti ,    come  combaciano    esattamente  i  margini    di 
una    Valva  di  Cece ,  allorché  l' azione  della    Fibrosa    é 
sospesa  per  una  forte  umidità  che  se  gli  faccia  provare. 
Ma  se  entri  ad  agire  il  sistema  fibroso  che  realmente  è 
in    essa  ,  ne  consegue  che  i  punti  estremi  della   Diago- 
nale minore  pel  suo  incurvarsi  si  avvicineranno ,  restan- 
do   fissi    sul  piano  accennato  ,  mentre    obbligheranno    a 
sollevarsi  li  punti  estremi  dell'  altra  diagonale   maggiore . 
Or    riavviciniamo  le  due  Valve  curvate  a  questa    guisa  : 
ognun    vede    che  si  toccheranno  in  due    punti ,    mentre 
colle  quattro  estremità  staranno  discoste  l' una   dall'  altra. 
Ma  poiché  due  di  queste  estremità    sono    tenute    strette 
ed  unite  dal  peduncolo  o  gambo  ,  così  tutta    la    divari- 
cazione   viene  portata  alle  estremila  opposte  ,  cioè    sul- 
1' apice  del  Legume.   Per  conseguenza  tutta  la  forza  del 
particolare  meccanismo  che  si  osserva  nei  legumi  .   va  a 
concentrarsi    in    questa    parte    estrema    del  guscio  •    ove 
effettivamente  si  vede    incominciare  la  separazione    delle 
Valve,  e  l' aprimento  de'  Legumi  (i). 

Né  qui    lascieremo  di  porre  sott'  occhio  una    partico- 


!i]  Questi  ultimi  paragrafi,  non  che  altre  ii!ee  sparse  per  entro 
a  questo  lavoro,  mi  Tengono  comunicati  dal  mio  Fratello  amatissi- 
mo G.  Battista  che  chiamai  in   ajuto  per  queste  riierche. 
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larità  deir  andamento  delle  Fibre  nella  lamina  de'  Le- 
gumi ,  per  cui  sembrano  portare  la  impronta  della  60Ì- 
ferta  azione  di  uno  stiramento  trasversale,  quale  abbiamo 
sin  qui  supposto . 

Si  vegga  la  fig.  t5.  La  linea  a  h  secondo  la  quale- 
si  esercita  l' azione  di  stiramento  delle  fibre  interposte  , 
ha  due  punti  estremi  a  e  b  \  quali  tendono  a  portare 
la  fibra  a ,  verso  la  fibra  b.  Ma  siccome  ogni  fibra  sta 
infissa  colla  punta  nei  cordoni  che  circondano  il  guscio 
cosi  devon  nascere  quelle  curvature  ivi  figurate  una  per 
fibra  che  si  guardano  colla  convessità .  Quanto  si  è 
detto  per  le  fibre  a  h  altrettanto  si  dica  per  tutte  le 
susseguenti ,  sulle  quali  replicandosi  una  azione  analoga , 
acquistano  quella  particolare  incurvatura  che  si  osserva 
nella  lamina  fibrosa  stata  a  secco ,  e  che  non  si  riscon- 
tra nella  lamina  ancor  verde.  Dico  che  questo  andamen- 
to curvilineo  può  essere  una  prova  che  le  fibre  abbiano 
subito  lo  stiramento  trasversale^  perchè  ove  questo  non 
avesse  avuto  luogo,  ma  invece  fossero  state  stirate  lon- 
gitudinalmente ,  pare  che  avrebbero  dovuto  conservare 
un  andamento  rettilineo . 

La  direzione  della  forza  che  le  ha  stirate  non  giace 
certamente  nel  piano  verticale  alla  direzion  delie  fibre 
fra  gli  indicati  punti  A  B ,  ma  è  una  forza  diffusa  su 
tutti  i  punti  di  questa  specie  di  tela  che  si  contrae .  I 
suoi  effetti  però  rendonsi  palesi  soltanto  presso  i  mar- 
gini .  i.°  Perchè  ivi  i  cordoni  marginali  su  cui  stanno 
infissi  gli  apici  delle  fibre  ,  impediscono  qualunque  spo- 
stamento dei  medesimi  per  cui  le  fibre  dovendo  pur 
cedere  in  qualche  modo  alla  tensione ,  non  ponno  che 
incurvarsi .  2.°  Perchè  il  mezzo  d' ogni  fibra  essendo 
ugualmente  stirato  si  a  destra  che  a  sinistra  da  due  for- 
ze uguali ,  non  può  ubbidire  all'  una  piucchè  all'  altra  , 
e  deve  restarsi  ferma ,  e  diritta ,  E  questa  specie  di  in- 
differenza ,  se  cosi  è  lecito  esprimermi ,  sta  in  ragione 
inversa  partendo  dal  mezzo  o ,  e  andando  verso  i  mar'- 
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giai  :    ove  è  nulla  questa  ueutralità ,  e  somma    la    furta 
stirante . 

E  tutto  questo  sia  detto  nella  supposizione  che  stan- 
do immobile  il  Telajo ,  se  così  può  chiamarsi ,  che 
circonda  e  contiene  le  fibre ,  patisca  poi  muovimeuti 
di  contrazione  la  sola  lamina  fibrosa.  Ma  ove  fosse  con- 
seguenza ,  o  della  contrazione  medesima ,  ovvero  di  qual- 
che altra  causa  ancora  sconosciuta  il  movimento  dei 
cordoni  marginali ,  cosa  a  cui  sembra  che  conducano 
alcune  considerazioni  geometriche  non  ancora  ben  ma- 
turate ,  allora  l' aspetto  serpeggiante  che  assumono  le 
fibre ,  potrebbe  doversi  in  gran  parte  ancora  al  muo- 
versi de'  detti  cordoni  io  senso  opposto  alla  tendenza 
delle  fibre , 

Sebbene  questa  Teoria  la  quale  pone  il  centro  di  a- 
zione,  ossia  la  forza  motrice  dei  ravvolgimenti  dei  Legu- 
mi nella  Lamina  fibrosa  propria  dei  medesimi ,  sia  al- 
quanto speciosa ,  abbia  degli  argomenti  in  suo  favore , 
e  sembri  rendere  ragione  del  modo  con  cui  avviene  il 
ravvolgimento  delle  Valve  nei  Legumi ,  pure  essa  è  ben 
lungi  dall' interamente  appagarmi ,  e  dal  persuadermi  che 
ad  essa  come  causa  sola  debbasi  attribuire  il  Fenomeno. 
Più  cose  vi  sono  che  ponno  avervi  notabile  influenza , 
e  che  per  potere  valutare  fia  duopo  avere  cognizioni 
geometriche  meno  anguste  di  quelle  che  io  mi  abbia  • 
alcune  delle  quali  cose  verrò  qui  brevemente  esponendo. 
Primamente  si  lascia  travedere  una  specie  di  fibrosità 
nel  parenchima  osservato  ancor  verde  ,  la  cui  direzione  è 
in  senso  opposto  a  quello  della  membrana  fibrosa  sotto- 
posta ,  e  sembra  avere  inclinazione  difl'erente.  ISal  Phas. 
Caracalla  per  esempio  le  fibre  del  parenchima  sono  più 
prossime  alla  direzione  trasversale ,  Non  sarebbe  invero- 
simile che  questa  struttura  del  Parenchima  venisse  in  a- 
juto  e   rinforzo  della  azione  della  lamina  fibrosa  . 

Secondariamente  l' aridità  cui  va  soggetto  il  Parenchi- 
ma prima  dell'  apertura  del  Legume  (  come    quello    che 
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è  più  esterno  )  può  farlo  o  ristringere ,  o  concorrere  in 
qualche  modo  se  non  altro  al  primo  esplodere  del  Le- 
gume . 

Terzo ,  li  cordoni  che  cingono  intorno ,  intorno  le 
valve  e  sui  quali  sono  fermati  gli  apici  delle  fibre,  po- 
trebbero, ove  queste  si  abbreviassero  pel  senso  longi- 
tudinale ,  essere  stirati  in  modo  da  cooperare  al  ravvol- 
gimento a  spira . 

Il  ristringersi  notabile  nel  senso  trasversale  di  una  la- 
mina fibrosa  isolata  soggetta  a  disseccarsi ,  sembrerebbe 
indicare  un  abbreviamento  delle  fibre  nel  senso  longi- 
tudinale più  marcato  che  nel  senso  trasversale ,  contro 
quanto  abblara  supposto^  ma  se  ben  si  riflette  non  è 
cosa  se  non  se  apparente .  Poiché  come  1'  avvicinamento 
delle  due  stanghette  metalliche  della  Parallela  degli  in- 
gegneri fa  sì  che  le  due  strisce  di  legno  (  che  corrispon- 
dono nel  nostro  caso  ai  margini  longitudinali  del  Le- 
gume )  si  ristringono  avvicinandosi  :  così  l' avvicinamento 
delle  Fibre  deve  produrre  precisamente  non  1'  accorcia- 
mento ,  ma  bensì  il  ristringimento  della  lamina   fibrosa . 

Silique  . 

Un  esempio  di  disseminazione  assai  singolare ,  e  gra- 
zlosisslmo  si  ha  nella  Cardamine  pratensis  pianticella  fra 
noi  comunlsslma.  Il  suo  pericarpio  è  una  piccola  siliqua 
che ,  come  abbiam  detto  di  sopra  è  composta  di  due 
valve ,  e  di  un  sepimento  che  le  separa  ^  ed  intorno  al 
quale  stanno  li  semi  disposti  in  doppia  serie .  Senzachè 
vi  sia  bisogno  che  la  siccità  agisca  sulle  sue  valve ,  que- 
ste ancor  vegete,  e  di  colore  fra  il  verde  e  il  giallognolo 
appena  il  seme  è  maturo ,  ad  un  urto  il  più  lieve  si 
staccalo  dalia  base  del  sepimento  e  arricciandosi  al  di 
fuori ,  ferraansi  ravvoltolate  in  sulla  cima  (  Tav.  I.  fig. 
i6).  L'  operazione  si  eseguisce  in  un  attimo,  e  con 
tanto    di    forza  che  li  piccoli  semi  vengono    lanciati   ad 
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una  prodigiosa  distanza  :  di  modo  che  non  è  raro  che 
uno  si  accorga  di  questo  fenomeno,  se  si  accosti 
alla  pianta ,  e  la  tocchi ,  poiché  subito  sentesi  correre 
al  volto  una  quantità  di  semi ,  che  quasi  lo  pungono  e 
lo  fan  ritirare . 

Non  ho  ancora  osservazioni  precise  intorno  alla  strut- 
tura della  Valva-  ma  ho  osservato  che  la  divisione  na- 
turale della  medesima  si  fa  longitudinalmente,  e  che 
volendola  rompere  per  traverso ,  o  in  senso  obliquo 
s'incontra  una  somma  resistenza,  ed  in  fine  non  si  ot- 
tiene altro  se  non  che  la  lacerazione  delle  fibre  longi- 
tudinali delle  quali  sembra  composta .  Ove  si  volesse 
applicare  a  queste  Valve  la  teorìa  che  abbiamo  esposto 
pei  Legumi ,  ognun  vede  che  mal  si  apprenderebbe  : 
perciocché  secondo  quella  dovrebbesi  per  1'  arricciamen- 
to avere  una  serie  di  fibre  disposte  trasversalmente  e 
non  pel  lungo .  E  la  condizione  istessa  in  cui  si  trovan 
le  Valve  all'atto  de'  lor  movimenti,  la  morbidezza  cioè, 
e  lo  stato  quasi  di  vita  vegetativa  che  sembrano  ancor 
conservare ,  già  ne  avverte  che  questo  fenomeno  entra 
in  un  ordine  di  cose  differente ,  ed  ubbidisce  a  leggi 
diverse  da  quelle  che  regolano  i  movimenti  de' Legumi. 
Né  sarebbe  da  far  meraviglia  se  venisse  a  scuoprirsi  una 
sproporzione  relativa  di  parti  analoga  a  quella  che  ora 
passiamo  a  studiare  nella  Impatiens  Balsamina . 

Capsule. 

Il  Pericarpio  della  Impatiens  Balsamina  è  composto 
di  cinque  Valve  carnose  e  tomentose ,  larghe  nel  mez- 
zo,  attenute  alle  estremità,  ed  unite  una  contro  l'altra 
per  modo  che  formano  un  corpo  dittico  assai  allungato 
mternamente  vuoto ,  se  si  eccettui  la  coloncina  che  porta 
i  semi  (  Tav  II.  fig.  i  ) .  Compiuta  che  sia  la  maturità  di  que- 
sti il  pericarpio  diventa  giallo-verde,  sovente  ancora  gial- 
lognolo,  e  si  fa  semitrasparente.  Allora  per   qualunque 
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lieve  impulso ,  o  per  un  calore  un  po'  forte  nasce  una 
fessura  derivata  dalla  separazione  incipiente  di  due  val- 
ve: che  a  grado  a  grado  aumenta  coli' allontanarsi  di 
queste,  e  cresce  sintantoché  tutte  le  valve  sian  dispo- 
ste in  una  stessa  fila,  e  da  un  sol  lato.  Con  questa 
disposizione  vengon  messi  in  libertà  gli  apici  delle  due 
valve  estreme  le  quali  incurvansi  verso  l' interno  a  segno 
di  toccare  quasi  la  base  (  fig.  2).  Similmente  s'inar- 
cano le  altre  valve  e  tutte  persistono  con  molta  forza 
in  questa  posizione  (fig.  3  ) .  NelP  atto  della  rapida  con- 
trazione delle  Valve,  spesso  li  semi  sono  espulsi,  e  ciò 
accade  principalmente  quando  la  base  delle  valve  non 
si  stacca  dal  peduncolo  come  qualche  volta  ha  luogo  . 
Imperocché  allora  la  punta  delle  Valve ,  che  si  incurva- 
jio,  striscia  lungo  la  colonna  centrale,  e  ne  stacca  li  se- 
nni che  vi  aderivano  .  Essendo  la  capsula,  naturalmente 
rivolta  al  basso ,  i  semi  o  cadono  in  terra ,  ovvero  sono 
diffusi  a  qualche  distanza  . 

Affine  di  esplorare  quale  fosse  la  causa  che  determi- 
na r  esplosione  della  capsula ,  e  quali  le  circostanze  che 
l'accompagnano,  istituii  11  seguenti  esperimenti. 

i.°  Immersi  un  dopo  l'altro  piià  pericarpi  già  matu- 
ri, giallognoli,  e  semitrasparenti  nell'acqua  bollente*,  al- 
cuni immediatamente,  altri  dopo  due,  o  4  ?  *^  ^®  "*'" 
nuti  secondi  aprivansi  con  impeto ,  e  inarcavano  le  val- 
ve .  Se  l' acqua  era  meno  calda ,  occorreva  maggior 
tempo ,  perchè  il  pericarpio  si  aprisse .  Così  usando 
Pericarpi  verdi,  ma  prossimi  alla  maturità,  tardava  no- 
tabilmente 1'  apertura  de'  medesimi.  Pericarpi  infine  che 
erano  piccoli  e  non  perfetti ,  non  s' aprivano  se  non  se 
molto  tardi ,  e  talvolta  non  senza  un  qualche  poco  di 
urto  ,  che  ve  li  determinasse . 

2.°  Recisi  l'apice  del  pericarpio  in  modo  che  ne  ve- 
nisse una  piccola  apertura .  Ne  immersi  nell'  acqua  uno 
così  mutilato  insieme  con  uno  intero .  Questo  si  aprì 
sollecitamente ,    l' altro  tardò  dieci  e  più  minuti ,   emet- 
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tendo  durante  questo  intervallo  per  la  boccuccia  del- 
l' apice  delle  bolle  d'  aria ,  vale  a  dire  una  parte  dell'  a- 
ria  che  era  contenuta  entro  11  cavo  del  pericarpio,  e  che 
il  calore  andava  dilatando.  Replicando  questa  esperienza 
comparativa  li  pericarpi  interi  aprivansi  più  o  meno  prima 
di  quelli  che  avevo  mutilato,  a  meno  che  nel  recidere  l'a- 
pice, non  si  fosse  loro  fatto  provare  qualche  pressione,  che 
ne  avesse  un  po' dislocate  le  valve,  per  cui  fossero  disposti 
ad  aprirsi.  Ed  effettivamente  la  operazione  era  delicata  al 
segno ,  che  alcuni  Pericarpi  privati  del  cocuzzolo  si  apriva- 
no da  se  anche  senza  essere  immersi  nell'  acqua  bollente. 

3.°  Esposti  1  pericarpj  al  calore  del  fuoco  aprivansi 
con  molta  veemenza  ,  quasi  pari  a  quella  assai  grande  , 
con  cui  aprivansi  nell'  acqua  bollente . 

4."  Le  Valve  essendo  immerse  nell'acqua  bollente  e- 
mettevano    dalla    superficie    esterna  delle    bolle    d' aria 
derivanti  o  da  aria  incarcerata  frai  peli,  ovvero  racchiu- 
sa nella  parte  crassa  della  Valva . 

Dai  quali  fatti  parml  venirne  le  seguenti  conseguenze. 

I  °  Il  calore  dell'  acqua  o  del  fuoco  (  che  rappre- 
sentano il  calore  solare  che  opera  in  natura)  fa  aprire 
il  Pericarpio,  sia  dilatando  l'aria  racchiusa  nel  cavo  del 
medesimo  ,  sia  dilatando  l' umore  contenuto  nella  parlo 
crassa  delle  valve  . 

2.°  Un  pericarpio  aperto  nell'apice  ed  immerso  nel- 
l' acqua  bollente ,  emette  bolle  aeree ,  e  si  apre  più 
tardi  ^  dunque  l'  aria  racchiusa  nella  cavità  del  pericar- 
pio, influisce  colla  sua  dilatazione  nella  apertura  di  que- 
sto ,  poiché  uscita  una  parte  dell'  aria ,  la  rottura  è  ri- 
tardata . 

3.°  La  rottura  tuttavia  succede,  anche  sottratta  Fa- 
ria  ^  dunque  o  la  dilatazione  dell'  umore  contenuto  nella 
parte  crassa ,  o  la  contrazione  di  qualche  parte  (  quan- 
tunque sia  difBcile  il  supporre  contrazione  per  calore,  in 
parti  umide)  operano  di  qualche  guisa  1'  apertura  del 
Pericarpio . 
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Esaminiamo  perciò  la  organizzazione  delle  valve . 

Due  parti  distinguonsi  facilmente  nella  Valva .  Una 
esterna  ,  grossa  ,  succulenta  (  fig.  4  )  ^^  ""^  interna  sot- 
tile membranitorme  (  fig.  5  ) .  Separate  che  siano ,  la 
prima  conserva  alquanto  della  curva  che  aveva  dappri- 
ma ,  ma  addiviene  sommamente  più  debole  ^  e  cede  vo- 
lendola piegare  .  Troncasi  però  facilmente  se  si  cerchi 
di  curvarla  all' Infuori,  lo  che  dà  a  dividere  che  è  com- 
posta di  solo  tessuto  cellulare ,  non  di  tessuto  fibroso  . 
La  qual  cosa  si  manifesta  maggiormente  osservandola  al 
microscopio  ,  col  quale  si  distingue  una  quantità  di  otri- 
celli,  notabilmente  capaci,  e  turgidi  di  umore  che  con- 
tengono, nella  parte  esterna,  ossia  nella  convessità  (fig. 
8  a)  ed  un  tessuto  cellulare  più  chiuso  e  ristretto  nella 
parte  interna  ossia  nella  concavità  (  fig.  8  b) . 

La  seconda  parte  della  Valva  ossia  la  Lamina  o  mem- 
brana (  fig.  5  )  non  conserva  indizio  veruno  di  curvatu- 
ra ,  è  molle  e  flessibile  per  qualunque  verso  :  è  dotata 
di  molta  robustezza  se  venga  stirata  pel  lungo  ^  ma  se  lo 
sia  trasversalmente,  separasi  facilmente  con  divisioni  lon- 
gitudinali .  Sottoposta  al  microscopio  si  manifesta  per  un 
tessuto  fibroso  all'esterno,  cellulare  nell' interno  (  fig.  9  ) . 

Meritano  in  oltre  di  essere  notate  le  cose  seguenti . 

i."  Asportata  una  porzloncella  trasversale  della  parte 
crassa,  lasciando  intatta  la  lamina  interiore,  si  distrug- 
ge la  curvatura  che  aveva  la  valva  ,  ed  in  sua  vece  si 
hanno  due  curvature  minori  risultanti  dalla  divisione 
della  curvatura  maggiore  (fig.  7). 

2."  Separate  in  tutta  la  lunghezza  l'una  dall' altra ,  la 
parte  interna  cioè  la  lamina ,  dalla  esterna  cioè  dalla 
parte  crassa ,  lasciando  aderenti  gli  apici  di  entrambe  , 
la  prima  diventa  tesa ,  mentre  la  seconda  rimane  ar- 
cuata ,  e  sono  1'  una  per  1'  altra  come  la  Corda  all'  arco 
di  circolo  (fig.  6  ) .  Non  è  più  possibile  adattare  nuo- 
vamente la  lamina  alla  superficie  della  parte  crassa  cui 
deriva  •    perchè    rimane    una    distanza  in  giro  di  quasi 


UF.I,    DOTT.     C.     nUItCOni  ^  I 

una  linea  ^  sia  che  questo  dipenda  dall'  abbreviamento 
della  lamina ,  sia  dall'  allungamento  della  parte  crassa  • 
o  sia  dall'  una  ,  e  dall'  altra   causa  . 

3.°  Misurata  la  lunghezzza  della  parte  crassa  ancor 
congiunta  colla  lamina  ^  indi  separata  una  dall'  altra ,  e 
poi  replicata  la  misura ,  ho  trovalo  che  la  parte  crassa 
cresce  in  lunghezza  circa  una  linea  e  la  lamina  dimi- 
nuisce per  altrettanto    incirca . 

Dalie  quali  considerazioni  intorno  alla  organizzazione 
delle  Valve  della  Impatiens  Balsamina  ne  deriva  ci  sem- 
bra 5  quanto   segue  . 

i.°  La  parte  crassa,  e  la  lamina  essendo  separate 
son  deboli ,  ed  incapaci  di  incurvarsi ,  congiunte  son 
forti  e  producono  la  curvatura  della  valva  -,  dunque  1'  a- 
zione  dell'  una  dall'  azione  dell'  altra  dipende  vicende- 
volmente . 

2.°  La  lamina ,  o  membrana  flessibile  e  molle ,  è 
divisibile  facilmente  stirandola  per  traverso^  dunque  la  sua 
forza  è  soltanto  nel  senso  longitudinale ,  ed  è  forza  di 
tenacità . 

3."  La  parte  crassa  ,  non  composta  di  tessuto  fibro- 
so non  è  in  verun  modo  tenace ,  ma  vien  costituita  da 
un  tessuto  otricolare  ,  turgido  per  umore  che  racchiude  : 
dunque  la  sua  azione  è  soltanto  di  dilatazione  o  gon- 
fiamento . 

4.°  La  lamina  isolata  si  raccorcia ,  la  parte  crassa 
si  estende:  dunque  agiscono  in  senso  opposto  l' una  re- 
lativamente all'  altra . 

5.°  La  forza  della  lamina  quindi  agisce  in  opposizio- 
ne alla  forza  della  parte  crassa  ,  cioè  una  forza  di  con- 
trazione opera  contro  una  forza  di  dilatazione.  L'una 
e  l' altra  riunite  nella  valva  della  Impatiens  Balsamina 
trovansi  adunque  in  uno  stato  di  violenza  :  il  quale  non 
può  durare  ogniqualvolta  la  valva  possa  ricevere  tal  cur- 
vatura che  permetta  o  favorisca  la  contrazione  dell' una , 
e  In   dilatazione  dell'  altra  .  E  questa    curvatura  è  certa- 
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mente  quella  che  dà  alla  valva  una  concavità  nell'  inter- 
no )  una  convessità  all'  esterno  (  fig.  3  ) .  Imperocché  la 
lamina  che  trovasi  nella  concavità  può  abbreviarsi  d' al- 
quanto :  la  parte  crassa  che  si  trova  nella  convessità  può 
allungarsi  non  poco  .  Ciascuna  parte  così  trovasi  nell'  e- 
sercizio  naturale  delle  sue  forze,  ed  agisce  in  conformità 
alla  propria  organizzazione,  e  la  valva  così  riceve  quella 
curvatura  che  Natura  si  proponeva  per  l'espulsione  dei  semi. 

Se  qualche  abbaglio  non  si  asconde  nel  processo  di 
questo  ragionamento,  la  spiegazione  del  fenomeno  or  è 
assai  facile . 

Giunta  la  maturità  de'  semi ,  è  giunta  ancor  l' epoca 
in  cui  la  lamina  interna  delle  Valve  ha  acquistato  la 
debita  forza  di  tenacità ,  e  la  parte  crassa  il  debito 
grado  di  turgore  e  di  umore  che  la  rende  subdiafana . 
Il  sole  vibra  gli  estivi  suoi  raggi  sulle  capsule  così  pre- 
disposte, riscalda  l'umore  racchiuso  entro  gli  otricelli 
della  parte  crassa ,  lo  dilata  e  produce  un  gonfiamento 
in  tutto  l'arco  esterno  della  Valva,  che  si  pone  in  uno 
sbilancio ,  in  una  tensione  sproporzionata  ai  confini  frai 
quali  è  ristretta .  Coli'  ajuto  forse  dell'  aria  che  sta  rac- 
chiusa entro  il  cavo  della  capsula ,  nasce  una  scissura 
laterale  che  permette  alle  valve  di  porsi  da  un  lato  e  di 
liberare  i  loro  apici  dal  reciproco  contrasto  in  cui  si 
trovavano.  Allora  spiegansi  le  forze  di  entrambe  le  parti 
come  abbiamo  veduto  e  nasce  la  curvatura  istantanea 
che  stacca  ,  e  caccia  lontano  i  semi . 

Erano  impresse  le  prime  pagine  di  questa  memoria 
allorché  conobbi  che  il  celebre  Sig.  Dutrochet  aveva  scrit- 
to intorno  ai  fenomeni  de'  quali  ho  trattato  sin  qui. 
Le  nostre  idee  si  sono  incontrate  in  alcuni  punti  :  in 
molti  altri  esse  sono  assai  divergenti .  Si  veggano  le  tir 
Mémoires  pour  servir  à  1'  histoire  anatomique  et  phy- 
siologique  des  Ve'getaux  et  des  Animaux ,  par  M.  H. 
Dutrochet.  Bruxelles   i83j.r:z 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 


Tavola  I. 

Fig.     I.  Legume  aperto  di  Spartium  junceum. 
a.  Idem        di  P^icia  Saliva 

3.  55  Vida  hirta 

/J.  ,j  Dolichos  lablah. 

5.  „  Cicer  arietinum. 

6.  Lamina  fibrosa  isolata  di  Phaseolus  satìvus  va- 

rietà volgarmente  detta  BaceUone  . 
n.  Striscia  di  carta  con  filo  puntato  obliquamente 

che  incomincia  la  voluta  ad  Elice  . 
8.  Supposto  frammento  di  lamina  a  fibre  longitudi- 
nali. 
g.  jj  a  fibre  trasversali. 

io.  j,  a  fibre  oblique,  di 

gradi   2  2  ^/o. 

11.  jj  a  fibre  oblique, di 

gradi  45. 

12.  55  a  fibre  oblique,  di 

gradi  67  '/o. 

i3.  Fettuccia  di  Valva  in  cui  le  fibre  sono  tra- 
sversali . 

14.  Porzione  di  Valva  in  cui  sono  descritte  quat- 
tro delle  predette  fettucce . 

i5.  Frammento  di  lamina  fibrosa,  con  fibre  ser- 
peggianti. 

16.  Siliqua  di  Cardamine  pratensis  colle  valve  rav- 
volte . 
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Tavola  II. 

;.   r.  Pericarpio  chiuso  di  Impatiens  Balsamina. 

2.  ,,  aperto. 

3.  Valva  contratta. 

4.  Parte  crassa  di  detta  Valva. 

5.  Lamina  interna  tenace  . 

6.  Lamina  separata  dalla  parte  crassa . 

fj.  Valva    cui  è  stata  tolta  una  porzione    di    parte 
crassa  . 

8.  Tessuto  otrlcolare  della  parte  crassa . 

9.  Tessuto  fibroso-cellulare  della  Lamina. 
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CASO  DI  EMIACEFAIIA  NELLA  SPECIE  UMANA 

OSSEnVAZJOSt   DEL   DOTTOR 

CARE.O    CiRIIiliEl^ZOlVI 

(  Presentate  all'  Accademia  Medico-Chirurgica  di 
Ferrara  il  5  Marzo  1841.) 


L'orJre  est  toujours  dans  la  nature  : 
le  désordre,  et  l' incohérence  ,  que 
nous  lui  supposons,  n'  cxisle  que 
dans  notre  manière  de  l'interpré- 
ler. 

E.  R.  A.  Serres  (Anat.  Comp.  du 
Cerveau.  ) 


11  rapido  progresso  delle  dottrine  anatomico-fisiologi- 
che nel  secolo  presente,  la  quantità  delle  osservazioni 
accumulate ,  i  ripetuti  confronti  e  le  scoperte  di  molte 
nuove  analogie  condussero  qualche  ingegno  straordinario 
a  stabilire  alcune  leggi ,  secondo  le  quali  pare  che  la 
natura  venga  formando  e  sviluppando  i  diversi  organismi, 
dai  più  semplici  inCno  ai  piìi  complicati.  E  procedendo 
più  ancora  in  simili  ricerche  di  Embriogenesi ,  nacque 
il  sospetto  e  fu  poi  stabilito  con  una  certa  sicurezza  zzz 
Alle  medesime  forze  in  tanto  solo  differenti ,  in  quanto 
operano  in  circostanze  diverse ,  obbedire  indeclinabilmente 
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la  natura  anche  laddove  sembra  andarne  più  libera ,  cioè 
nella  generazione  dei  mostri ,  e  nello  sviluppo    abnorme 
delle  parti  e  degli  organi ,  ond'  eglino  sono  tali  :  regna- 
re insomma  in  Essa  1'  ordine  anche  in  mezzo  all'  appa- 
rente   disordine  delle  anomalie  piìi    complesse  =:r.  Il  qua! 
canone  è  ora  sostenuto  da  sì  gran   mano  di  osservazio- 
ni ripetute  e  costanti,  che  non  è  più  lecito  il  dubitarne. 
E  veramente  sono  posti  alle  mostruosità  certi  limiti ,  che 
mai    non    vennero    trapassati  ;  né  v'  ha ,  per    esempio , 
grado    quanto  vuoi  straordinario  di  deviazione    dal    tipo 
fondamentale,  per  cui  l'individuo,  che  si  è  collo ,  esca 
dalla  serie  animale  a  cui  appartiene  :  né  si  conosce    al- 
cuna   anomalia,  che  si  estenda    fino  a  mutare  la  strut- 
tura   intima  delle  parti .  Di  che  avviene   poi ,    che    mai 
non  si  osservino  confusi  insieme  in  veruna    parte,    ben- 
ché   mostruosissima ,  materiali  di  differente    natura ,  per 
esempio    il    tessuto  del  rene  agglomerato    a    quello    del 
fegato  —  E  quindi  chiaro  apparisce,  perchè  la  fusione  di 
più  organi  e  di  più  individui  insieme  non  può  aver  luo- 
j^o  se  non  per  mezzo  delle  parti  omonime  o  similari  — 
Che  se  v'  ha  pure  tale  deformità  {  e  parecchie  ve  n'han- 
no ) ,  alla  cui  spiegazione  siano  scarse  le  teorie  dei   più 
sagaci ,  e  che  si   paia   partire  dall'  ordine  comune ,    sarà 
prova  non  già  della  fallacia  di  quel  principio  ,  bensì  del- 
la pochezza  dell'umano  intelletto  a  studi    tanto    elevati, 
quanto    sono  questi    dell'  indagare  le  cause  e  le    ragioni 
delle    formazioni  ed  evoluzioni    organiche    sì    nello  stato 
normale  che  innormale.  Per  la  qual  cosa,  come  ognuno 
di  leggieri    comprende    quanta  sia  la  difficoltà  di    somi- 
glianti investigazioni^  così   non    farà    meraviglia    l'errore 
di  que'  sommi  ingegni ,  i  quali  annunziarono  già    sicco- 
me leggi  embriogeniche  ,  e  teratologiche    generali  e  co- 
stanti alcune  loro  ipotesi ,  che  una  più    tranquilla  e  di- 
ligente   osservazione    dei    fatti  non    ha    poi    interamente 
confermate .  E  tali  sono  per  modo  d'  esempio  la  legge  di 
evoluzione    centripeta    del    Serrcs  :   quella  di  simmetria , 
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di  conjugazìone ,  ed  altre  tali ,  a  cui  anatomici  pur  di 
gran  nome  affacciano  non  poche,  e  non  lievi  opposi- 
zioni .  Tale  si  è  pure  la  teoria  degli  arresti  di  sviluppo  : 
teoria  per  se  stessa  della  massima  importanza ,  per  la 
quale  principalmente  si  appalesa  il  legame  strettissimo , 
che  insieme  congiunge  gli  studi  teratologici  con  quelli 
di  embriogenesi ,  di  anatomia  comparata ,  di  storia  na- 
turale ec.  ec.  :  teoria  della  quale  peraltro  alcuni  abusa- 
rono certamente  seguitando  arditi  i  voli  di  una  prepo- 
tente immaginativa,  che  additava  loro  nelle  prime  epoche 
della  vita  embrionale  condizioni  di  organi  e  di  parti  le 
meglio  adatte  alla  spiegazione  delle  diverse  anomalie^  e 
con  circolo  assolutamente  vizioso  prendendo  poi  talora 
argomento  da  queste  per  stabilire  diversi  punti  di  orga- 
nogenesi ,  che  dalle  piìi  pazienti  perscrutazioni  non  ven- 
nero mai  dimostrati . 

E  ciò  sia  ammaestramento  di  prudenza  ai  minori  :  e 
ciò  persuada  a  tutti  quanti  richiedersi  per  le  scienze  di 
fatto  una  perseveranza  instancabile  nelle  osservazioni , 
che  troppe,  o  troppo  scrupolose  non  potranno  essere  mai^ 
queste  sole  poter  offerire  saldo  fondamento  alla  sublimis- 
sima  scienza  dell'anatomia  trascendentale^  queste  sole 
poterne  prometter  luce,  che  rischiari  la  oscurità  che  la 
involge  tuttora  •  queste  sole  poter  mostrarne  da  che  lato 
stia  la  ragione ,  quali  delle  così  dette  Leggi  teratologi- 
che siano  da  ritenersi  come  certe ^  quali  s' abbiano  a  ri- 
guardare tuttavia ,  come  semplici  ipotesi  ^  quali  siano  da 
rigettare  assolutamente . 

E  poiché  a  me  pure  è  occorso  di  questi  dì  un  mo- 
stro alquanto  singolare  offertomi  dalla  gentilezza  del  Sig, 
Dott.  Luigi  Bresciani  di  Ferrara  non  mancherò  quanto 
è  da  me,  di  notare  le  cose  più  rimarchevoli,  che  in  esso 
mi  venne  fatto  di  osservare . 

La  lavandaia  Barbara  Bonazzi  d'anni  33,  abitante  in 
una  delle  più  povere  e  meschine  casipole  presso  porta 
Pò ,  è  la  madre    del  mostro  :  donna  piena  di  vigore    e 
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di  robustezza  ,  dritla  sulla  persona  ,  con  larghi    fianchi , 
e  braccia  asciutte  per  forti  muscoli  rilevate .  Per  quanto 
mi    considerassi    la  di  lei  figura    non  vi    seppi    scorgere 
difetto    alcuno    di    simmetria .  Nel   viso    abbronzato    dal 
sole  era  il  colore  della  salute  .  I  capelli ,  che  già  inco- 
minciano   ad    imbigire ,  non  erano    neri ,    ma  di  colore 
castagno    ben  cupo ,  e  gli  occhi ,  benché    avessero    una 
tinta  più  chiara ,  erano  pieni  di  vivacità .  Le  labbra  sot- 
tili ,  il  mento  rotondo ,  ma  un  poco  allungato  -,  il    naso 
poi    un    tantino  affilato  formava  colla  fronte  un    angolo 
molto    aperto ,  Per  carattere ,  secondo    che  Ella    stessa 
mi  confessò ,  è  piuttosto  bisbetica ,  e  facilissima  all'  ira , 
che  non  sa  contenere  in  alcun  modo .  Andò  sposa  ven- 
ti   anni    fa ,  non  avendo    ancora  compiti  i  sedici    anni  • 
ed  erano  però  quattro ,  che  aveva  tocca  la  pubertà.  Ne' 
suoi  catameni  fu  sempre  infino  a  quest'  oggi   regolatissima 
e  molto  abbondante  .  In  villa  ,  dove  abitava    dapprima  , 
portò    felicemente  a  termine  le   due    prime    gravidanze , 
benché    per  tutto  il  tempo  che  durarono    avesse    patito 
non    lievi    incomodi ,  e  sopratutto  una  inappetenza ,    ed 
una  voglia  di  recere  quasi  continua .  Venuta  ad  abitare 
in  Città  (i),  ebbe  una  terza  gravidanza,    accompagnata 
dalle  solite  nausee  ,  dal  soliti  fastidj ,  ma  da  nessun    fe- 
nomeno diverso  ,  e  a  capo  di  sei  o  sette  mesi ,  secondo 
la  levatrice  Geltrude  Soncini  (  a  capo  del  nono  secondo 
essa  )    partorì  un  feto  morto ,  eh'  Ella  non    vide ,    e    di 
cui  non  seppe  darmi  alcuna  relazione  sicura  .  Ma  trovo 
scritto    in    alcune  note  fatte  dal  sullodato    Sig.    Dottore 
Luigi    Bresciani ,  e  dal  medesimo    favoritemi ,    come    la 
levatrice  Soncini,  che  prestò  l'opera  sua  a  quel  parlo, 
gli  narrò  aver  veduto  di  naturale  in  quell'aborto  l'este- 
riore configurazione  del  ventre ,  e  il  tralcio  ombelicale  : 
le    estremità    inferiori  esistevano ,  ma  deformate ,    ed    il 
rimanente  non  era  che  un'  ammasso    informe    d' aspetto 

(i)  Noterò,  come  solo  a  quest'epoca  si  die  al  inesliere  di  lavandaia. 
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carnoso .  Fu  sepolto  senza  ulteriore  esame .  Seguiiono 
a  queste  tre  altre  gravidanze  regolari .  La  selliina  ebbe 
principio  in  sulla  fine  di  Giugno  delP  anno  18^0^  e 
tosto  se  ne  avvide  ai  dolori  di  capo  frequenti ,  e  ai  so- 
liti disgusti  ^  pei  quali  non  poteva  cibarsi  quasi  di  nes- 
suna cosa.  £  tuttavia  T  era  duopo  affaticarsi,  e  lavorare 
più  delP  usato,  conciossiachè  al  marito  mancasse  lavoro, 
tanto  più  ,  quanto  più  s'  avvicinava  V  autunno .  Il  ventre 
le  cresceva  oltre  V  ordinario  smisuratamente  ,  ed  affiac> 
chita  per  la  fatica ,  pel  digiuno ,  e  per  le  nausee  di 
stomaco  pregava  Dio  che  la  finisse  ^  poi  s' adirava ,  e 
tempestava  più  dell'  usato  .  Ai  dodici  del  mese  di  De- 
cenibre  lavando  panni  ad  un  mastello ,  senza  che  Ella 
facesse  alcuno  sforzo  ,  fu  colta  da  un  acuto  dolore  so- 
pra il  fianco  destro ,  che  le  impedì  di  proseguire  più 
innanzi.  Ebbe  da  quello  un  tormento  estremo  per  quindici 
giorni  continui  ^  né  potendo  più  resistere  mandò  per  al-» 
cuno  che  le  facesse  un  salasso .  Riposò  un  tantino  ,  poi 
fu  presa  da  dolori  violenti  simili  a  quelli  del  parto:  du- 
rarono tutta  la  notte  e  il  giorno  appresso  ventotto  De- 
cembre  i84o  si  sgravò  di  tre  gemelle^  una  delle  quali 
solamente  die  segno  di  vita^  aveva  maggior  volume  delle 
altre,  e  dopo  l'altre  uscì  alla  luce.  Quella  che  nacque 
innanzi  tutte ,  per  grandezza  era  seconda  ^  bene  confor- 
mata ,  ma  senza  alcun  indizio  di  vitalità ,  e  ruppe  col 
solo  suo  peso  il  tralcio  da  cui  pendeva .  Fra  l' uno  e 
l' altro  parto  venne  fuori  una  fetina  pur  morta ,  mo- 
struosa,  più  piccola  assai  delle  altre  due,  vestita  in  parto 
de'  suoi  involucri ,  e  accompagnata  da  una  quantità  di 
acque  veramente  strabocchevole.  Il  suo  cordone  ombeli- 
cale si  spezzò  da  se  senza  uno  sforzo  iraaginabile.  Ven- 
ne poi  espulsa  dall'utero  la  placenta^  la  quale  era  uni- 
ca ,  benché  gì'  involucri  delle  tre  gemelle  fossero  sepa- 
rati 1'  uno  dall'  altro  . 

Da  quanto  esposi  parrai  naturale  il  conchiudere,  ch« 
la    compressione    prolungata    sostenuta    dall'   utero    pur 
N.  AiTK.  Se.  Natck.  Anno  3.  Tom.  6.  4 
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r  incomoda  positura  a  cui  sono  costrette  le  lavandcije 
nell'  esercizio  del  loro  mestiere  ^  le  scosse  a  questo  vi- 
scere comunicate  dai  colpi ,  onde  esse  percuotono  i  panni 
contro  quelle  tavole ,  a  cui  molte  volte  inavvedutamente 
appoggiano  il  ventre  ^  la  continua  fatica ,  il  disagio ,  il 
cibo  scarso ,  ed  il  perturbamento  della  innervazione  pei 
violenti  accessi  dell'  ira  s'  hanno  a  ritenere  siccome  le 
cagioni ,  per  le  quali  principalmente  venne  disturbata  in 
questo  caso  la  regolare  evoluzione  del  frutto  del  conce- 
pimento ^  tanto  più  quanto  sono  più  facili  simili  disor- 
dini nelle  gravidanze  gemelle  che  nelle  semplici  (i). 

Il  mostro  non  aveva  maggior  volume  di  quello  di  un 
feto  tra  il  quarto  e  quinto  mese  di  gravidanza,  benché  per 
l' inserzione  del  funicolo  quasi  nel  mezzo  dell'  addome  ,  e 
per  1'  ugne  ben  pronunziate  si  mostrasse  avvanzato  in  età 
non  meno  dell'  altre  due  gemelle.  Il  color  suo  era  di  un 
rosso  molto  vivace  più  di  quello  della  mucosa  ,  onde  si 
veste  il  cavo  della  bocca  ^  pareva  un  bellissimo  corallo,. 
In  qualche  punto  però  cominciava  ad  illividire  per  inci- 
piente putrefazione ,  essendo  già  quando  mi  venne  con- 
segnato ,  scorsi  parecchi  giorni  dacché  era  fuori  dall'  u- 
tero  materno . 

Dall'  orlo  inferiore  delle  coste  spurie  in  giù  non  offe- 
riva il  tronco  anteriormente  differenze  rimarchevoli  dal 
normale^  ma  da  quel  punto  in  su  era  mostruosissimo, 
perocché  nel  luogo  del  collo  e  del  capo  terminava  su- 
periormente al  livello  delle  spalle  in  una  sommità  ton- 
deggiante allungata  nel  senso  del  diametro  trasversale  del 
feto  (2)  .  Da  quella  discendevano  anteriormente  due  ap- 
pendici (3)  lobulari  reniformi  appianate,  una  destra  ed  una 
sinistra  ^  le  quali  coprivano  le  spalle ,  il  petto  ,  la  parte 
superiore  del  braccio  sinistro  ,  e  tutto  il  braccio    destro 

(i)  I  Paracefali  e  gli    Acefali  sono  ordìnariaaienle  il  prodotto   «li 
gravidanze  gemelle  o  trigemelle  . 

(a)  Vedi  Tavola  IH.  Fig.  i.  A ,  B .  C. 
{3j  Idem.  D  ed  E. 
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fino  all'antibraccio:  pennodochè  tultu  il  tumore,  di  che 
ragiono,  colle  sue  appendici  sembrava  come  sospinto  da 
sinistra  a  destra.  Queste  poi  co'  loro  margini  interni 
erano  quasi  a  contatto;  né  rimaneva  fra  l'una  e  l'altra 
cbe  un  solco  poco  profondo  (i)  ,  il  quale  allargandosi 
inferiormente  per  la  divergenza  dei  margini  suddetti  si 
perdeva  sopra  l' addome  -,  e  superiormente  faceva  capo 
ad  una  depressione  o  fossetta  ovale  (2)  giacente  fra  le 
due  appendici  lobulari  e  il  margine  inferiore  della  massa 
principale.  Questa  fossetta  veniva  circoscritta  inferiormente 
e  un  poco  a  sinistra  da  una  sottile  ripiegatura  della  cute  (3) 
disposta  a  modo  di  lembo  semilunare  con  la  concavità  in- 
dentro, e  la  convessità  infuori.  Dal  fondo  sporgeva  innanzi 
un  tubercolo  biancastro  molto  consistente  e  grandicello  (4)  ^ 
ed  alla  sua  sinistra  ,  un  poco  più  in  alto  era  un'  altra  emi- 
nenza piij  piccola,  d'  egual  colore  e  consistenza  ,  quasi  un 
altro  tubercolo  rudimentario  (5) .  Tre  altre  appendici  mi- 
nori occupavano  il  resto  di  quella  depressione  ,  disposte 
in  direzioni  oblique ,  secondo  una  linea  ,  cbe  scendesse 
da  sinistra  a  destra,  rasente  l'orlo  superiore  di  quei  due 
tubercoli.  Una  di  esse,  la  destra  (€)  schiacciata,  alquan- 
to compatta  di  un  rosso  piuttosto  pallido  :  l' altre  due 
(7)  più  molli  di  un  rosso  molto  più  pronunziato  ,  simili 
a  due  cisti  vuote.  Non  erano  queste  veramente  che 
semplici  ripiegature  della  cute ,  e  rappresentavano  lorse  1 
rudimenti  del  labbro  superiore-,  siccome  i  due  tubercoli 
biancastri  e  consistenti  non  erano  che  due  follicoli  d'in- 
cisivi ,  racchiudenti  un  germe  bene  sviluppato  ,  ma  non 
ancora  vestito  d'  alcuno  strato  d'  avorio.  Scostato  il  lem- 
bo    semiinnare ,    apparivano    poi    tre     piccole     aperture 

(0  Vedi  Tavola  111.  Fig.    i.  F. 

(2)  Idem  G. 

(3)  IiJetu  a  a. 

(4)  I(l<»m  b. 

(5)  Meni  e. 

(6)  Idem    <l. 
!;)  Meni  e  f. 
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cieche  ^  una  inferiore  maggiore ,  posta  sopra  il  tubercolo 
principale ,  di  forma  ovale  allungata  ,  indizio  forse  della 
cavità  della  bocca  •,  l' altre  due  superiori  più  piccole ,  e 
quasi  circolari. 

Guardato  posteriormente  il  tronco  presentava  una  fi- 
gura ovoide  coli'  apice  alle  natiche ,  e  il  fondo  superior- 
mente, non  essendovi  alcuna  distinzione  di  collo,  né  di 
capo,  ma  prolungandosi  la  cute  dalle  spalle  in  su  a  rì- 
Guoprire  la  massa  tondeggiante  pur  ora  descritta . 

La  lunghezza  del  corpo  di  questo  mostro ,  misurata 
dall'  apice  del  cocige  fino  al  putito  piìi  lontano  di  quel- 
r  enorme  tumore ,  contava  tredici  centimetri .  Le  nati- 
che erano  molto  ben  pronunziate,  e  così  l'apparecchio 
esterno  della  generazione,  disgiunto  dall'apertura  dell'ano 
per  uno  spazio  perineale  ben  manifesto. 

Gli  arti  esistevano  tutti  quattro  deformi  più  a  destra 
che  a  sinistra  •,  ma  invero  deformi  tutti  e  sproporzionati 
qual  più  qual  meno ,  secondo  che  io  verrò  notando  — 
Il  braccio  non  ha  le  vere  proporzioni  del  braccio  né 
considerato  assolutamente  né  relativamente  agli  altri  seg- 
menti .  Così  dicasi  dell'  antibraccio  ^  cosi  di  tutti  i  sin- 
goli i  segmenti  delle  diverse  estremità . 

Vidi  a  destra  nell'  arto  superiore  ben  distinti  e  pro- 
nunziati nelle  loro  forme  il  braccio  ,  1'  antibraccio ,  e  la 
mano.  Ma  il  primo  segmento  é  più  lungo  del  secondo: 
e  la  mano  fornita  del  pollice  dell'  indice  e  del  mignolo 
bene  sviluppati  e  coperti  al  loro  estremo  dell'  ugna , 
manca  delle  due  serie  di  falangi  appartenenti  al  medio 
ed  all'  anulare  .  Un  grosso  tubercolo  tondeggiante  rap- 
presenta il  primo ,  ed  una  piccola  eminenza  indica  il 
luogo  del  secondo  . 

A  sinistra  appaiono  le  medesime  sproporzioni  fra  i 
diversi  segmenti  ^  ma  l' arto  é  molto  più  sottile  del  de- 
stro, ed  i  rilievi  delle  ossa  intorno  alle  articolazioni  veg- 
gonsi  assai  marcati.  Nella  mano  poi  sono  bene  distinti 
il    pollice  e  1'  indice ,    sono    confusi    insieme    fin    vtrso 
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all'  estremila  loro  l' anulare  ed  il  mignolo  :  e  tutte  quat- 
tro queste  dita  portano  unghie  abbastanza  sviluppate.  In 
luogo  del  medio  è  un  rigonfiamento  mammillare  . 

Gli  arti  inferiori  sono  ambedue  in  istato  di  abduzio- 
ne ,  colla  coscia  piegata  sul  corpo  e  la  gamba  semi- 
flessa  :  e  la  grossezza  dell'  arto  sinistro  si  mostra  appena 
un  poco  minore  di  quella  dell'arto  destro.  Ma  in  que- 
sto il  piede  si  vede  contorlo  fortemente  all'indentro  per 
modo  ,  che  il  lato  esterno  di  esso  veniva  tratto  inferior- 
mente ,  sicché  il  maleolo  esterno  tenesse  quasi  il  luogo 
del  calcagno  (i),  essendo  il  calcagno  (2)  asceso  dinnanzi 
al  maleolo  interno .  Perciò  il  piede  è  posteriormente 
alquanto  grosso^  ma  procedendo  innanzi  si  fa  rotondo 
e  si  restringe  per  finire  in  una  sottile  estremità ,  nella 
quale  non  è  bene  distinto  che  il  pollice  colla  sua  unghia 
ed  un  secondo  dito  più  esterno  con  ugna  rudimentaria 
—  Al  contrario  il  piede  sinistro  lievemente  contorto  al- 
l' infuori  è  piegato  sopra  la  gamba ,  mostrando  la  pianta 
all'  innanzi  .  Ivi  distinto  e  ben  proporzionato  e  coperto 
d'  ugna  il  pollice  ^  coli'  ugna  pure  ,  ma  rudimentaria  il 
secondo  dito  :  il  terzo ,  il  quarto ,  il  quinto  abbozzati  e 
confusi  insieme  in  una  linguetta  conica  piegata  all'  infuori 
a  modo  d' uncino . 

I  caratteri  esterni  di  tal  mostro  convengono  con  quelli , 
che  Isidoro  Geoffroy  S.'^  Hiilaire  assegna  al  genere  Emia- 
cefalo ,  che  nella  sua  Classificazione ,  ordinata,  com'egli 
dice ,  secondo  il  metodo  naturale  de'  Zoologisti ,  costi- 
tuisce l' ultimo  genere  della  famiglia  de'  Paracefalini , 
prima  tribù  dell'  ordine  degli  Omfalositi  :  di  quei  mostri 
cioè ,  che  non  hanno  vita  propria ,  ma  ponno  vivere 
soltanto  finché  dura  la  loro  comunicazione  colle  parti , 
ond'  hanno  nutrimento  nell'  utero  materno  —  Ed  asse- 
gna egli  infatti ,  quali  caratteri  di  questo  genere  l' esistenza 

(«;  F'g-  '•  g- 
(>)  Idetu  h. 
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delle  membra  toraciclle ,  e  cf  una  testa  rudlmentarla , 
rappresentata  da  un  tumore  informe ,  avente  auterior- 
niente  alcune   appendici  o  pieghe  cutanee . 

Ma  le  anomalie  interne  del  mostro  che  descrivo  non 
si  mostravano  così  perfettamente  d' accordo  coi  caratte- 
ri assegnati  agli  Emiacefali  dal  medesimo  GeoflVoy.  Con- 
ciossiachè  nota  egli,  come  dentro  al  tumore  che  tieii 
luogo  di  testa  rinvengonsl  benissimo  le  ossa  del  cranio 
più  o  meno  imperfette ,  le  quali  formano  una  massa 
globosa  articolata  inferiormente  colla  prima  vertebra  cer- 
vicale ^  cava  all'  interno ,  come  la  scattola  del  cranio , 
e  racchiudente  pure  qualche  porzione  di  encefalo  mista 
a  sierosità  . 

Invece  nel  caso  che  ci  occupa  ,  tagliata  superiormente 
sul  mezzo  P  eminenza  tondeggiante  o  tumore  emiacefa- 
lico ,  che  si  voglia  chiamarlo ,  si  trovò  formato  dalla 
cellulare  sottocutanea  inzuppata  abbondantemente  di  uno 
siero  giallognolo ,  che  si  versava  da  ogni  parte ,  simile 
a  quello ,  che  si  rinviene  nel  tessuto  cellulare  dei  bam- 
bini afl'etti  da  indurimento  cellulare  per  congestione  sie- 
rosa —  Approfondando  a  poco  a  poco  lo  scalpello , 
Tenne  poi  a  scoprirsi  una  porzione  di  Encefalo  (i)  vestito 
dalla  sua  meninge  (2)  ^  e  al  disotto  di  questa  giaceva  il 
teschio  (3)  ^  il  quale  teneva  una  direzione  obliqua  dal- 
l'indietro  all' innanzi,  a  destra,  e  un  poco  all' ingiù .  La 
forma  di  esso  era  piramidale  colla  base  posteriormente 
all'  occipite  ^  e  1'  apice  anteriormente  formato  dalla  cavità 
alveolare  dei  mascellari  superiori  -^  nella  quale  s' innic- 
chiavano le  porzioni  piìi  interne  ,  o ,  se  così  si  vuole  ^ 
le  radici  di  que'  tubercoli  biancastri  riconosciuti  già  co- 
inè follicoli  d' incisivi ,  sporgenti  all'  esterno  della  fossetta 
posta    nel  centro  del  tumore  emiacefalico .   Seguitando, 

(.)  Fig.  2.  B. 

(2)  Idem  A. 

(3j  Idem  D.  E.  •  (i  'u- 
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scuoprivansi  la  colonna  cervicale ,  dinanzi  a  cui  discen- 
devano altre  due  porzioni  di  sostanza  cerebrale  (i),  av- 
vegnacchè  mancasse  affatto  la  base  del  cranio  :  e  ciò 
rendesse  possibile  l'ernia  del  cervello  inferiormente. 

In  quanto  all'  ernia  superiore ,  essendo  fornita  di  un 
peduncolo ,  che  penetrava  nel  cranio  e  la  metteva  in 
comunicazione  coli'  ernie  inferiori ,  aveva  1'  aspetto  di  Po- 
dencefalia^  ma  sembrava  che  fosse  avvenuta  ,  come  nei 
casi  di  notencefaiia  ,  attraverso  quello  spazio ,  che  se- 
para temporariamente  l'una  dall'  altra  le  due  porzioni 
laterali  dell'  osso  occipitale  —  Esaminato  però  il  cranio 
con  maggiore  diligenza ,  m'  avvidi  come  quell'  ernia  ve- 
ramente si  era  aperta  la  via  tra  l' occipitale  e  la  prima 
vertebra  cervicale  dietro  al  gran  foro  :  e  doveva  poi  es- 
sere stata  spinta  alla  insù  ed  all'  innanzi  dalla  pressione 
continua  degli  integumenti . 

Certo  queste  singolarità  per  quanto  possano  parer 
gravi  a  taluno  (  e  gravi  sono  fuor  d' ogni  dubbio  )  non 
portano  alcuno  sconcio  alla  Classificazione  del  Geoffroy^ 
conciossiachè  non  siano  da  considerarsi  ,  se  non  come 
una  complicazione  della  mostruosità  principale  :  compli- 
cazione, la  quale  tutto  al  più  condurrebbe  a  stabilire  per 
questo  mostro  una  specie  particolare  ^  onde  forse  chia- 
inerebbesi  Emiacef'alo  Esencefalino  —  Ma  se  le  anoma- 
lie rinvenute  in  mostri  degli  ultimi  generi  potessero  por- 
gere l' esempio  d' anomalie  semplici  possibili  in  generi 
ed  ordini ,  dove  la  mostruosità  sia  minore ,  mi  si  pre- 
sentano qui  esempi  di  ernie  cerebrali,  di  cui  nell'opera 
di  quel  dotto  ed  ingegnosissimo  autore  non  trovo  che 
sia  fatta  alcuna  menzione  . 

Ammettendo  per  vera  generalmente  la  Legge  del 
Serres  della  evoluzione  eccentrica ,  o  centripeta  ,  come 
la  chiama  il  Geoffroy  ^  in  forza  della  quale  gli  organi 
e  le  parti    laterali  si  sviluppano    prima    delle    centrali  o 

(1)  Fig.  ,  e  3.  G. 
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mediane  ^  e  sembrando  essa  già  confermata  in  partico- 
lare per  r  ordine  che  si  osserva  nella  ossificazione  delle 
ossa  del  cranio ,  è  facile  il  concepire ,  come  per  un 
arresto  di  sviluppo  possano  mancare  o  non  arrivare  a 
congiungersi  insieme  quelle ,  che  ne  formano  la  base  o 
alcuna  almeno  delle  loro  porzioni  primitive^  perchè  ver- 
rebbe aperta  la  via  a  parecchie  ernie  del  cervello  infe- 
riormente . 

E  lasciando  pur  stare  i  calcoli  delle  probabilità ,  il 
fatto  ne  mostra  in  questo  Emiacefalo  l'  esistenza  reale , 
non  supposta,  di  un  ernia  di  tal  fatta  per  la  mancanza 
della  base  del  cranio ,  e  oltre  all'  esempio  presente ,  co- 
me Stefano  G.  Saint  Hillaire  ne  fa  noto  (i),  il  Serres 
ha  veduto  in  qualche  mostro  alcune  parli  di  cervello 
vestite  dei  loro  involucri  discese  nel  palato ,  ed  impe- 
gnate nella  faringe  ,  essendosi  aperto  un  passaggio  sulla 
linea  media  attraverso  alle  ossa  della  base  del  cranio  — 
Ivi  aggiunge  Stefano  Geoffroy  credere  egli  possibile  Per- 
nia dell'  encefalo  in  quasi  tutti  i  raggi  della  sfera  met- 
tendo a  profitto  certi  intervalli  delle  linee  di  conglun- 
lione . 

Per  la  qual  cosa  non  crederò  io  fuor  di  ragione  il 
ritenere ,  che  la  famiglia  degli  esencefalini ,  quando  il 
cumulo  delle  osservazioni  relative  sia  cresciuto  a  miglio- 
re misura ,  possa  venire  suddivisa  in  due  principali  se- 
rioni  cioè  i.''  dei  mostri  con  ernia  superiore  alla  base 
del  cranio ,  Iperencef alini ^  e  2.^  di  quelli  con  ernia  in- 
feriore ad  essa  ,  Ipoencefaìini  —  E  a  maggiore  chia- 
rezza dirò,  come  io  intenda  per  base  del  cranio  quella 
parte  di  esso  ,  che  inferiormente  si  distende  dai  proces- 
si clinoidei  dell'occipitale  fino  alle  lamine  orizzontali  del- 
l' etmoide  inclusivamente  :  ed  è  compresa  tra  le  porzio- 
ni squammose  dei  temporali  (2)  . 

(i)  E.  G.  Saint  Hilltiire  —  Philosop.  Anat.  —  Moitruosiléej  hu- 
mainf?»  —    pa?.   72.   —    Paris    1823. 

(a)  Nel  sistema  del  Carni  la  baie  del  cranio  «arebhe  tbrmatii  dalls 
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AgPIperencefalini  apparrlerebbero  i  generi  dal  GeofFroy 
già  stabiliti  :^  e  di  più  i  mostri  che  offrono  l' ernia  tra 
il  prorale  e  l' atlante ,  siccome  il  nostro  -,  e  agli  Ipoen- 
cejallni  resterebbero  i  generi  determinali  dalle  diverse 
maniere  di  esence(alie  inferiori  o  basilari. 

Ma  riprendendo  la  descrizione  delle  cose  da  me  os- 
servate ,  io  trovai  la  cellulare  sottocutanea  infiltrata  ab- 
bondantemente di  siero  in  ogni  parte ,  ma  più  sempre 
a  destra  che  a  sinistra-  di  che  nasceva  pure  la  dispro- 
porzione della  grossezza  tra  le  membra  di  un  lato  e 
quelle  delP  altro .  Levati  ì  comuni  integumenti  fu  messo 
a  nudo  il  sistema  muscolare  (i),  il  quale  mi  si  offerse 
e  nel  tronco  e  negli  arti  non  diverso  dal  normale,  svi- 
luppato nelle  diverse  parti  e  distinto  ,  e  solamente  un 
poco  scolorito .  Però  al  capo ,  alle  mani ,  ed  ai  piedi 
presentava  un  difetto  di  sviluppo  manifesto^  e  le  masse 
muscolari  vi  erano  insieme  confuse  in  mezzo  al  tessuto 
celluioso ,  infiltrate  per  modo  da  poterne  seguitare  a  fa- 
tica alcune  fibre  non  determinabili ,  se  non  coli'  aiuto 
di  una  vivace  imaginazione  —  Era  poi  subito  al  disotto 
della  cute  anteriormente  alla  regione  del  collo  un  sottil 
velo  muscolare  ben  distinto  che  rappresentava  il  muscolo 
platisma  mioide  (2)  •  e  la  destra  porzione  di  esso  inse- 
rivasi  superiormente  io  un  rudimento  di  mascella  infe- 
riore ,  che  esisteva  solo  da  quel  lato  (3) .  AI  disotto  di 
questo  velo  giacevano  gli  sterno-cleido-mastoidei  (4)  \  che 
aderenti  per  una  parte  ai  due  estremi  superiori  dello 
sterno  ed  alle  clavicole,  salivano  coli' altra  ad  attaccar- 
si posteriormente  alle  regioni  laterali  del  cranio  in  un 
punto ,  che  io  perciò  riguardai ,  siccome  l' apofisi  ma- 
stoidea . 

litmine  basilari  delle  Tertebre  ed  inlerverlebrc  cranìensi  (escluse  però 
le  porzioni  squamrnose  dei  teruporaìi  ) ,  e  dalle  trilovertebre. 

(i)  Fi;;,  a.  dair  a  sino  alla  i  e  dal  a  sino  bI  •>. 

(zi  Idem  a. 

(3)  Idem  F. 

(4)  Idem  b. 
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I  muscoli  della  mascella  inferiore  ,  della  lingua  ,  del- 
l'osso  joide,  della  laringe,  della  faringe  ec.  mancavano, 
mancando  le  parti  a  cui  dovevano  servire.  Non  è  però 
da  tacersi ,  come  dalle  vertebre  cervicali  dietro  all'  ernia 
inferiore  dell'  encefalo  partivano  insieme  confusi  due  pic- 
coli strati  muscolari,  uno  destro  ed  uno  sinistro^  i  quali 
divergendo  scendevano  ad  inserirsi  nelle  clavicole  e  nello 
Sterno,  continuando  dietro  di  esso,  finché  si  confonde- 
vano colle  porzioni  anteriori  del  diaframma.  Rappresenta- 
vano forse  gli  sterno-joidei ,  e  sterno-tiroidei  fusi  in  una 
sola  massa  (i). 

La  disposizione  del  Diaframma  era  un  poco  singo- 
lare .  Posto  in  una  direzione  quasi  verticale  guardava 
anteriormente  colla  sua  faccia  addominale,  posterior- 
mente colla  toracica  (2) .  Era  formato  di  due  metà  u- 
guali  una  destra  ed  una  sinistra ,  divise  anteriormente 
per  un  ampio  intervallo .  Ciascuna  di  queste  due  metà 
aderiva  per  le  sue  ordinarie  inserzioni  digitate  alle  co- 
ste ,  ed  alla  porzione  di  sterno  eh'  era  dal  suo  lato  ^ 
posteriormente  si  attaccava  alle  vertebre  dorsali ,  e  alla 
prima  lombare .  Nel  terzo  inferiore  o  posteriore  l' una 
metà  si  continuava  coli' altra  per  un  tratto  a  fibre  tra- 
sversali aventi  qualche  carattere  di  tendinee  :  ma  non  vi 
si  poteva  riconoscere  un  vero  centro  tendineo.  Recidete 
un  diaframma  perfetto  dall'  avanti  all'  indietro  ;  scostate- 
ne le  due  metà,  e  fate,  che  addivengano  quasi  verti- 
cali :  guardatele  dal  basso  all'  alto ,  ed  avrete  un'  idea 
del  diaframma  mostruoso  di  cui  ragiono  —  Non  v'erano 
orifizj  né  per  l'esofago  che  mancava,  né  per  la  vena 
cava  ascendente^  la  quale  scorrendo  lungo  la  faccia  an- 
teriore del  diaframma  (3)  penetrava  nel  torace  attraverso 
la  divisione  media  di  esso  —  Questa  divisione  potrebbe 
esserci  argomento  a  credere ,  che  un'  arresto  di  sviluppo 

(0  Fig.  2.  e. 

(2)  Fig.  2  e  5.  J. 

(3}  Fig.  2.  S  Fig.  5.  -  7.  - 
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abbia  impedito  alle  due  porzioni  primitive  laterali  di 
congiuiigersi  insieme  :  e  questo  arresto  di  sviluppo  era 
probabilmente  subordinato  a  quello  dello  sterno  (  i  ) 
diviso  pure  in  due  porzioni  laterali  unite  insieme  solo 
per  un  brevissimo  tratto  inferiormente ,  Per  modo  che 
è  da  credere ,  che  tolta  questa  deformità ,  il  diafram- 
ma si  sarebbe  trovato  nella  sua  condizione  normale 
—  Mancava  dunque  molta  parte  della  parete  anteriore 
del  cavo  toracico  ,  il  quale  veniva  quivi  ricoperto  imme- 
diataniente  dal  tessuto  cellulare  sottocutaneo  .  Era  una 
cavità  angustissima  riempita  superiormente  di  cellulosa 
infiltrata  di  siero ,  ed  inferiormente  dal  peritoneo  so- 
spinto in  su  dai  visceri  addominali  per  P  apertura  del 
diaframma ,  fin  dove  uno  strato  membraniforme  di  cellu- 
lare alquanto  stipata  gì' impediva  di  salire  più  in  alto  —  11 
cuore,  i  polmoni,  il  timo,  l'esofago  mancavano  aflalto. 

La  cavità  del  basso  ventre  era  piìi  regolare ,  e  tolto 
il  difetto  del  diaframma  1'  altre  pareti  non  avevano  sof- 
ferto alcuna  offesa.  Vestita,  come  accennammo  pur 
ora  ,  della  sua  sierosa  peritoneale  racchiudeva  gì'  inte- 
stini,  lo  stomaco,  la  milza,  le  capsule  atrabiliari,  e  gli 
apparecchi  uropoietico  e  generativo .  Nessun  rudimento 
però  di  fegato ,  né  di  pancreas   (2) . 

GÌ'  intestini  forniti  del  loro  mesenterio  facilmente  si 
potevano  distinguere  in  crassi  e  tenui .  Questi  (3)  di  un 
color  bianco  incarnatino  ,  con  tuniche  sottili  semitraspa- 
renti curvandosi  e  ricurvandosi  sopra  se  medesimi  in 
piccole  ma  numerose  circonvoluzioni  occupavano  il  cen- 
tro :  quelli  (4)  collocati  come  al  solito  alla  circonferenza 
tenevano  un  andamento  meno  tortuoso  ,  avevano  colore 
più  biancastro ,  le  tuniche  più  opache  e  più    consistenti . 

La    disposizione  del  crasso  era  tanto    regolare  che  a 

(0  Fig.  14.  A  A'. 

(2)  Fig.  2. 

(3)  Idem  IT. 

(4)  l<km  IC. 
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colpo  d'occhio  ne  scorgevi  tutte  le  sue  porzioni  diverse, 
come  allo  stato  normale  (i).  Imperocché  prendendo  la 
sua  origine  dall'  ano  ,  per  mezzo  del  quale  comunicava 
coli' esterno,  saliva  dal  fondo  della  pelvi  sino  al  promon- 
torio del  sacro  formando  il  retto  :  ivi  ripiegavasi  a  sini- 
stra colla  curvatura  sigmoidea  :  dopo  la  quale  incomin- 
ciava ad  innalzarsi  contorcendosi  prima  indentro ,  poi 
infuori  dinanzi  alla  faccia  anteriore  del  rene  sinistro . 
Risaliva  quindi  da  sinistra  a  destra  davanti  alla  capsula 
soprarenale ,  ed  oltrepassandola  formava  la  curvatura 
spienlca .  Breve  era  poi  la  porzione  Irasversa ,  perchè 
arrivando  sulla  faccia  anteriore  della  capsula  soprarenale 
destra ,  si  ripiegava  all'  ingiù ,  e  scAideva  quasi  retta- 
mente davanti  al  rene  sino  alla  regione  epicolica:,  dove 
s' ingrossava  in  un  vero  cieco  ^  il  quale  arrivando  alla 
regione  iliaca  finiva  in  una  lunga  appendice  vermiforme. 
La  lunghezza  del  crasso  era  dodici  centimetri. 

{sarà  continuato) 


(.)  Fi-,  fi. 
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L'  Accademico  pensionato  Prof.  Giovanni  Contri  nella 
sua  Memoria  r=:  SuW  antichità  della  coltivazione  della  Ca- 
nepa  zn  prende  ad  esaminare  se  sia  o  no  ben  fondata  l'  o- 
pinione  di  que'  Scrittori  di  Agricoltura,  i  quali  accordano 
alla  coltivazione  della  Canapa  un  grado  di  antichità  pari 
a  quello  delle  altre  piante  da  cui  traesi  filo ,  e  partico- 
larmente del  lino  •  dalla  quale  ricerca  l' Autore  prende 
motivo  per  considerare  storicamente,  ed  economicamente 
l'in)portanza  della  coltivazione  medesima.  Premesse  le 
notizie  che  si  rinvengono  sparse  nelle  opere  degli  anti- 
chi Agronomi  intorno  a  questo  genere  di  cultura  ,  egli , 
sempre    colla  scorta  degli   scrittori  de'  successivi  tempi , 
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si  fa  di  poi  ad  indicarne  succintamente  i  progressi ,  e  le 
vicende  in  relazione  alle  commerciali  circostanze  ne'  tem- 
pi meno  antichi ,  e  fino  a  nostri  giorni .  In  seguito  del- 
la quale  sposizione  passa  a  conchiuderne ,  che  ne'  primi 
secoli  non  si  ha  memoria  sicura  né  dell'  uso ,  né  della 
coltivazione  della  Canepa  ^  che  ne'  tempi  di  poco  ante- 
riori all'  Era  Volgare ,  e  quando  già  estesissima  si  era 
la  coltivazione  del  Lino ,  ed  universale  l' uso  di  esso 
per  le  tele ,  per  le  reti ,  per  la  marineria  ,  la  Canapa 
invece  poteva  appena  dirsi  nota ,  ed  appena  si  trova 
essersene  fatto  un  qualche  impiego  per  uso  di  funi  nella 
economia  campestre  ^  che  lo  stesso  pure  può  asserirsi  re- 
lativamente ai  primi  dodici  secoli  dell' Era  Volgare ,  non 
trovandosi  menzione  alcuna  di  tele  fabbricate  con  Ca- 
nape in  tutto  l' indicato  tempo  ^  che  nel  secolo  decimo- 
terzo si  hanno  le  prime  notizie  dell'  impiego  della  Cana- 
pa negli  usi  domestici,  e  nella  pesca*  che  nel  iS.'^,  e 
nel  16."  soltanto  ebbe  principio  la  decisa  inchiesta  di 
essa  per  gli  usi  della  marineria ,  ed  insieme  se  n'  è  e- 
steso  ovunque  il  coltivamento^  che  gli  effetti  di  tutto 
questo  più  positivamente  si  riscontrano  nelle  memorie 
del  secolo  posteriore  in  cui  si  vede  aver  progredito  fra 
noi  la  coltivazione  stessa  con  particolare  industria ,  nel 
qual  grado  di  progressivo  avanzamento  risulta  poi  essersi 
mantenuta  fino  al  giorno   presente . 

Che  se  da  sifatte  osservazioni  si  volesse  pur  trarre 
(  così  continua  V  Autore  )  alcuna  conseguenza  economica 
intorno  a  tale  coltivazione,  ed  al  riconoscere  qual  grado 
di  fiducia  possa  riporsi  nell'  utilità  della  medesima  pei 
tempi  avvenire  ,  crederei  di  poter  far  riflettere ,  che  a- 
vendo  avuto  origine  questa  agraria  industria  coli'  incivi- 
lire de'  moderni,  ai  progressi  del  quale  va  strettamente 
congiunta:  di  più  fornendosi  per  essa  al  commercio  una 
derrata  la  quale  se  è  inferiore  per  gli  usi  del  lusso  '  al 
Lino,  al  Cotone,  alle  altre  del  medesimo  ordine,  de- 
riva   invece    un    pregio  dalla   sua    stessa    più    grossoiari.'j' 
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natura  per  cui  ne  è  maggiore  il  consumo  negli  usi  di 
assoluta  necessità  ^  essendo  inoltre  al  di  sopra  dell'  altre 
Ibruita  del  sommo  pregio  della  tenacità ,  e  della  lun- 
ghezza ,  ond'  è  che  risulta  doppiamente  utile ,  e  come 
merce  oggetto  di  traffico,  e  come  mezzo  inserviente  al- 
l' esercizio  del  commercio  non  è  verosimile  che  la  sua 
coltivazione  sia  per  sollVire  alcun  rovescio ,  essendo  trop- 
po difficile  il  trovare  altra  materia ,  che  con  pari  eco- 
nomia serva  a  tanti  usi ,  come  non  solo  difficile ,  ma 
impossibile  sarà  che  cessino ,  o  diminuiscano  gli  usi 
medesimi. 

Che  se  poi  la  questione  stessa ,  la  quale  così  non 
riguarda ,  che  il  coltivamento  della  Canapa  in  gene- 
rale ,  si  riproponga  sotto  un  particolare  aspetto  per 
quello  della  nostra  Provincia  ,  in  cui  tanto  ne  interessa 
per  essere  il  principale  fondamento  di  tutto  il  nostro 
sistema  agrario  ^  e  se  si  domandi  quali  etìetti  sperare  si 
possano  dai  progressi  di  questa  coltivazione ,  quali  temere 
dalla  concorrenza  di  altri  popoli  allettati  dalla  sicurezza 
della  ricerca  ,  e  della  vendita  del  prodotto ,  veramente 
non  saprei  dissimulare ,  che  merita  qualche  attenzione  il 
sentimento  riferito  di  Tanara ,  che  fin  due  secoli  ad- 
dietro riguardava  per  uno  sforzo  d' industria  la  maniera 
di  coltivare  la  Canapa  da  noi  praticata.  Merita  poi  tan- 
to maggior  attenzione  quantochè  in  sì  lungo  tratto  di 
tempo  non  si  è  saputo  introdurre  alcun  miglioramento 
economico  in  essa  cultura ,  anzi  si  è  forse  peggioralo 
di  condizione  nel  caro  prezzo  degl'  ingrassi ,  per  cui  di 
presente  ben  più  giustamente  si  può  dire  slbrzata  questa 
industria  .  Egli  è  certo  che  tanto  più  difficile  riescirà  il 
sostenere  la  concorrenza  ,  quanto  più  gravi  spese  si  do- 
vranno da  noi  incontrare  in  confronto  di  altri  che  possa 
o  introdurne  o  estenderne  il  coltivamento. 

Tuttavia  è  da  considerare  che  una  tale  concorrenza 
viene  di  molto  limitata  dalla  natura  stessa  della  pianta  , 
la  quale  non  bene  riesce  in  qualsiasi  terreno,   e  rarissimi 
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poi  sono  quelli  ne'  quali  possa  tornar  vantaggioso  il 
profondere  nel!'  ingrasso ,  e  nel  lavoro  per  conseguirne 
un  perfezionamento  pari  a  quello  della  nostra  Canapa , 
da  cui  deriva  le  qualità  che  di  molto  ne  estendono  gli 
usi  5  e  le  procacciano  un  pregio  particolare  in  commer- 
cio .  La  sperienza  de'  nostri  vicini ,  e  di  tutta  l' Italia  , 
nella  quale  tre  o  quattro  Provincie  soltanto  sono  riescile 
a  gareggiare  con  noi  in  questa  coltivazione,  e  che  non- 
dimeno trovano  sempre  di  un  quarto  circa  minore  del 
nostro  il  prezzo  della  loro  derrata ,  può  bene  rassicu- 
rarci. Come  ci  rassicura,  di  più  ancora  la  nostra  stes- 
sa sperienza ,  poiché  in  questa  Provincia  medesima  non 
poche  sono  le  terre  che  pur  si  veggono  fertili  in  ce- 
reali ,  ed  in  legumi ,  ma  inutilmente  si  tenta  di  semi- 
narvi la  Canapa  con  vero  profitto,  perchè  il  prodot- 
to vi  riesce  o  meschino  troppo ,  o  del  tutto  sprege- 
Tole .  La  qual  prova  di  fatto  ne  persuade  assai  piìi  di 
quelle  adotle  dagli  stranieri ,  poiché  non  può  allegarsi 
in  contrario  l' ignoranza  del  metodo  di  cultura ,  né  la 
diversità  delie  circostanze . 

Rammentando  però  il  sentimento  degli  stranieri  non 
so  tacervi  quello  del  Chiariss.  Bosc ,  il  quale  nelP  Arti- 
colo Canape  del  Nuovo  Corso  Completo  di  Agricoltura 
mostra  di  essere  persuaso  che  le  spese  di  questa  colti- 
vazione ben  di  rado  lascino  al  coltivatore  un  sufficiente 
profitto .  E  notisi  che  ciò  egli  dice  mentre  propone  a 
considerare  la  necessità  riconosciuta  in  Francia  di  au- 
mentare la  produzione  della  Canapa ,  richiedendovisi  di 
provedere  di  fuori  per  più  di  un  terzo  di  quello  che 
occorre  al  consumo  ordinario  ,  e  principalmente  della 
marineria  .  Né  crede  che  gli  sforzi  del  Governo  possano 
riescire  al  conseguimento  di  questo  risparmio ,  perchè 
(  secondo  il  parer  suo  ,  e  secondo  quello  ancor  de'  pra- 
tici agricoltori  delle  contrade  di  Francia  ove  la  Canapa 
più  si  coltiva  ,  ed  ai  quali  egli  si  riferisce  in  questo  pro- 
posito )    1'  interesse    de'  particolari    non    può    trovare  il 
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proprio  conto  in  tale  cultura.  E  veramente  i  progressi  di 
essa  nel  corso  di  trent'  anni  da  che  così  scriveva  questo 
celebre  Agronomo  non  hanno  punto  smentito  il  di  lui 
senlimenlo .  Se  adunque  in  un  paese  di  tanta  industria 
qual  è  la  Francia ,  ed  ove  sì  grave  è  la  mancanza  della 
derrata ,  la  sola  coltivazione  ordinaria  ha  potuto  incon- 
trarvi un  così  forte  ostacolo,  è  da  tenere  per  fermo, 
che  ovunque  ancora ,  e  certamente  maggiori  debba  in- 
contrarne il  raffinamento  dell'  Arte ,  che  è  pure  il  termine 
ni  quale  necessariamente  fa  duopo  che  arrivino  quelli 
che  con  noi  concorrono  in  questo  genere  di  cultura. 

Intorno  a  che  giova  inoltre  il  considerare  come  la 
Canapa  di  moltissimi  paesi  è  già  da  lungo  tempo  in 
commercio  senza  pregiudizio  del  nostro  traffico  ^  e  quella 
di  Russia  principalmente  che  da  oltre  a  sessanl'  anni  in- 
trodotta ne'  porti  dell'Oceano,  e  del  Mediterraneo  mi- 
nacciava colla  quantità  non  solo  ,  ma  eziandio  colla  qua- 
lità di  escluderne  la  nostra ,  si  è  veduto  poi  col  fatto 
Don  reggere  al  confronto  negli  usi  più  importanti ,  e 
non  avendo  cagionato  diminuzione  nella  ricerca ,  e  nel 
prezzo  di  essa  ,  ha  dato  insieme  a  conoscere  e  1  infe- 
riorità propria,  e  l'accrescimento  del  consumo  che  ora 
6Ì  fa  di  questa  derrata  in  paragone  a  quello  de'  due  se- 
coli scorsi . 

Laonde  il  riguardare  questa  nostra  coltivazione  come 
uno  sforzo  d' industria  non  dovrà  punto  esser  motivo 
perchè  si  disperi  di  continuare  a  sostenerlo  ^  che  nnzt 
anche  in  ciò  gli  argomenti  ricavali  dalla  storia  de'  fatti  ne 
persuadono,  che  come  fu  fin  qui  esercitata  con  frutto.  Io 
sarà  del  pari  ncll'  avvenire.  Servirà  per  altro  la  considera- 
zione medesima  a  rendere  meglio  dimostrata  la  necessità 
di  una  più  rigorosa  economia  nello  spese  di  coltivazione, 
la  quale  potrà  ottenersi  particolarmente  col  n)olliplicare 
i  bestiami  onde  accrescere  la  massa  delle  sostanze  in- 
grassanti ,  e   nel  tempo  stesso    diminuirne  il  dispendio  . 

Quand'  anche    però    i    vantaggi    chtì    indubitatamente 
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dovranno  seguire  una  siffata  riforma  possano  essere  non 
abbastanza  soddisfacenti  per  molti ,  io  non  so  dispen- 
sarmi dal  ripetere  ancora  che  le  difficoltà  di  questa  col- 
tivazione non  sono  nuove ,  ne  prodotte  dalle  commerciali 
circostanze  di  oggigiorno  ,  ma  contano  almen  almeno  più 
di  due  secoli*,  e  che  soltanto  con  mezzi  straordinari  in  pro- 
porzione dell'  accresciuta  industria  si  può  mantenere  vigo- 
roso un  genere  di  cultura ,  che  è  la  base  principale  del  no- 
stro Sistema  Agrario ,  che  conserva  la  fertilità  delle  no- 
stre terre  assicurando  in  esse  economicamente ,  e  più 
copioso  il  prodotto  del  Grano ,  che  in  fine  è  il  vero 
fondamento  della  nostra    territoriale  ricchezza . 

Anche  l'Accademico  Dolt.  Pascucci  lesse  la  storia  di 
una  Tisi  pulmonale  che  tolse  di  vita  un  Giovine  nella 
età  di  i8  anni  ^  la  quale  ebbe  suo  cominciamento  da 
un  gonfiore  notabilissimo  al  pollice  del  piede  destro , 
che  immediatamente  suppurò ,  sopravvenendo  cinque 
giorni  dopo  pochi  colpi  di  tosse  secca ,  seguiti  da  sputi 
puramente  sanguigni,  il  che  si  ripetè  per  tre  giorni  pe- 
riodicamente .  Egli  vide  che  adoperando  i  rimedii  atti 
a  contenere  ed  impedire  la  Emoptoe ,  la  suppurazione 
al  pollice  scemò  assaissimo ,  e  sopraggiunto  uno  stato 
di  abbattimento  e  di  languore  universale  fu  questo  il 
precursore  dell'  essersi  aperta  una  vomica  pulmonale  , 
la  quale  non  fu  preceduta  né  accompagnata  da  nissun  fe- 
nomeno d'entità.  Nel  progredire  della  infermità  il  dito  pol- 
lice fu  asportato  ,  ed  osservò  che  quanto  più  era  maggiore 
la  suppurazione  esterna ,  tanto  minore  era  la  marcia 
che  si  emetteva  dai  pulmoni ,  e  così  viceversa . 

Il  ricordato  Accademico  soggiunge ,  che  le  quante 
volte  si  è  fatto  a  ricercare  se  veramente  quell'  in- 
fermo seco  portasse  nascendo  i  germi  di  quella  di- 
struzione per  la  quale  mori,  Egli  non  sa  del  tutto  per- 
suadersene ,  ed  inclina  piuttosto  a  credere  che  la  ble- 
norragia che  per  sì  lungo  tempo  sostenne    all'  ingredire 
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dei  scita  auai ,  e  che  ne  fu  int'etlo  da  una  fantesca,  sia 
stata  la  principalissinia  causa  di  una  tabe  chu  a  tanti 
|junti  si  sviluppò ,  tanto  più  che  in  quella  tenera  età 
tutte  le  funzioni  si  compiono  con  maggiore  alacrità ,  e 
nella  quale  i  contagi ,  più  che  in  altra  si  sviluppano  ^ 
ed  è  a  questa  stessa  cagione  che  Egli  addebita  il  diffi- 
cile risanamento  del  pollice  che  fu  percosso  un  auuo 
dopo,  e  che  recidivò  costantemente  ogni  anno:^  ed  è  a 
questa  stessa  cagione  che  riferisce  il  dimagramento  in 
che  si  stette  sempre  ^  e  tutti  gli  altri  guasti  che  in  se- 
guito ne  provennero,  i  quali  da  effetti  morbosi  diven- 
tarono essi  stessi  cause  dirette  di  nuove  perturbazioni 
patologiche  . 

Da  questo  fatto ,  dice  il  Dott.  Pascucci ,  pare  che 
si  confermi  esservi  dipendenze  e  relazioni  tra  parti  e 
parti  inferme  le  quali  fra  loro  si  soccorrono  a  vicenda 
sebbene  non  sia  facile  il  darne  adequata  ragione  -^  e  che 
dalla  descrizione  di  questa  malattia  sembra ,  a  lui ,  che 
bene  distinta  possa  emergere  la  differenza  delle  malattie 
croniche  dalle  lente .  Attenendosi ,  Egli  soggiunge ,  la 
cronicità  ,  nella  massima  parte  de'  casi ,  ad  alterazioni 
organiche  superstiti  alle  acute  pregresse  infermità ,  quan- 
do la  lentezza  è  per  se  stessa  malattia  primitiva ,  ma- 
lattia che  lentamente  si  crea ,  che  lentamente  progre- 
disce, che  lentamente  ha  la  sua  terminazione,  e  che  è 
sempre  espressa  da  un  apparato  sintomatico  molto  ri- 
messo ed  uniforme .  Malattia  però  che  quantunque  sia 
lenta  può  nondimeno  addivenire  cronica  ,  e  ciò  per  quei 
tali  scomponimenti  organici  che  sono  appunto  il  risulta- 
to di  quel  subdolo  e  nascosto  procedimento  .  Dal  che 
emerge  ancora  che  se  fino  ad  ora  non  è  slato  concesso 
di  conoscere  i  primordiali  disordini  di  una  incipiente 
tabe  o  meseraica ,  o  pulmonale  ec. ,  e  se  moltissimi 
sintomi  di  queste  lente  malattie  sono  confondibili  con 
quelli  di  una  cronica  affezione  dipendente  da  acuta  pre- 
j;ressa  infermità  non   ne  viene  di    legittima    conseguenza, 
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Egli    dice ,    che    1'  una  sì  debba    considerare    fenomeno 
dell'  altra  . 

II.  Sessione,   ii   Felhrajo  1841. 

E  offerto  in  dono  all'Accademia  un  Opuscolo  del- 
l' Accademico  corrispondente  Prof.  Pietro  Perettì ,  che 
tratta  :m  Delle  sostanze  amare  non  alcaloidi  contenute 
nei  vegetabili  :z=  Opuscolo  inserito  nel  Quaderno  di  gen- 
naio  1841  degli  Annali  Medico-Chirurgici  del  iJ/ctexà. 

L' Accademico  pensionato  Prof.  Cav.  Antonio  Berfo- 
loni  legge  una  seconda  Miscellanea  Botanica  nella  quale 
continua  l'esposizione  delle  piante  della  Collezione  Che- 
sneyana  fatta  lungo  l'Eufrate,  e  della  quale  incominciò 
a  parlare  nella  Miscellanea  prima  di  cui  si  diede  conto 
alla  pag.  435  del  Tomo  IV.  di  questi  Annali.  Ma  alla 
esposizione  del  catalogo  di  queste  piante ,  molte  delle 
quali  sono  del  tutto  nuove  ,  fa  precedere  l' Accademico 
una  interessante  ed  eruditissima  notizia  sui  lavori  Botanici 
del  celebratissimo  nostro  Ulisse  Aldrovandi . 

L'  Aldrovandi ,  dice  il  Bertoloni ,  acqulstossi  fama 
d' uomo  di  sommo  merito  fra  i  Zoologi  pei  copiosissi- 
mi libri  che  scrisse,  e  furono  pubblicati  intorno  agli  a- 
nimali  :  ma  deve  essere  risguardato  ancora  quale  bota- 
nico valorosissimo  avendo  pure  scritto  molto  e  dottamen- 
te delle  piante,  come  lo  asserì  Ovidio  Montalbanl  nella 
sua  Biblioteca  Botanica  alla  pag.  67.  Poche  cose  però 
furono  rese  di  pubblico  diritto,  giacché  soltanto  nel  1668, 
cioè  63  anni  dopo  la  morte  dell'  Autore  ,  lo  stesso  Mont- 
albani  diede  alle  siàm^eXa  Dendrologìa  dell' Aldrovandi, 
dal  qual  libro  viene  dimostrato  essere  Egli  stato  Uomo 
bensì  eruditissimo ,  ma  non  grandemente  versato  negli 
studi  botanici,  occupandosi  nell'opera  citata  soltanto  di 
poche  piante  arboree .  I  monumenti  però  che  conser- 
vansi    nella  sua  Patria ,  ed  ai  quali  per    la    prima  volta 
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accenna  in  questa  sua  notizia  11  Bcrtoloni  niettono  fuor  di 
dubbio  la  somma  perizia  del  lodato  Naturalista  anche 
nella  Botanica  ed  arrecano  nuovo  lustro  alla  storia  dì 
questa  scienza  interessantissima  . 

Nel  Museo  del  nostro  Orto  Botanico ,  prosegae  1'  Ac- 
cademico ,  conservansi  molte  piante  secche  raccolte  nella 
Spagna  ,  accompagnate  da  note  di  carattere  dello  stesso 
Aldrovandi ,  essendo  però  incerto  se  Egli  stesso  le  ab- 
bia racolte  allorquando ,  nell'  età  di  soli  sedici  anni , 
viaggiò  per  quelle  regioni,  o  se  invece  se  le  sia  in  se- 
guito procurate  allorché  aveva  di  già  acquistato  fa- 
ma di  Naturalista  molto  dotto  e  laboriosissimo .  Egli  è 
certo  però  che  dopo  quel  primo  saggio  procurossi  una 
ricchissima  Collezione  di  piante  colle  quali  compose  il 
suo  Hortum  siccum  che  tuttora  esiste  ,  e  gelosamente  si 
custodisce  nella  Biblioteca  del  nostro  Archiginnasio.  Si 
compone  questo  prezioso  Erbario  di  sedici  volumi ,  es- 
sendo il  tomo  I.  diviso  in  due  parti ,  e  comprende  quat- 
tro milla  e  cento  dodici  piante ,  ed  è  ciascuna  specie 
esattamente  numerata,  e  fermata  con  glutine  su  di  una 
carta  ^  e  distinguendosi  le  une  dalle  altre  mediante  i  no- 
mi o  le  frasi  tolte  da  Teofrasto ,  da  Dioscoride ,  da 
Plinio  ,  da  Galeno  ,  da  Fuchsio  ,  dal  Mattioli ,  dal  Lo- 
belio ,  da  Dodoneo  ,  e  da  altri  antichi  botanici^  od  an- 
che dallo  stesso  Aldrovandi  per  la  prima  volta  introdot- 
te nei  cataloghi  delle  piante  descritte . 

Ma  non  a  questo  solo  si  riduce  il  merito,  d'altron- 
de luminosissimo  del  Bolognese  Naturalista  rispetto  alla 
Botanica .  La  Biblioteca  della  nostra  Università ,  oltre 
r  Orto  secco  di  cui  si  è  parlato ,  possedè  ancora  mille 
settecento  treni'  una  tavole  con  figure  di  piante ,  distri- 
buite in  dieci  volumi ,  ed  eseguite  per  cura  e  sotto  la 
direzione  dell'  Aldrovandi .  Quattro  di  questi  volumi  so- 
no in  foglio  maggiore ,  gli  altri  sei  pure  in  foglio ,  ma 
alquanto  più  piccolo .  In  quanto  poi  alle  figure  sono 
queste    con    tanta    maestria    delineate  ,  e  con  verità   ed 
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eleganza  così  squisita  colorile ,  che  certamente  rìsguardnr 
si  possono  come  un  portento  pei  tempi  in  cui  furono 
eseguite  .  Partendo  infatti  dalle  prime  grossolane  figure 
che  si  vedono  nell'  Horlus  sanitatìs ,  e  discendendo  a 
quelle ,  che  sul  finire  dell'  ultimo  passato  secolo  pubbli- 
cate furono  da  Nicolò  Giuseppe  Jacquin ,  e  tenute  in 
conto  di  squisitissime  ,  dire  si  può  certamente  non  esi- 
stere altre  figure  di  piante  che  paragonare  si  possano 
per  la  bellezza  e  verità  loro  a  queste  dell' Aldrovandi . 
I  nomi  e  le  frasi  sono  tratte  secondo  il  solito  dagli  an- 
tichi Autori,  od  applicate  dall' Aldrovandi  stesso.  Sul  fine 
poi  del  nono  volume  si  hanno  ancora  le  figure  di  al- 
quanti Zoofiti ,  serie  di  Esseri  che  in  quel!'  epoca  si  ri- 
ferivano al  Regno  vegetabile.  Affinchè  tutti  i  Botanici 
profittar  potessero  di  quest'  Opera  interessantissima  duopo 
sarebbe  compilare  un  nuovo  elenco  delle  tavole ,  aggiu- 
gnendo  agli  antichi  i  più  recenti  nomi ,  affinchè  si  po- 
tesse con  maggior  facilità  e  sicurezza  riferire  le  singole 
figure  alle  specie  coi  realmente  appartengono . 

(  sarà  continuato  ) 
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INTORNO      ALL     ORIGINE  ,     ED    AI    PROGRESSI      DELL     ARTE 
GALVANO-PLASTICA. 

DEL    DOTTOR 

GIO.    BATTISTA    BIANCONI 


Quando  l'apparato  del  Volta  fin  quasi  al  principio 
del  presente  secolo  nelle  mani  dei  dotti  inglesi  Carlisle, 
e  Niclìolson  ,  e  principalmente  del  celebre  Davy  era  si 
fecondo  d'importanti  scoperte  di  chimica,  mostrandosi 
potente  mezzo  di  analisi ,  fece  conoscere  che  gli  ele- 
menti di  un  liquido  sottoposto  alla  influenza  di  lui ,  scio- 
gliendosi dai  vincoli  di  affinità  che  tenevanli  congiunti , 
trasportavansi  con  presceglimento  rispettivamente  all'uno, 
o  all'  altro  polo  di  esso-,  e  che  gli  elementi  di  una  soluzio- 
ne salina  costantemente  separavansi  a  modo ,  che  1'  aci- 
do compariva  al  polo  positivo ,  e  l' alcali ,  o  la  base  al 
negativo,  e  talora  impiegando  una  pila  possente,  oppu- 
re essendo  l' acido ,  o  1'  alcali  di  debole  aggregazione 
scomponevansi  anche  questi  portando  l'ossigeno  al  polo 
positivo,  ed  il  metallo,  o  il  radicale  al  negativo.  Allora 
i  Fisici ,  ed  i  Chimici  benché  vedessero  il  metallo  nel 
ripristinarsi  formare  delle  incrostazioni  sul  filo  negativo , 
non    riguardarono    tuttavia    questo  fatto ,    che    con    uua 
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mira  puramente  teorica ,  e  sfuggì  mai  sempre  alle  loro 
investigazioni  che  un  trallamento  speciale  dei  metalli  fos- 
se possibile  per  mezzo  dell'  apparecchio  voltaico ,  e  po- 
tesse avere  qualche  immediata  applicazione  per  produr- 
re oggetti  utili  agli   usi   della   vita   (i). 

Nella  storia  dei  fìitti  relativi  al  trattamento  dei  me- 
talli,  non  se  ne  riscontra  che  un  solo  (per  quel  che  è 
noto  )  il  quale  abbia  qualche  analogia  con  questa  sin- 
golare riduzione  dei  metalli  :  argomento  che  divenuto 
poggelto  delle  contemplazioni  del  Slg.  Jacobi  di  Pietro- 
burgo ha  prodotto  la  scoperta  che  in  questi  tempi  ha 
occupato  tanto  i  scienziati.  Nel  i8i4  il  Sig.  Clement 
ottenne  dal  Signor  Mollerai  il  quale  aveva  una  fabbrica 
di  acelo  tratto  dal  legno  in  Borgogna ,  una  massa  di 
rame  la  quale  si  era  formata  in  un  modo  inesplicabile 
durante  la  fabbricazione  del  solfato  di  rame .  Sulla  su- 
perficie di  questo  metallo  vedevansi  alcune  leggiere  im- 
pronte prodotte  dalle  fibre  del  legno  al  quale  aveva 
fulerito:,  ma  questa  osservazione  non  produsse  alcun  van- 
taggio alla  scienza . 

Fu  a  Dorpart  nel  febbrajo  del  iSSy.  che  il  Signor 
Jacobi  ebbe  la  prima  idea  della  scoperta  che  doveva 
procurare  tanta  celebrità  al  suo  nome .  Alcune  traccio 
microscopiche  di  natura  incerta  marcate  su  di  una  la- 
stra   di    rame    bastarono  per  fermare  la  sua    attenzione 

(i)  Soltanto  era  slato  antlvedulo  il  partito  che  le  arti  potevano 
trarre  dal  potere  coprire,  colla  pila  voltaica  le  superficie  degli  og- 
getti metallici  dì  un  velo  di  un  metallo  differente  per  potergli  dare 
uu  aspetto  diverso,  o  migliori  qualità.  (A  Lerol.  Annales  de  Chi- 
mie,  et  de  Phisique  par  M.  W.  Gay-Ltissac  et  Arago  Tom.  65, 
p.ig.  285,  1837)  Anzi  secondo  ciò  che  riferisce  il  Professor  Marian- 
nini  in  una  sua  lettera  al  fratello  Dolt.  Pietro  pubblicala  nel  foglio 
di  Napoli  11  Lucifero  22  luglio  1840,  non  solo  era  stato  sospettala 
utile  questa  applicazione  della  pila,  raa  anche  usata  da  un  orefice 
di  Pavia  fino  nel  1818.  Più  avanti  vedremo  su  tale  soggetto  i  la- 
Torl  del  celebre  De  k  Rive. 
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speculativa-  e  per  fargli  sospettare  una  proprietà  dolla 
pila  galvanica  fino  all'  ora  sconosciuta .  Il  Jncobi  per 
chiarirsi  sulla  verità  del  suo  concello  si  applicò  a  pro- 
durre questo  curioso  fenomeno  .  Assoggellò  a  tal  fine 
air  azione  delle  correnti  elettriche  lastre  metalliche  sulle 
quali  erano  state  tracciale  a  bulino  delle  ligure,  e  dei 
caratteri ,  e  la  decomposizione  del  solfato  di  rame  gli 
procurò  del  depositi  di  questo  luotallo  il  quale  veniva 
ad  aderire  alle  lastre  incise ,  ed  offriva  In  rilievo  P  im- 
pronta esatta  del  disegno  lavorata  ad  incavo  sull'  origi- 
nale .  Per  lungo  tempo  non  potè  ottenere  che  fram- 
menti di  fragilità  estrema  ,  per  altro  ne  trasse  motivo  di 
ulteriori   indagini  . 

Verso  la  metà  dello  stesso  anno  il  Sig.  Jacobl  es- 
sendo stato  richiamato  a  Pietroburgo  per  seguitare  la- 
vori importanti,  dei  quali  era  pure  base  il  galvanismo,  si 
trovò  obbligato  d'abbandonare  per  qualche  tempo  le  sue 
ricerche  plastiche^  ma  da  altra  parte  1  perfezionamenti 
pratici  che  egli  trovò  in  questa  occasione  servirono  a 
lui  benché  indirettamente  a  dare  alla  sua  scoperta  tutto 
lo  sviluppo  che  ha  ricevuto  sino  al  giorno  d'oggi.  E 
naturale  in  fatti,  che  egli  non  doveva  aspettare  del  ri- 
sultali completi  di  galvano-plastica  ,  che  da  pile  di  forza 
costante,  e  tal  fu  d'allora  in  poi  l'oggetto  assiduo  dei 
suoi   lavori . 

Famigliarizzato  da  quel  tempo  colle  condizioni  ,  dalle 
quali  dipende  1' esito  del  processo,  riuscì  ben  presto  ad 
ottenere  galvanicamente  l' impronto  in  rilievo  di  una  la- 
stra di  rame  Incisa  a  bulino,  e  di  dimensioni  già  ab- 
bastanza considerabili .  Questa  lastra  galvano-depositata  , 
primo  risultato  soddisfacente  dei  suol  lavori  fu  presen- 
tata all'  Accademia  delle  scienze  di  Pietroburgo  li  5 
d'  ottobre  i838.  Qualche  tempo  dopo  il  Ministro  del- 
l' istruzione  pubblica  la  presentò  a  S.  M.  1'  Imperatore  , 
il  quale  diede  alta  testimonianza  del  suo  intercssamenfo 
per  questa  curiosa  scoperta.  La  memoria  che  accompagnò 
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questa  prima  impronta  galvanica  lu  stampata  nel  gior- 
nale dell'  Accademia ,  talmente  che  la  data  di  questa 
memoria  stabilisce  l' epoca  della  scoperta  del  processo 
del  Sig.  Jacobi . 

L' apparato  che  questo  dotto  adoperava  nelle  prime 
esperienze  era  formato  di  una  sola  coppia  voltaica  di  cui 
P  elemento  negativo  era  formato  dall'  oggetto  stesso  da 
copiare  ^  due  liquidi  contenuti  in  un  recipiente  oblungo 
avevano  parte  a  produrre  il  fenomeno ,  e  venivano  se- 
parati verticalmente  da  un  diaframma  di  argilla  debol- 
mente cotta .  Nello  scompartimento  nel  quale  pescava 
la  forma  paralellamente  al  diaframma  eravi  una  solu- 
zione di  solfato  di  rame ,  nel!'  altro  vi  era  il  liquido 
eccitatore ,  cioè  acido  solforico  allungato  e  la  lastra  di 
zinco  parimenti  in  posizione  verticale,  la  qual  comuni- 
cava mediante  un  filo  di  rame  coli'  elemento  negativo , 
ossia  la  forma.  Questo  processo  non  soddisfacendo  com- 
pletamente il  suo  inventore ,  lo  determinò  di  cangiarlo 
totalmente  scoprendo  che  potevansi  produrre  delle  lastre 
di  rame  coerente  per  mezzo  della  decomposizione  della 
soluzione  di  solfato  di  rame  fra  due  elettrodi  (i)  dello 
stesso  metallo,  e  non  impiegandovi  che  una  sola  coppia 
voltaica .  L' anode  (2)  veniva  disciolta  ,  e  la  ripristina- 
zione  accadeva  alla  superficie  della  catode  (3).  In  tal 
modo  poteva  egli  separare  intieramente  dalla  coppia 
voltaica  ,  che  sviluppa  1'  azione  ,  1'  apparecchio  nel  quale 
si  opera  l'impronta  galvanica.  Tav.  IV.  fig.   i. 

Con  tale  mezzo ,  per  testimonianza  dell'  Autore  il 
processo  ditenne  più  semplice  ,  il  successo  piìi  assicurato, 

(i)  Estremità  dei  conduttori  dell'  apparecchio  voltaico,  per  una 
delle  quali  entra  la  corrente ,  e  per  1'  altra  esce . 

(2)  Estremità  del  conduttore  della  pila  di  Volta  pel  quale  sbocca 
la  corrente. 

(3)  Estremità  del  conduttore  della  pila  di  Volta  pel  quale  entra 
la  corrente. 


e  lo  spazio  del  tempo  entro  il  quale  i  risultati  possono 
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(i)  La  storia  della  scoperta  fatta  dal  Signor  J.icobi  è  stala  rica- 
Tala  dapli  Annali  di  fisica,  e  chimica  dei  Signori  Gay-Lus«ac  ,  A- 
rago  ,  ctr.  Tom.   ^5,   anno   1840. 
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e  lo  spazio  del  tempo  entro  il  quale  i  risultati  possono 
essere  ottenuti  più  abbreviato.  Ma  di  maggior  importanza 
è  ghe  noli'  uso  di  questo  apparecchio  non  vi  è  più  limite 
in  quanto  alle  dimensioni ,  e  configurazione  degli  oggetti 
da  produrre .  Polrnssi  fare  una  idea  del  potere  di  tale 
npparato  sui  risultati  di  un  esperimento  riferiti  per  via 
di  lettera  dallo  stesso  Signor  Jacobi  al  Sig.  An.  Derai- 
doff,  e  da  questo  comunicati  alla  Accademia  delle  Scien- 
ze di  Parigi .  Cinque  a  sei  giorni  furono  necessari  per 
ottenere  un  basso  rilievo  galvanicamente  di  o'",420  di 
lunghezza,  o'^aSS  di  larghezza,  e  del  peso  di  o'^'^'-gti. 
In  guisa  che  182  gramme  di  rame  si  sono  trovate  de- 
positate per  ogni  24  ore .  Fu  impiegata  per  ciò  una 
sola  coppia  voltaica  a  tramezza  di  l'^agg  quadrati, 
caricata  di  solfalo  di  rape ,  e  di  una  debole  solu- 
zione di  solfato  di  soda .  Questo  apparecchio  era  di 
ima  costanza  ammirabile  purché  non  venisse  dimenticato 
di  supplire  alla  diminuzione  del  solfato  di  rame  la  quale 
ha  luogo  per  la  cristallizzazione  ^  il  rinuovamenlo  era 
duopo  farlo  due  volte  al  giorno  (i). 

La  facilità  colla  quale  si  propagarono  insieme  coli'  an- 
nunzio di  questa  importante  scoperta ,  anche  il  processo , 
ed  i  prodotti  galvano-plastici  presso  tutte  le  colte  nazioni 
dimostrò  che  ogni  fisico  ricavava  bastanti  dati  dalle  teo- 
rìe allora  vigenti  per  mettersi  in  caso  di  sciogliere  il 
problema  da  se  stesso  al  solo  annunzio  del  programma. 
Perciò  fu  ,  che  gli  apparati  galvano-plastici ,  i  quali  me- 
ritamente devono  dirsi  del  Jacobi ,  vestirono  diverse  ap- 
parenze secondochè  ogni  fisico  a  proprio  arbitrio  com- 
binava un  apparato  in  cui  facendo  parte  un  elettromo- 
tore ,  produceva  il  singolare  precipitato  di  rame  sul 
modello    da   cui  voleva  levare  V  impronta  ^  e  perciò  fu  , 

(i)  La  stori»  della  scoperta  fntta  dal  Signor  J;icobi  è  slata  rica- 
tala  dagli  Annali  di  fisica  ,  e  chimica  dei  Signori  Gay-Lus»ac  ,  A- 
rago ,  eie.  Tom.   ^5 ,   anno   iB^o. 
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che  questi  vennero  anche  distinti  sotto  diversi  nomi,  cioè 
sotto  il  nome  di  quelli  che  pei  primi  lo  sparsero  nei 
rispettivi  paesi.  Egli  è  quindi  che  una  porzione  d'Italia 
dehitrice  in  ciò  alla  dottrina ,  e  gentilezza  del  Signor 
Dottor  Puliti  di  Firenze  distingue  col  suo  nome  Pappn- 
rato  che  esso  veniva  descrivendo  nelP  estate  del  1840 
quando  percorreva  queste  contrade  italiane*  quantunque 
egli  non  mancasse  di  esporre  che  aveva  avuta  la  sorte 
di  avere  alcune  notizie  in  proposito  al  metodo  del  Si- 
gnor Jacobi . 

Tutti  convennero  però  nell'  escludere  una  batteria  vol- 
taica di  molte  coppie,  e  limitatisi  ad  impiegarne  poche, 
dopo  breve  tempo  non  ne  usarono  che  una,  prima  sen- 
za ,  indi  con  tramezza  . 

Il  Chiarissimo  Mariannini  professore  di  Fisica  a  Mo- 
dena il  quale  colle  sue  esperienze  annue  sugli  effetti 
chimici  della  pila  si  era  tanto  accostato  alla  meta  toc- 
cata poi  dal  Jacobi,  sopra  di  esse  appoggiò  le  sue  idee 
per  ripetere  immediatamente  il  fatto  di  galvano-plastica 
che  venne  semplicemente  annunciato  nei  pubblici  fogli . 
Egli  descrivendo  il  suo  metodo  per  ottenere  i  bassi  ri- 
lievi galvanicamente,  con  lettera  diretta  al  suo  Fratello 
Dottor  Pietro  di  Mortara ,  dice  che  impiega  una  sola 
coppia  di  cui  1'  elemento  negativo  fa  1'  ufficio  di  for- 
ma :  coppia ,  che  è  immersa  in  una  stessa  soluzione  sa- 
tura di  solfato  di  rame ,  e  che  non  viene  divisa  da  tra- 
mezza alcuna  (i).  La  somma  conducibilità  per  l'elet- 
trico del  solfato  di  rame  favorisce  l'adempimento  delle 
funzioni  dell'apparato^  una  grande  attenzione  poi  è  ne- 
cessaria durante  l' esperimento  per  mantenere  libera  la 
superficie  dello  zinco  dai  depositi  di  rame  che  si  vanno 
facendo  su  di  esso  . 

Presentemente  poi  che  non  rimane  mistero  sulla  co- 
struzione dei  due  apparati  del  Jacobi ,  poco  fa  descritti , 

(1)  Lucifero  22  Luglio   iS/Jo. 
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generalmente  i  coltivatori  di  questa  nuova  applicazione 
del  galvanismo  riguardandoli  come  i  più  convenienti  a 
questo  genere  di  esperienze ,  hanno  addottati  istrumenti 
che  poco  si  scostano  da  quelli .  L' uso  del  primo  de- 
scritto si  diffuse  però  più  lacilmente  dell'  altro  per  la  sua 
maggiore  semplicità ,  non  apportandovi  che  leggiere  mo- 
dificazioni le  quali  si  possono  rilevare  confrontandone 
la  descrizione  con  quella  che  passiamo  a  dare  dell'  ap- 
parato del  Puliti ,  il  quale  ha  anche  bastante  analogia 
cogli  allri  dello  stesso  genere  ricevuti  comunemente  da 
risparmiare  di  trattare  in  particolare  di  ciascuno. 

L'  apparato  del  Signor  Dottor  Puliti  ha  per  elettro- 
motore una  sola  coppia  di  cui  1'  elemento  negativo  è  la 
forma  .  Egli  consiste  in  un  vaso  di  cristallo  (  fig.  2  )  en- 
tro al  quale  è  sostenuto  mediante  legnelti  concentrica- 
mente un  cilindro  di  vetro  vuoto ,  e  aperto  alle  sue 
due  basi  ^  la  inferiore  è  chiusa  con  vescica  ,  e  tenuta 
alla  distanza  circa  di  un  pollice  dal  fondo  del  vaso  mag- 
giore .  Questo  è  destinato  a  contenere  la  lastra  di  zinco 
ed  il  liquido  eccitatore ,  ed  il  vaso  a  tramezza ,  che 
dicesl  anche  tamburello ,  la  medaglia  ,  e  la  dissoluzione 
di  solfalo  di   rame  . 

Gli  altri  apparati  di  questo  genere  adottati  presente- 
mente tult' al  più  differiscono  nella  dislribuzione  dell'e- 
lemento zinco  rispeltivamente  all'elemento  rame,  non 
che  nella  forma  dei  due  recipienti  j  la  quale  è  slata 
cambiata  a  tenore  delle  dimensioni  ,  e  configurazione 
degli  oggetti  da  levarne  l' impronta  e  pei  quali  si  desti- 
na l'apparato  stesso.  Collo  zinco  nel  tamburello,  e 
colla  forma  nel  recipiente  maggiore  sono  quelli  <li  Spen- 
cer ,  EIsner ,  Kobell ,  eie.  Ora  procedono  analogamen- 
te al  metodo  del  Puliti  ,  anche  gli  altri  che  non  fanno 
«so  dell'  apparato  del  Signor  Jacobi ,  ma  le  precauzioni 
cUe  è  necessario  di  mettere  in  opera  nel  processo  gal- 
vano-plastica rispettivamente  alle  diverse  applicazioni  di 
cui  utilmente  è  stato  susccuibile  ci  obbligano  di  parlare 
d'  ognuna  separatamente  . 
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Bassi  rilievi  galvano-plastici. 

I  primi  oggetti  che  furono  frutto  della  bella  scoperta 
del  Sig.  Jacobi  non  istettero  in  ordine  di  semplicità  con 
quelli  che  li  succedettero:^  poiché  le  idee  del  dotto  Russo 
furono  fin  sulle  prime  nullameno  che  dirette  alla  moltipli- 
cazione dei  rami  incisi  da  stampare  ^  mentre  le  impronte 
dei  bassi  rilievi  metallici ,  e  delle  medaglie  le  quali  of- 
frono certamente  minor  difficoltà  nel  ricavarle  galvanica- 
mente, che  quelle  dei  rami  incisi,  vennero  riguardate 
qual  risultato  delle  esperienze  estese,  a  cui  si  dedicò  il  Sig. 
Tho.  Spencer  di  Liverpool ,  talmente  da  meritare  che  va- 
ni giornali  intitolassero  un  articolo  sopra  i  di  lui  lavori 
zzz  Nuovo  mezzo  per  copiare  le  medaglie  (1);=:  Che  che 
«e  sia  ora  verremo  riportando  gradatamente  il  principale 
di  quello  che  è  stato  fatto  su  di  ciò  da  accreditati  autori, 
e  dal  Signor  Jacobi  slesso  . 

Il  basso  rilievo  di  cui  si  vuole  levare  l' impronta  gal- 
vanicamente, a  cagion  d'esempio  una  medaglia,  si  con- 
giunge con  un  filo  di  sufficiente  lunghezza ,  e  grossezza, 
saldandone  una  estremità  o  immediatamente  alla  meda- 
glia ,  o  ad  un  anello  di  rame  il  quale  abbracciando  la  me- 
daglia, la  stabilisce  abbastanza  in  comunicazione  col  detto 
filo  di  rame .  Si  cuopre  di  cera  la  parte  della  medaglia 
ed  il  filo  di  rame  sopra  i  quali  non  si  vuole  deposito 
di  metaljo  ripristinato  ^  anzi  è  utile  precauzione  il  fare 
un  margine  pure  di  cera  al  contorno  della  superficie  sco- 
perta della  medaglia ,  per  porre  un  limite  alla  preci- 
pitazione galvanica  del  metallo ,  la  quale  ivi  tende  mag- 
giormente a  crescere  e  spandersi .  Si  salda  parimenti  un 
filo  di  rame  per  una  sua  estremità  ad  una  lastra  di  zinco 
di  superficie  pressoché  eguale  a  quella  della  medaglia  (2), 

(i)  Memorial  enciclopedique  N.   107  ,   1889;  The  litter.  Gaz.    16. 
novem.  ;  Alhenaeum  i4  Jec. 

(a)  Nella  coppia  voltaica  cresce  1'  cfFelto  ,  o  V  cnerjria  ,  e  di  nioito 
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e  ili  grossezza  maggiore  di  quella  a  cui  si  vuole  che 
pervenga  lo  strato  di  rame  precipitato  per  questa  via  . 
Si  copre  con  cera  la  faccia  dello  zinco  nella  quale  è 
stato  saldato  il  filo  di  rame ,  ed  in  parte  il  filo  stesso . 
L'altra  faccia  che  è  scoperta  si  amalgama  con  mercu- 
rio ,  ed  affinchè  ciò  riesca  facilmente  si  immerge  la  la- 
stra in  una  soluzione  di  tartaro ,  o  nel  vino  comune 
indi  si  strofina  con  mercurio  mediante  un  cencio  .  Cosi 
preparati  i  due  elementi  si  dispongono  orizzontalmente 
entrambi  colla  faccia  scoperta  all'  insìi  nell'  apparato  del 
Puliti,  o  slmile,  distribuendoli  come  si  è  detto  superior- 
mente .  Si  stabilisce  la  comunicazione  fra  gli  elementi 
immergendo  l'estremità  rr  dei  fili  di  rame  nel  pozzetto 
di  mercurio  ab  (  fig.  2  ) .  La  soluzione  del  solfato  di 
rame  si  prepara  a  caldo ,  indi  si  filtra  .  Durante  poi 
l' esperimento  la  si  mantiene  allo  stato  di  saturazione 
colla  ripetuta  introduzione  dei  cristalli  solidi  del  mede- 
simo sale,  e  si  rinnuova  dopo  un  certo  tempo  la  solu- 
zione acida  che  è  a  contatto  collo  zinco ,  Sulle  quali 
cose  è  da  porre  tutta  l' attenzione  j .°  di  non  lasciare 
troppo  indebolire  la  detta  soluzione  del  sale  metallico 
perchè  in  questo  caso  il  metallo  si  precipita  sotto  forma 
di  polvere  senza  coesione  (  i  )  ',  quindi  1'  azione  elettro- 
dissolvente  deve  essere  modificata  in  ragione  dei  mezzi 
che  si  hanno  disponibili  per  mantenere  satura  la  solu- 
zione metallica ,  2.°  di  non  impiegare  un  liquido  ecci- 
tatore molto  acido  ,  il  quale  sollecitando  sovverchiamente 
la  precipitazione  rende  il  metallo  poco  coerente  e  fra- 
gile ,  3.^  di  osservare  tutto  ciò  che  può  fare  acquistare 
alla  corrente  la  qualità  più  necessaria  che  a  lei  può  ap- 
partenere che  è  1'  uniformità . 

se  s'  inprrnnJisce  la  superficie  immersa  della  piaslra  negativa ,  ma 
pocliissinio  se  s' inj;ranilisce  quella  della  piaslra  positiva  .  Vedi  Itl- 
tera  del  Cli.  Prof.  Mariannini  nel  Lucifero  1  Giu<;no  iS^o,  e  Sal- 
cio del  Prof.  Mariannini  di  esperienze  elellromelrichc  5.  19,  129. 
Venezia   1825. 

[i,   nibliolhc<iue  de  Genève  T.  ^G. 
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Ottenuto    poi  di  conveniente  grossezza  questo    prodi- 
gioso   precipitato  si  deve  separare  dalla  sva  forma .    Se 
il  metallo  addossato  è  di  natura  differente  del    sottopo- 
sto ,    d'  ordinario  la  separazione  è  facile    naturalmente , 
e  anche  riscaldandoli  si  può  prevalere  perciò  dell'  effetto 
prodotto    dalla  loro  ineguale    dilatabilità  pel  calore  (i), 
Neil'  altro    caso ,  ed  anche    in    questo    stesso    alle    vol- 
te   s'  incontrano    difììcollà ,    che    possono    essere    talora 
anche  bastanti  per  guastare    affatto  la  medaglia  .    Affine 
però    di    prevenire  questo  infausto    accidente  si  è  iisato 
di  ungere  a  caldo  la  forma  con  cera ,  o  stearina ,    indi 
tergerla  con  un  cencio ,  ovvero  di  fregarla  con  piomba- 
giue  prima  di  assoggettarla  a  ricevere  la  galvanica    pre- 
cipitazione del  metallo  (2).  Una  causa  di  questa  eccessiva 
adesione    può    riconoscersi   nella  qualità    della    soluzione 
metallica  impiegata  a   produrre  lo  strato  precipitato  gal- 
vanicamente, poiché  se  ella  è  acida  intacca  la  superfìcie 
della  forma  ,  la  quale  cosi  avvivata  viene  a  far  parte  del 
precipitato    stesso.   Ciò  vieppiù    accade    se    la    forma  è 
immersa  nella  soluzione  metallica,  senza  che  tutto  sia  di- 
sposto in  modo  che  subito  la  corrente  elettrica    circoli. 
La    dissoluzione    metallica  poi  può  essere    acida ,  o  per 
difettosa  preparazione ,  o  perchè  lo  sia  divenuta   essendo 
stata  impiegata  in  una  precedente  esperienza  galvano-pla- 
stica ,    nella    quale  il  metallo    che  si  j)recipila    in    virtù 
della  corrente  elettrica  dalla  soluzione  di  lui  ,  lascia  libero 
r  acido  che  lo  teneva  disciolto ,  il  quale  rende  acida  la  so- 
luzione di  cui  fa  parte,  via  via   che  progredisce  il  pro- 
cesso .    A  ciò  si  deve  aver  riguardo  in   molti    casi    spe- 
cialmente   adoperando    forme  di  ferro,   o  di    altro    me- 
tallo fucile  ad  essere  intaccata  dall'acido  della  soluzione 
del  sale  metallico 

Z^''^^^:-'.'  \ifhiqrà  continuato  ) 

(i)  Bibliothèque  de  Ger 
(2)  Idem. 
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Ogni  mese  verrà  regolarmente  pubblicato  un  Fascicolo 
di  questi  nuovi  Annali,  e  quando  lo  richieggà  la  materia, 
•ara  corredato  delle  opportune  Tavole. 

Ciascun  Fascicolo  sarà  composto  di  cinque  fogli  di  stam- 
pa; il  primo  ed  il  settimo  Fascicolo  d'ogni  Annata  verrà 
fornito  di  uft  Frontispizio  e  di  un  Indice  per  la  serie  de» 
Volumi,  e  le  Tavote  dì  un'annata  saranno  dodici  all'in- 
circa-.''i"^<l«  '!j  'ojjc'il'ju  ifj-icoh'xj  -'i:; 

Il  prezzo  d'ogni  Fascicolo  è  di  Baiocchi  25  Romani, 
pari  ad  Ital.  Lir,  1.  34,  e  sarà  pagato  all'atto  della  con- 
segna del  medesimo.  Per  li  Signori  Associali  all'estero  e 
fbori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipato , 
che  sarà  di  Scudi  Romani  uno,  e  baio^ìebJ' cinquanta,  pari 
ad  Italiane  Lire  8.  0$  non  comprese  le  spese  di  dazio,  e 
posta  . 

La  presente  Associazione  si  ritiene  obbligatoria  per  un 
anno. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dalla  Società 
Editrice  di  questi  Ann^i  —  in  Via  S.  Stefano  N.  90.  — 
«d  allì  distributori  di  qiiesto  Programma  sì  in  Bologna, 
«he  fuori,  ed  all'Estero. 

//  26  Febbraio  1840. 
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Col  cieco  a  sinistra  comunicava  il  tenue:  che  areva 
una  lunghezza  di  settantotto  centimetri ,  e  andava  colle 
sue  circonvoluzioni  salendo  a  poco  a  poco  verso  la  par- 
te superiore  deli'  addomine  per  finire  verso  destra  in  un 
fondo  cieco ,  laddove  avrebbe  dovuto  continuarsi  nella 
porzione  duodenale ,  che  mancava  assolutamente  ^ogli 
organi  corrispondenti ,  voglio  dire  il  pancreas  ed  il  fe- 
gato. 

Ma  se  mancava  il  duodeno  ed  il  principio  del  canale 
alimentare  ,  1'  esofago  ^  non  mancava  già  lo  stomaco  sotto 
forma  di  una  cisti  tutta  chiusa  ,  di  figura  irregolarmen- 
te conica  (1)  coli' apice  a  destra  e  il  fondo  a  sinistra^ 
circondata  da  tessuto  cellulare  e  da  alcune  ripiegature 
del  peritoneo,  che  erano  forse  omenti  rudimenlari  (2). 
Nella  cavila  di  questa  cisti  era  contenuto  un  umore  al- 
quanto   denso ,  simile  a  muco ,  ma    di    colore  gialliccio 

(0  Tav.  III.  Fig.  IO  ed  11.  S. 
(s)  JiJem  1. 

N.  Adir.  Se.  Natur.  Anno  ì.  Tom.  6.  6 
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analogo  a  quello ,  che  rlnvenui  pure  nella  cavità  degl'  In- 
testini tenui  e  crassi . 

A  destra  e  un  poco  anteriormente  allo  stomaco  stava 
la  milza  (i):  un  corpicciuolo  piriforme,  di  colore  livi- 
do-rossigno ,  consistente ,  unito  allo  stomaco  per  una 
ripiegatura  del  peritoneo ,  e  per  alcuni  vasi  sanguiferi . 
Era  volto  coli'  apice  superiormente ,  e  presentava  una 
faccia  anteriore  ed  una  posteriore.  La  prima  (2)  con- 
vessa dividevosi  inferiormente  in  due  lobi  quasi  uguali, 
divergenti^  il  sinistro  de'  quali  terminava  in  un  apice 
acuto ,  il  destro  in  un  apice  tondeggiante  —  Fra  1'  uno 
e  r  altro  sporgeva  un  terzo  lobo  molto  più  piccolo  dei 
due  primi ,  e  di  figura  presso  a  poco  sferica  .  La  faccia 
posteriore  (3)  della  milza  era  concava ,  e  formava  un 
seno  profondo  pel  ravvicinamento  dei  lembi  esterni  dei 
due  lobi  maggiori . 

Levati  gli  intestini,  rimaneva  allo  scoperto  lutto  l'ap- 
parecchio uropoietico,  e  particolarmente  i  due  reni,  or- 
gani assai  sviluppati  che  occupavano  la  maggior  parte 
della  cavità  addominale.  E  ciò  pare  molto  consentaneo 
alla  legge  della  EquiUbrazione  degli  organi  (  balanccment 
des  organes)  a  cui  Stefano  GeofTroy  Saint  Hillaire  diede 
tanta  estensione ,  e  per  la  quale  avviene  che  nell'  atrofia 
o  mancanza  degli  organi  o  delle  parli  vicine ,  quelle  che 
rimangono  acquistino  uno  sviluppo  maggiore  dell'  ordi- 
nario ,  quasiché  vi  fosse  una  somma  determinata  di  forze 
formatrici  per  ciascun  essere  organico  di  modo ,  che 
impedite  dall'  operare  in  un  punto  si  volgano  ad  un  al- 
tro .  Laonde  mancando  in  questo  Emiacefalo  il  fegato  , 
il  pancreas,  e  porzione  d'intestini,  gli  organi  addomi- 
nali superstiti  dovevano  svilupparsi  più  del  conveniente . 
E  veramente  ia  esso  i  reni ,  oltre  il  volume  loro  assoluto , 

(i)  Tav.  III.  Fig.  7.  M. 

(2)  Fig.  IO.  M. 

(3)  Fig.  II.  M. 
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pel  quale  sì  stendevano  dalla  regione  ipocondriaca  sino 
alla  iliaca ,  avevano  segni  non  dubbi  di  evoluzione  trop- 
po avvanzata  ^  imperocché  i.°  la  loro  superficie  è  uguale 
e  liscia  tanto  che  appena  in  qualche  parte  scorgesi  al- 
cun indizio  dei  solchi ,  i  quali  separano  i  lobi  primìti?i 
dalla  cui  riunione  questi  organi  risultano  —  2.°  anche 
dal  sesto  al  settimo  mese  1  Reni  dovrebbero  essere  ap- 
pena una  volta  maggiori  delle  capsule  atrabiliari,  e  nel 
caso  nostro  sono  più  del  quadruplo  —  3."  finalmente 
queste  stesse  capsule  hanno  interamente  abbandonata  la 
faccia  anteriore  dei  reni ,  salendo  alla  loro  sommità , 
come  avviene  quando  1'  evoluzione  di  questi  organi  e  già 
molto  inoltrata  . 

L' esterna  apparenza  del  reni  molto  non  si  discosta 
quindi  da  quella,  che  osservi  nell'adulto  (1)5  e  vi  si 
può  considerare  una  faccia  anteriore  ed  una  posteriore^  un 
lembo  interno  concavo ,  ed  uno  esterno  convesso^  una  estre- 
mità superiore  ed  una  inferiore  ~  Il  rene  sinistro  è  un  poco 
minore  e  meno  schiacciato  del  destro  ^  ha  il  diametro 
antero-posteriore,  quasi  altrettanto  lungo  che  il  trasver- 
so ^  e  1'  estremila  inferiore  presso  a  poco  grossa  come  la 
superiore.  La  faccia  posteriore  di  esso  (2)  meno  uguale 
dell'  anteriore  presenta  qualche  indizio  della  divisione 
primitiva  dell'  organo  in  diversi  lobi .  La  scissura  o  seno 
renale ,  che  suole  osservarsi  anteriormente ,  appare  po- 
steriormente ,  avvanzandosi  quivi  un  po'  meno  il  labbro 
che  gli  serve  di  confine  (3)  —  In  questo  entrano  ed  e- 
scono  come  al  solito  i  vasi  sanguiferi  del  rene ,  due  ar- 
terie cioè  ed  una  vena  :  e  scende  pure  da  questo  seno 
un  grosso  uretere  (4) ,  che  si  dirige  obliquamente  verso 

(1)  Fig.  7.  R  rene  destro  --  R'  rene  sinistro;  con  diametri  dop- 
|)i  del  naturale  . 

(a)  Fig.  9. 
(3)  Idem  «. 
^4)  Idem  u  i. 
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l' interno    ed  all'  ingiù  per  aprirsi  nel  basso  fondo   dtilla 
vescica  al  luogo  ordinario . 

Anche  la  capsula  sinistra  è  un  poco  minore  della  de- 
stra .  Ha  una  forma  (i)  irregolarmente  cubica,  e  colla 
sua  faccia  inferiore  concava  appoggia  sull'  estremità  su- 
periore del  rene .  Nella  sua  faccia  anteriore  è  una  lieve 
solcatura . 

Da  simili  solcature  non  si  osservano  sulla  capsula  a- 
trabiliare  destra  (2)  maggiore,  come  dicemmo,  della 
sinistra ,  e  posta  com'  essa  alla  sommità  del  rene  :  ma 
scende  un  poco  innanzi  al  lembo  interno  di  esso  con 
l' estremità  sottile  e  acuminata  in  cui  finisce  :  perocché 
la  figura  di  questa  capsula  è  conica  o  piramidale  con 
y  apice  a  sinistra  ,  e  la  base  rotonda  e  grossa  a  destra , 
e  superiormente ,  Ha  poi  una  faccia  esterna  convessa , 
ed  una  concava,  per  la  quale  può  adattarsi  alla  con- 
vessità del  rene ,  a  cui  forma  capello . 

Il  rene  destro  non  portava  più  segno  alcuno  di  di- 
visione lobulare  (3):  1'  estremità  superiore  era  molto  più 
grossa  dell'  inferiore  :  questa  poi  distinta  dal  resto  del 
rene  per  un  solco  profondo  ,  che  P  attraversava  obliqua- 
mente da  destra  a  sinistra  ed  all'  insù .  Per  tale  solco 
scorreva  uno  dei  rami  della  vena  ombelicale ,  che  nel 
suo  passaggio  somministrava  al  rene  la  vena  emulgente 
molto  più  corta  e  più  sottile  a  un  tempo  di  quella  del 
lato  opposto  —  Né  altro  veggo  di  notabile  alla  faccia 
anteriore  di  quest'organo^  conciossiaché  la  scissura  di  esso 
giacesse  anche  più  posteriormente  che  nel  rene  sinistro 
— .  La  faccia  posteriore  (4)  presenta  maggiori  singola- 
rità —  L' estremità  superiore  (5)  grossa  e  rotondata 
scende    assottigliandosi    in    una  porzione  media    (6)  che 

(1)  Fig.  7.  C. 

(2)  Idem  C. 

(3)  Idem  R. 

(4)  F'g-  8- 

(5)  Idem  e. 

(6)  Idem  m. 
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termitia  all'  interno  in  un  lembo  semilunare ,  il  quale 
costituisce  il  labbro  posteriore  (i)  della  scissura-,  inferior- 
mente poi  si  continua  colla  estremità  inferiore  distinta 
da  essa  per  un  solco  superficiale .  L'  estremità  inferiore 
(2)  è  di  figura  ovale  simile  al  lobulo  dell'  orecchio  — 
Nel  seno  del  rene  (3)  penetravano  ed  uscivano  i  suoi 
vasi ,  e  ne  pendeva  fiiori  una  borsetta  (4)  allungata  , 
nella  quale  sboccavano  i  vasi  uriniferi .  Terminava  essa 
con  un  fondo  cieco ,  senza  alcuna  comunicazione ,  e 
rappresentava  fuori  d'  ogni  dubbio  la  pelvi  renale,  L' ure- 
tere destro  (5)  già  non  mancava  ,  ma  d' un  terzo  più 
sottile  del  sinistro  ,  ingraciliva  sempre  più ,  quanto  più 
s'  accostava  al  rene ,  finché  terminando  in  un  sottile  fi- 
lamento aderiva  lievemente  per  mezzo  di  tessuto  cellu- 
lare alla  faccia  posteriore  del  rene ,  superiormente  a 
quel  solco ,  onde  veniva  distinta  l' estremità  inferiore 
della  porzione  media.  In  giù  l'uretere  era  cavo  e  si 
apriva  nella  vescica  al  luogo  usato  —  Una  tanto  straor- 
dinaria innormalità ,  di  cui  non  vidi  finora  fatta  men- 
zione da  alcuno  scrittore  delle  diverse  anomalie  dei  re- 
ni ,  faceva ,  che  io  non  credessi  agli  occhi  miei  propri!  : 
e  però  me  ne  volli  certificare ,  sospingendo  più  volte 
pel  canale  dell'  uretere  un  sottilissimo  specillo  ^  e  ten- 
tando diverse  injezioni  e  per  esso  e  per  la  borsetta  della 
pelvi  ^  ma  gli  esperimenti  non  fecero ,  che  meglio  pro- 
varmi quanto  aveva  osservato  dapprima ,  cioè  esistere 
un  uretere  impervio  dal  lato  del  rene ,  pervio  dal  lato 
della  vescica  :  esistere  una  pelvi  renale  cieca  senza  al- 
cuna comunicazione  diretta  o  indiretta  coli'  uretere  — 
Staccato   questo    col    suo    tessuto   cellulare   dalla  faccia 

(1)  Fig.  8.  I. 

(2)  Idem  i. 

(3)  Idem  s. 

(4)  Idem  p. 

(5)  Idem  ud. 
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posteriore  del  rene ,  non  rimase  sopra  di  questa  alcuna 
traccia  di  preesistente  comunicazione . 

Sta  questo  fatto  in  contrario  di  quello  osservato  dal 
Monrò  in  un  Acefalo,  in  cui  oltre  alle  mancanze  solite 
ad  incontrarsi  in  tali  mostri ,  non  si  trovarono  le  ghian- 
dole soprarenali ,  un  testicolo ,  ed  una  porzione  degli 
ureteri ,  eh'  erano  imperforati  inferiormente  ,  e  non  ag- 
giungevano alla  vescica  —  Perchè  si  giudicò  saviamente, 
che  da  questa  non  dovevano  avere  gli  ureteri  1' origine: 
ma  nascendo  da  un  punto  diverso  dovevano  nel  loro 
sviluppo  andarsi  tanto  allungando  finché  P  avessero  rag- 
giunta — -  Fu  poi  stabilito  dal  Muller,  dal  "Valentin,  e 
da  molti  altri  che  i  reni  fossero  quel  punto  da  cui  na- 
scevano gli  ureteri . 

L' errore  della  quale  proposizione  parmi  provato  ab- 
bastanza dall'  anomalia  su  descritta ,  la  quale  dimostra 
evidentemente ,  come  l' uretere  non  è  una  produzione 
del  rene ,  non  avendo  con  questo  alcuna  intima  rela- 
zione :  ma  si  forma  e  si  sviluppa  indipendentemente  da 
esso  non  meno  che  dalla  vescica  (i) —  Il  sistema  dei 
vasi  oriniferi  seguita ,  a  mio  parere  ,  la  medesima  legge 
che  regola  nella  sua  formazione  il  sistema  dei  vasi  san- 
guiferi ,  in  cui  si  nota  l' indipendenza  dei  vasi  minori 
dall'  aorta  •  non  altrimenti  da  quello  ,  che  avviene  pure 
delle  varie  porzioni  del  tubo  digerente ,  che  formatesi 
indipendentemente  le  une  dalle  altre  si  vengono  incontro 
e  si  congiungono  per  formare  un  canale  unico:  siccome 
vuole  quella  forza  sovrana ,  che  regge  le  formazioni  e 
gli  sviluppi  degli  organismi  —  Non  dissimile  troppo  da 
quell'  altra  legge  della  natura ,  per  la  quale  vediamo 
ordinata  nei  corpi  inorganici  l'unione  delle  mollecole 
elementari  secondo  certi  poli ,  onde  si  compia  la  mira- 
bile opera  delle  cristallizzazioni . 

(a)  Il  eh.  Prof.  Alessandrini  mi  disse  d'avere  trovato  egli  pure  più 
d'  un  caso  di  ureteri  impervii  superioraiente:  ni»  il  rene  manc;iv« 
sempre . 
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Formansl  dunque  a  parte  i  vasi  orinlferl  ^  i  calici  e 
la  pelvi  del  rene  ^  a  parte  gli  ureteri.  Sviluppandosi  poi 
si  allungano,  si  Tengono  incontro  ,  e  si  congiungono  in- 
sien»e  per  le  loro  cieche  estremità ,  ed  allora  un  dia- 
framma separa  il  canale  dell'  uretere  dalla  cavità  della 
pelvi  renale:  il  diaframma  a  poco  a  poco  si  assottiglia, 
si  pertugia ,  scompare  affatto ,  e  le  due  cavità  non  ne 
formano  più  che  una  sola  tutta  continua  .  E  ammesso 
pure  che  la  unione  degli  ureteri  colla  pelvi  del  rene 
avvenga  nella  prima  formazione,  quando  appena  ne  ap- 
parisce r  esterna  figura  e  si  comincia  a  distinguerne  i 
contorni  nella  massa  primordiale ,  questa  sentenza  non 
sarà  meno  vera  ^  imperocché  se  le  osservazioni  del  Va- 
lentin ci  fanno  conoscere,  che  le  cavità  degli  ureteri  e 
dei  vasi  uriniferi  si  formano  indipendentemente  1'  une 
dall'  altre ,  mi  pare  troppo  ragionevole  il  conchiudere  , 
che  indipendente  debba  pur  essere  e  contemporanea  la 
prima  formazione  di  queste  due  porzioni  dell'  apparalo 
uropoietico . 

Per  una  di  quelle  cagioni ,  che  sono  possenti  a  tur- 
bare lo  sviluppo  delle  diverse  parti  dell'embrione  ode- 
viarie  dall'  ordinaria  direzione  nelle  gravi  mostruosità ,  e 
che  lo  nel  caso  presente  non  saprei  assegnare  ,  avvenne 
che  l'uretere  non  arrivasse  ad  incontrarsi  colla  pelvi 
renale ,  né  con  altra  parte  del  sistema  vascolare  urini- 
fero ',  e  quindi  le  loro  cavità  non  comunicarono  insieme. 

E  sarà  questa  una  eccezione  non  disprezzabile  alla 
famosa  legge  delle  connessioni  stabilita  da  Stefano  Geof- 
froy  Saint  Hillaire ,  il  quale  nella  sua  filosofia  anatomi- 
ca (Parigi  1818)  scriveva  rr  Le  principe  des  connexious 
„  est  invariable  :  un  ergane  est  plutót  diminué  ,  anéanti , 
„  Iransposé  que  déplacé  rr  (i). 

(1)  Di  tali  eccezioni  somministra  pare  l'Anatomia  Comparata  nello 
stalo  normale,  come  ben  mostra  G.  F.  Mekel  avverlendone  nel  suo 
primo  volume  d'  .4nat.  Comp. ,  come  si  trovano  nei  pesci  congiunte 
insieme  più  ossa  del  cranio,  le  quali  appaiono  disgiunte  negli  ani- 
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L' orina  poi  separata  dal  rene ,  non  avendo  modo  di 
scendere  alla  vescica ,  aveva  spinto  innanzi  a  se  la  pelvi 
renale  in  guisa  da  formarne  quella  borsetta  allungata 
che  vedemmo  sporgere  fuori  del  seno — E  questa  ano- 
malia è  spiegazione  ad  un' altra ,  che  qui  parimenti  in- 
contriamo ^  cioè  la  sconvenienza  di  volume  tra  il  rene 
destro  e  i  suoi  vasi  manifesta  da  ciò,  che  avendo  questi 
un  diametro  minore  di  quelli  del  rene  sinistro ,  il  rene 
destro  era  nulladimeno  più  voluminoso  dell'  altro  ^  im- 
perocché una  minima  quantità  di  sangue  era  quivi  spesa 
nella  secrezione  dell'  orina ,  e  quasi  tutto  concorreva  alla 
sola  nutrizione  dell'  organo . 

La  vescica  (i),  nella  quale  si  aprivano  le  due  cavità 
degli  ureteri ,  non  aveva  nulla  d' innormale  ^  e  termina- 
va superiormente  nell'  uraco  frapposto  alle  due  arterie 
ombelicali . 

h'  apparecchio  generativo  interno  era  bene  sviluppa- 
to ^  l' ovaja  un  poco  più  del  dovere ,  l' utero  un  poco 
meno .  Quelle  grandicelle ,  di  figura  ovale  (2) ,  colla 
superficie  liscia  e  senza  ineguaglianze ,  poste  al  sommo 
della  pelvi  maggiore  :  questo  (3)  ancora  bicorne  si  pro- 
lungava inferiormente  nel  corpo  di  figura  quasi  cilindrica. 

Ma  è  tempo  ormai,  che  io  venga  descrivendo  la  di- 
sposizione dei  vasi  sanguiferi ,  che  nei  mostri  mancanti 
di  cuore  non  può  a  meno  di  apparire  molto  singolare. 
La  vena  ombelicale  (4)  entrata  nell'  addome  sul  mezzo 
della  linea  alba  fino  a  contatto  del  peritoneo ,  invece 
di  ripiegarsi  all'  insù  per  cercare  il  fegato  (  che  non 
v'era)  procedeva  in  senso  contrario  presso  la  destra  ar- 


mali snperiori  ;  e  come  si  attaccano  alla  coscia  negli  uccelli  e  nei 
rettili  purecchi  muscoli,  che  nell'uomo,  e  nei  mammiferi  s' ine- 
riscono superiormente  solo  alla  gamba  . 

(i)  Fig.  2.  V  u. 

(a)  Idem  od  ovaia  destra,  of  la  sinistra. 

(3)  Idem  u  b. 

(4)  Ij!»  Fip.  7.  r.ipprPsenlH  i!  sistema  vascolare  con  diametri  dop- 
pi del  vero,  il  N.    i.  indicd  Ìj   vena  ombtliculo  . 
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teria  ombelicale  sin  dietro  alla  branca  orizzontale  del 
pube^  e  quivi  si  ricurvava  poslerioraiente  risalendo  fino 
alla  estremila  inferiore  del  rene  destro .  Ma  prima  che 
a  questa  toccasse ,  se  ne  partivano  due  grossi  rami  la- 
terali ,  uno  destro  l' altro  sinistro  .  Il  primo  analogo  al- 
r iliaca  primitiva  (i)  suddividesi  tosto  in  due  rami  mino- 
ri, l'iliaca  esterna  (2)  cioè,  e  T  ipogastrica  (3)  le  quali 
vanno  a  distribuirsi  poi  come  al  solito  .  Il  ramo  sinistro 
\  (4)  scorre  orizzontalmente  lungo  l'ileo,  oltrepassa  il  pro- 
montorio del  sacro,  e  somministra  inferiormente  alcune 
lombari .  Seguita  poi  il  suo  corso  a  sinistra  fin  oltre 
r  unione  del  sacro  coli'  ileo  ^  indi  si  piega  innanzi  ed 
ingiù  :^  si  divide  in  due  rami,  che  tosto  si  ricongiungono 
formando  per  tal  modo  una  specie  di  circolo^  e  si  con- 
tinua in  un  grosso  vaso  (5)  che  approfondandosi  nella 
pelvi  si  ramifica  non  altrimenti  da  quello  che  suole 
d'  ordinario  la  vena  ipogastrica .  Dal  ramo  esterno  del 
circolo  venoso  or  descritto  si  partono  le  vene  sacre  la- 
terali sinistre  (6)  :  e  dall'  esterno  l'iliaca  esterna  (^) ,  che 
si  va  distribuendo  senza  altre  anomalie ,  come  quella  del 
Iato  destro  —  Prima  che  si  formi  il  circolo  suddetto 
s'innalza  dal  ramo  sinistro  della  ombelicale  una  grossa 
vena  (8),  che  è  l' emulgente  sinistra ,  e  che  somministra 
la  capsulare  del  medesimo   lato . 

Giunta  all'  estremità  inferiore  del  rene  destro  la  vena 
ombelicale  si  biforca  per  abbracciarla  —  Il  tronco  (9) 
esterno  risultante  da  questa  biforcazione  è  più  superfi- 
ciale ,  e  più  sottile  dell'  altro  tiooco  (io)  il  quale   rap- 

(0  Fig.  7.  -  a. 
(a)  Idem  4- 

(3)  Idem  5. 

(4)  Mem  3. 

(5)  Idem  i3. 

(6)  Idem   i4- 
(n)  Idem   la. 

(8)  Idem  8. 

(9)  Idem   16. 
(io)  Idem  i3. 
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presenta  la  cava  e  ne  tiene  V  andamento  ',  e  questo  è 
più  interno ,  più  profondo ,  e  quasi  più  grosso  della 
stessa  vena  ombelicale  da  cui  nasce  —  Il  primo  che 
mi  piace  di  riguardare  siccome  la  porzione  fetale  della 
vena  omfalo-mesenterica  ,  passando  da  destra  a  sinistra 
pel  solco  scavatosi  nella  faccia  anteriore  del  rene,  arriva 
dinanzi  alla  scissura  di  quest'  organo  ,  e  gli  somministra 
l'emulgente  (i).  Sale  poi  quasi  verticalmente,  e  dopo 
aver  provveduta  la  capsula  soprarenale  della  sua  vena 
si  ripiega  ad  arco  a  sinistra  ,  attraversa  quasi  orizzontal- 
mente l' addome  comportandosi  come  la  porta  ,  e  ter- 
mina col  suddividersi  in  due  rami  ^  l' uno  del  quali  è 
la  meseraica  inferiore  (2) ,  1'  altro  la  splenica  (3) .  Dalla 
concavità  dell'  arco  parte  un  grosso  ramo  (4)  suddiviso 
in  tre  minori  che  si  distribuiscono  nel  mesocolon  destro 
e  in  parte  nei  tenui  :  perchè  lo  riguardai  siccome  ana- 
logo alla  meseraica  superiore  —  La  splenica  date  le  vene 
dello  stomaco  entra  nel  seno  della  milza  . 

Il  tronco  interno  della  ombelicale ,  la  cava ,  saliva 
per  V  addome  obliquamente  verso  i  corpi  delle  verte- 
bre dorsali,  che  poi  sempre  costeggiava,  e  che  abbrac- 
ciava con  due  ramoscelli  inferiori ,  e  due  superiori ,  i 
quali  andavano  nel  cavo  vertebrale  —  Procede  poi  essa 
innanzi  alla  porzione  unica  del  diaframma  (5)  a  cui  dona 
qualche  venuzza^  ascende  nuovamente  lungo  la  colonna 
vertebrale  in  mezzo  alle  porzioni  laterali  di  esso ,  e  su- 
peratele si  sbranca  in  tre  rami ,  due  laterali  ,  ed  uno 
medio  o  posteriore .  I  due  primi  (6)  descrivendo  una 
curva  leggiera  colla  convessità  in  alto  vanno  a  formare 
le  ascellari ,  ed  a  ramificarsi  per  gli  arti  superiori ,  e 
debbono  quindi  venire  considerati ,  come  le  due  subclavie. 

(i)  Fig.  7.  -  17. 

(2)  Idem  20. 

(3)  Idem  21. 

(4)  Idem  19. 

(5)  Fig.  5.  .     - 

(6)  Fig.  7.  -  2^.  e  Fig.  a.  -  2. 
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Il  terzo  (i)  più  sottile  degli  altri  prosegue  nella  direzio- 
ne del  tronco  principale^  e  giunto  dove  le  masse  mu- 
scolari destre  degli  sterno-joidei ,  a  sterno-tiroidei  con- 
fondonsi  colle  sinistre  ,  si  biforca  nelle  due  jugulari  (2) . 

La  disposizione  delle  arterie  non  è  meno  ,  anzi  è 
più  singolare.  Per  tenere  un  qualche  ordine,  prenderò 
a  descriverle  incominciando   dalle  ombelicali. 

Queste  sono  due,  come  al  solito,  una  destra,  ed 
una  sinistra  appena  un  poco  ravvolte  a  spira  colla  vena 
in  quel  pezzetto  del  tralcio  ,  che  io  potei  osservare  • — 
Entrate  con  questa  vena  nella  cavità  dell'addome,  di- 
scendono dall'  ombelico  fin  dietro  ai  pubi ,  (divergendo 
sempre  più  l'una  dall'altra.  La  destra  (3)  accostandosi 
al  pube  passa  innanzi  alla  vena  e  si  colloca  al  suo  lato 
esterno  .  Comincia  poi  a  discendere  nel  catino ,  incur- 
vandosi ad  arco  colia  convessità  verso  il  pube .  Da  que- 
sta convessità  parte  l' iliaca  esterna  (4)  che  dirigendosi 
dall'  indietro  all'  innanzi  dall'  arteria  epigastrica ,  passa 
sotto  il  legamento  del  Faloppio ,  e  addivenuta  arteria 
crurale  si  ramifica  normalmente  nell'  arto  destro  infe- 
riore —  Dopo  la  branca  iliaca ,  1'  ombelicale  si  appro- 
fonda nella  pelvi  non  altrimenti,  che  s'Ella  rappresen- 
tasse l'arteria  ipogastrica  (5).  Somministra  l'ilio-lombare, 
e  la  sacra  laterale  superiore  :  poi  si  divide  in  due  ra- 
mi ,  di  cui  il  più  esterno  rappresenta  l' ischiatica  (6)  ^ 
ed  il  più  interno  (y)  si  torna  a  dividere  ancora  nella 
gluzia  (8) ,  ed  in  un  altra  arteria  ugualmente  grossa  (9) , 
che    discesa    fino    quasi    all'  estremità  del  sacro    (  a  cui 


(I)  Fig.  7.-30. 

(a)  Idem  3i. 

(3)  Idem  3a. 

(4)  Idem  34. 

(5)  Idem  36. 

(6)  i<lem  38. 
(t)  Idem  3g. 
(8)  Idem  4i- 
(g)  Idem  43. 
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porge  diversi  ramoscelli  )  si  ripiega  all'  Insù  o  veramente 
si  anastomizza  con  la  sacra  mediana  (i)^  la  quale  mol- 
to grossa  non  altrimenti  da  quella  degli  embrioni  più 
giovani ,  sale  lungo  la  faccia  anteriore  del  sacro  :  dà 
parecchi  rami  sottili  analoghi  alle  sacre  medie  e  laterali 
del  lato  sinistro-  sorpassa  il  promontorio  del  sacro  fino 
a  livello  del  terzo  inferiore  dei  reni  •  e  quivi  termina 
il  suo  corso ,  dividendosi  in  tre  rami  principali  (2)  ana- 
loghi al  creder  mio  delle  arterie  coliche ,  nelle  quali 
suole  dividersi  la  mesenterica  inferiore  ^  e  infalli  la  loro 
direzione  era  verso  il  mesocolon  sinistro .  Prima  di  tale 
divisione  della  sacra ,  partiva  da  essa  un  ramo  sottile 
anastomolico  (3)  per  cui  veniva  a  comunicare  la  sacra 
coli'  aorla  nel  punto ,  da  cui  suole  partirsi  la  mesente- 
rica inferiore  . 

Da  questo  punto  seguitando  l' aorla  inferiormente , 
noterò ,  siccome  Essa  piegava  un  poco  a  sinistra  ana- 
logamente all'iliaca  primitiva  sinistra  (4),  e  appena  giunla 
dinanzi  all'  ileo  si  biforcava .  La  branca  esterna  (5)  se- 
guitava il  suo  corso  verso  l'  arco  crurale  comportandosi 
come  un  iliaca  esterna  ^  la  branca  interna  o  ipogastrica 
(6)  si  approfondava  un  poco  nel  calino  portandosi  an- 
ch' essa  anteriormente ,  e  si  anastomizzava  superiormente 
coli'  arteria  ombelicale  sinistra  (y) .  Inferiormente  segui- 
tava il  suo  andamento  come  un'  ipogastrica   normale . 

Dal  punto  d'  anastomosi  colla  sacra ,  l' aorla  si  diri- 
geva in  allo  lungo  ì  corpi  delle  vertebre  dorsali  :  man- 
dava a  destra  ed  a  sinistra  due  arterie  per  ciascun  re- 
ne .  Seguiva  poi  il  suo  cammino  verso  le  gambe  del 
diaframma^  e  a  destra  mandava  un  tronco  analogo  per 

(i)  Fig.  7.  -  44. 

(2)  Idem  48. 

(3)  Idem  47. 

(4)  Idem  49. 

(5)  Idem  5o. 

(6)  Idem  5a. 

(7)  Idem  33. 
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le  sue  distribuzioni  alla  mesenterica  superiore  (i)|,  ante- 
riormente e  a  sinistra  emetteva  il  tronco  celiaco ,  il 
quale  (2)  sparlivasi  in  Jue  soli  rami ,  uno  per  lo  sto- 
maco ,  e  l'altro  per  la  milza  —  Passava  quindi  l'aorta 
dietro  al  diaframma  (3) ,  e  giunta  appena  un  poco  più 
in  su  delle  vene  subclavie  si  divideva  essa  pure  analo- 
gamente alla  cava  in  due  tronchi  laterali ,  ed  uno  me- 
dio (4).  Quelle  erano  le  subclavie,  e  questo  saliva  lun- 
go i  corpi  delle  vertebre  sino  all'  origine  delle  jugulari , 
e  quivi  si  biforcava  nelle  carotidi  —  Le  vertebrali  (5) 
sorgevano  dalle  subclavie  '^  e  somministravano  le  trasverse 
della  cervice  —  Non  potei  seguire  più  innanzi  verso  il 
capo  le  loro  ramificazioni ,  né  quelle  delle  carotidi ,  e 
delle  jugulari  per  essere  stati  inavvedutamente  troncati 
questi  vasi  prima  che  io  praticassi  le  convenienti  in- 
jezioni . 

Ora  è  da  cercare  del  modo  col  quale  si  compiva 
probabilmente  il  circolo  del  sangue  in  tale  Emiacefalo , 
sì  per  riguardo  alla  direzione ,  che  esso  doveva  tenere 
nei  vasi ,  e  sì  per  ciò  che  spetta  agli  agenti  che  lo  so- 
spingevano in  circolo  ,  mancando  il  cuore . 

In  quanto  alla  prima  quistìone  sono  divise ,  come 
ognun  sa  ,  le  opinioni  dei  fisiologi  in  due  contrarie  sen- 
tenze .  Una  è  del  Tiedemann  ,  e  sembra  la  meglio  ac- 
carezzata ,  ed  è  quella ,  perchè  si  vorrebbe  che  il  cir- 
colo sanguigno  fosse  invertito  nella  placenta^  nella  quale, 
secondo  quell'  Autore,  il  sangue  per  le  ultime  propagi- 
ni  delle  arterie  ombelicali  viene  ai  ramoscelli  di  esse , 
ai  rami  ed  ai  due  tronchi  principali  del  tralcio  .  Allora 
solo  le  due  ombelicali  incominciano  a  comportarsi  da 
▼ere  arterie ,  entrando  nel  foto ,  portandovi  il  sangue  e 


(1)  Fig.  6.  -  65. 
(a)  Idem  66. 
(3)  Fig.  5. 
(41  Fig.  7.  -  ,6. 
(5)  Idera  73. 
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distribuendolo  alle  diverse  parti  colle  ramificazioni  loro  : 
ovvero  lasciano  qiiest'  ufficio  all'  aorta  e  a'  suoi  rami 
anaslomizzandosi  con  essa  —  Dai  capillari  del  feto  pren- 
dono poi  il  sangue  le  vene ,  che  riunendosi  come  al 
solito,  in  rami  sempre  maggiori  vanno  a  sboccare  tulle 
nella  vena  ombelicale  —  E  questa,  da  quel  punto  in 
poi  comportandosi  arteriosamente ,  riporta  colle  sue  di- 
ramazioni il  sangue  ai  capillari  della  placenta  —  Nel 
sistema  venoso  normale  trovano  i  sostenitori  di  questa 
opinione  l' esempio  di  una  simile  anomalia  nella  dispo- 
sizione della  vena  delle  porte ,  che ,  raccolto  in  se  il 
sangue  refluo  dal  tubo  alimentare,  dal  pancreas,  e  dalla 
milza  lo  versa  poi  nel  fegato  distribuendosi  per  esso  a 
modo  di  arteria  —  Secondo  questa  sentenza  può  am- 
mettersi benissimo  1'  esistenza  delle  valvole  nelle  vene  del 
feto  :  che  è  una  delle  più  forti  obbiezioni  fatta  all'  opi- 
nione contraria ,  abbracciata  principalmente  dal  Monrò 
-—  Secondo  questo  adunque  il  sangue  tiene  nei  vasi 
della  placenta  il  corso  ordinario  :  e  la  vena  ombelicale 
lo  porta  al  feto  :  ma  giunta  dentro  l' addome ,  si  suddi- 
vide in  più  rami  ,  che  lo  conducono  alle  parti  diverse 
fino  ai  capillari^  e  da  questi  entra  poi  nelle  arterie, 
salendo  verso  i  tronchi  principali  fino  all'  aorta ,  che  lo 
concede  alle  due  ombelicali . 

A  quali  di  queste  due  opinioni  io  mi  debba  accostare 
nel  caso  presente  non  so  —  L'obbiezione  fatta  al  si- 
stema del  Monrò  per  la  supposta  esistenza  delle  valvole 
non  mi  terrebbe  indietro  dal  consentire  con  esso  ,  quan- 
do avessi  qualche  argomento  di  osservazione  diretta ,  che 
mi  facesse  ritenere  l' opinione  sua  come  più  probabile. 
Imperocché  avrei  forse  ragione  di  credere  che  le  valvo- 
le non  esistessero  nelle  vene  dell' Emiacefalo  che  de- 
scrivo ,  essendo  con  grandissima  facilità  penetrata  la  in- 
fezione della  vena  ombelicale  in  tutto  l' albero  venoso  ^ 
quando  invece  nelle  arterie  injettate  per  l' aorta  proce- 
deva più  stentatamente  ,  Oltredichè  1'  apparenza    esterna 
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(lei  canali  venosi  non  ofleriva  segno  alcuno  di  strozza- 
ture valvolari .  Né  le  valvole ,  quando  incomincia  dap- 
prima a  stabilirsi  il  circolo  del  sangue,  ponno  impedirgli 
per  avventura  di  camminare  in  qualsivoglia  direzione  : 
conciossiachè  si  formino  queste  nelle  vene  alquanto  più 
tardi  ^  e  non  sieno  forse  che  una  conseguenza  del  moto 
ondulatorio  ,  con  cui  procede  nelle  vene  stesse  P  onda 
sanguigna  mancante  dell'impulso  diretto  delle  contrazio- 
ni ventricolari  del  cuore ,  le  quali  sospingono  nelle  ar- 
terie il  liquido  riparatore  —  E  veramente ,  quando  il 
cuore  (  che  formasi  e  sviluppasi  dopo  i  vasi  sanguiferi  ) 
incomincia  a  far  sentire  la  sua  influenza ,  non  sai  an- 
cora notare  da  vaso  a  vaso  differenza  alcuna ,  salvo  la 
direzione  della  corrente  sanguigna  :  come  non  sai  nota- 
re altra  differenza  tra  la  parte  superiore  ,  e  l' inferiore 
del  vaso  dorsale  delle  larve  degl'insetti:,  il  quale,  come 
osservò  il  Carus  ,  da  un  capo  versa  fuori  il  sangue  ra- 
mificandosi a  modo  d'arteria,  e  dall'altro  capo  ricon- 
giungendo i  suoi  rami  lo  riceve  come  fanno  le  vene  — 
Soltanto  quando  il  cuore  comincia  ad  operare  più  va- 
lidamente, olire  alla  diversità  della  direzione  appare  nella 
corrente  sanguigna  una  diflerenza  marcata  nel  modo 
della  progressione  :  e  da  questo  probabilmente ,  come 
dissi ,  viene  favorita  la  formazione  delle  valvole  nelle 
vene . 

Ora  ne'  mostri  omfalositi  per  la  mancanza  del  cuore 
le  vene  e  le  arterie  trovansi  in  condizioni  uguali  :  e  se 
il  circolo  dovesse  compiersi  in  senso  inverso  per  quelle 
stesse  ignote  cagioni  che  hanno  impedito  al  cuore  di 
formarsi ,  le  valvole  non  potranno  essere  quelle  che 
mettano  ostacolo  ad  una  simile  inversione  —  Aggiun- 
gerò di  più  in  favore  dell'  opinione  del  Monrò ,  come 
a  creder  mio  ripugni  mollo  meno  l' ammettere  il  per- 
vertimento del  circolo  nel  feto  stesso  ,  cioè  in  un  essere 
così  enormemente  mostruoso .  quale  è  un  acefalo  anzi- 
ché nella    parte  di  placenta  che  gli  corrisponde  .   rima- 
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iiendo  normale  in  essa  la  circolazione  per  lutto  il  resto 
che  sta  in  relazione  cogli  altri  gemelli  —  Ma  nessuna 
osservazione  od  esperimento  diretto  mi  conforta  a  que- 
sta più  che  alla  contraria  sentenza ,  tnancandoini  anche 
l' esame  della  placenta ,  da  cui  forse  avrei  potuto  avere 
qualche  lume ,  seguitando  l' andamento  dei  vasi  appar- 
tenenti ai  diversi  funicoli . 

Sia  dunque  vera  o  V  una  o  l' altra  ^  quali  erano  nel 
caso  nostro ,  e  quali  sono  in  generale  nei  mostri  senza 
cuore  gli  agenti ,  perchè  si  opera  la  circolazione  del 
sangue  ? 

Per  quelli ,  che  ritenevano  esistere  nelle  arterie  una 
forza  di  contrazione  pari  a  quella  del  cuore ,  era  facile 
sciogliersi  la  questione  :  anzi  le  condizioni  de'  mostri 
acardici  erano  per  essi  (  benché  a  torto  )  un  argomento 
dei  più  validi  in  conferma  delle  loro  dottrine.  Ma  dac- 
ché per  molte  osservazioni  accurate,  e  diligentissimi  e- 
sperimenli  é  provato  e  stabilito ,  che  le  arterie  non  go- 
dono normalmente  di  quella  potenza  contrattiva  ,  dovre- 
mo rivolgerci  altrove  per  cercare  gl'ingegni,  che  in  si- 
mili  mostri  favoriscono  il  circolo  del  sangue  .  j 

Ed  io  crederò  volontieri  con  taluni  (i)  che  i  capii- 
lari  i  quali  valgono  pure  normalmente  a  sospingere  il  , 
sangue  nei  parenchimi  e  nei  tessuti ,  sieno  la  causa  prin»  j 
cipalissima  di  tutta  la  circolazione  nei  mostri  che  non  j| 
hanno  cuore  —  Ma  se  la  forza  dei  capillari  é  tale,  che  jj 
per  essa  il  sangue  venga  tratto  in  circolo ,  non  potrà  jj 
questo  però  procedere  tanto  sollecitamente,  come  là  '| 
dove  esiste  un  organo  particolare  ,  che  col  suo  impulso  14 
ad  ogni  tratto  lo  incalza  .  Di  che  ogni  lieve  impedimen-  N 
to  deve  riescire  in  simili  casi  tanto  grave  ostacolo  ,  co-  j-l 
me  la  pressione  diretta  sui  tronchi  vascolari  lo  è  negli  j  ( 
esseri  normali.  ( 


(i)    Vedi  —  L.    Poletti  —  Sulle    condizioni    delle    arteria    nei 
Tenebrati  . 
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Il  sangue ,  ohe  già  procedeva  lentamente ,  si  farà 
quasi  stazionarlo  ^  si  accumulerà  nei  vasi  oltre  la  misu- 
ra —  Ed  ognuno  sa  dopo  le  bellissime  esperienze  del 
Magendie,  come  per  l'accumulamento  d'umore  nei  vasi 
venga  favorita  P  esalazione ,  e  l' assorbimento  resti  in 
difetto ,    sicché  si  formino  poi  i  versamenti  e  le    idropi 

—  E  versamenti  ed  idropi  rinvengonsi  per  vero  assai 
di  frequente  negli  acardici .  Per  la  qual  cosa  al  Béclard 
parve  di  poter  affermare  senza  dubbio ,  essere  l' idroce- 
falo ,  e  r  idrorachia  le  cagioni  dell'  acefalia  come  lo  sono 
di  molte  altre  mostruosità .  Nel  qual  caso  particolare  io 
credo  ,  che  sia  lecito  il  dissentire  da  lui ,  accostandoci 
al  Geoffroy ,  che  osserva  ,  come  vi  sono  diversi  casi  di 
acefalia ,  ne'  quali  non  v'  è  alcun  indizio  di  preesistente 
idrocefalo  ,  od  idrorachia  ^  ed  altri  che  non  ponno  rice- 
vere sufficiente  spiegazione  da  una  simile  teoria  ,  atteso 
la  quantità  delle  parti ,  che  sono  in  essi  mancanti  — 
Per  le  quali  considerazioni  a  me  pare ,  che  nel  formare 
la  sua  teoria  intorno  agli  acefali  abbia  preso  il  Béclard 
1'  effetto  per  la  causa  ^  essendo  veramente  i  versamenti 
e  le  idropi  semplici  effetti  della  grave  mostruosità  ^  per 
cui  la  progressione  dell'  umore  sanguigno  è  tanto  im- 
pedita . 

Anche  nel  nostro  emiacefalo  erano  versamenti  o  in- 
filtrazioni d' umore  sieroso  in  ogni  regione  del  corpo , 
siccome  già  notammo  nel  tessuto  cellulare    sottocutaneo 

—  Ma  nel  rallentamento  generale  del  circolo  noi  veg- 
giamo  alcune  parti  essere  più  infiltrate  di  siero ,  che 
certe  altre ,  e  le  idropi  localizzarsi ,  laddove  congiunta- 
mente alle  cause  generali ,  ne  concorrono  alcune  più 
particolari .  E  ciò  pure  notai  in  questo  mostro  ^  e  la 
parte  dove  l' umore  sieroso  soprabbondava  era  la  cavità 
della  meninge  spinale ,  distesa  da  quello  per  modo , 
eh'  essa  occupava  tutto  lo  speco  vertebrale  adattandosi 
esattamente  al  suo  periostio  .  L' accumulamento  del  li- 
quido   era  poi    maggiore  alla  regione  cervicale ,  che   in 

N.  Ars.  Se.  Natur.  Anno  3.    Tomo  6.  ^ 
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tutto  il  rimanente  :  e  non  è  difficile  l' assegnarne  la  ca- 
gione. Perocché  restano  tuttavia  nella  colonna  cervicale 
i  segni  di  sofferta  violenza  per  una  prolungata  compres- 
sione, in  forza  della  quale  sono  rimaste  le  vertebre  co- 
me schiacciate  in  una  direzione  obliqua  da  sinistra  a 
destra  ^  e  dalla  faccia  posteriore  verso  1'  anteriore,  Que- 
st'idrope  crescendo  oltremisura,  e  penetrando  nel  cranio 
avrà  sospinto  il  cervello  imperfetto  del  mostro  fuori 
della  sua  naturale  cavità  fra  i'  intervallo  che  separa  il 
prorale  dall'atlante^  perchè  ne  nacque  la  complicazione 
della  esencefalica  :  e  per  tal  modo  l' idrorachia  effetto 
della  principale  mostruosità  è  addivenuta  essa  stessa  ca- 
gione di  una  nuova  anomalia  complicante  la  prima . 

La  midolla  spinale  (i)  che  si  trovava  compressa  dal 
liquido  ognor  crescente ,  gravemente  ne  rimase  offesa . 
Oltre  a  un  difetto  marcato  di  sviluppo  in  causa  del  qua- 
le non  era  salita  più  alto  della  seconda  vertebra  spuria 
del  sacro,  rinvenni  tutta  la  porzione  cervicale  di  essa  e 
parte  della  dorsale ,  cioè  fin  presso  alla  terza  vertebra , 
atrofizzata  e  ridotta  ad  un  sottile  filamento  . 

A  questo  però  si  portavano  i  nervi  cervicali  bene  svi- 
luppati :  come  al  resto  della  midolla  facevano  capo  col- 
le loro  radici  anteriori ,  e  posteriori  i  nervi  dorsali ,  i 
lombari ,  e  la  coda  equina  (2)  . 

Il  filamento  cervicale  dello  spinai  midollo  penetrando 
nel  cranio  andava  ad  impiantarsi  in  quel  picciuolo  (3) 
da  cui  vedemmo  dipendere  l' ernie  formate  superior- 
mente ed  inferiormente  al  cranio  dall'  encefalo  fuori 
uscito  . 

Quella  porzione  di  esso  che  formava  1'  ernia  superio- 
re (4)  era  manifestamente  parte  degli  emisferi  cerebrali  : 


(i)  Nella  Fig.  13,  che  ha  diametri  doppi  del  vero,  M  M  è  lame' 
ninge  spaccata  —  S  C  la  midolla  spinale  . 

(2)  Idem  da  I  a  T  nervi  cervicali  ~  da  8  a  19  nervi  dorsali, 

(3)  Fi-.  2.  C. 

(4)  Idem  B. 
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c  presentava  circonvoluzioni  ed  anfrattuosita  più  marcate, 
die  non  si  coverrebbero  anche  ìu  un  feto  maturo;  au- 
mento di  sviluppo  ,  dovuto  forse  alla  mancanza  delle 
altre  parti  del  cervello  ,  conformemente  alla  legge  della 
equilibrazione  degli  organi .  La  forma  di  tal  parte  di  e- 
misfero  era  allungata  con  due  estremità  tondeggianti  : 
l'anteriore  delle  quali  più  grossa  —  m.  0,010  —  la  poste- 
riore più  sottile  —  m.  0,006  —  e  vi  si  potevano  consi- 
derare tre  faccie,  una  volta  a  destra  convessa,  l'altra 
a  sinistra  quasi  piana  e  la  terza  inferiore .  Da  questa 
poi  si  partiva  il  grosso  peduncolo  che  scendendo  lungo 
la  faccia  interna  dell'  occipitale  fino  sotto  ai  parietali  co- 
municava per  una  parte  coli' ernie  inferiori  e  per  l'altra 
colla  midolla  spinale  . 

Certamente  non  oserei  di  concedere  a  questa  por- 
zione di  emisfero  il  nome  d' alcuna  delle  parti  di  un 
cervello  normale.  Nulladimeno  considerandone  l'esterna 
apparenza ,  e  la  disposizione  di  quelle  sue  circonvoluzioni 
tanto  bene  distinte  e  marcate  :  e  avendo  viva  nella  me- 
moria la  descrizione  della  superficie  esterna  del  cervello 
datane  dal  Cruveilhier,  e  presenti  le  classiche  figure  del 
Vicq  d' Azir  ,  mi  parve  (  o  che  sognai  )  di  riconoscere 
in  quell'  avanzo  il  destro  emisfero  cerebrale  :  laonde  la 
sua  faccia  piana  (i)  sarebbe  la  faccia  interna  di  esso, 
e  presenterebbe  poco  dissimili  dal  normale  le  sue  tre 
circonvoluzioni  principali .  La  inferiore  di  esse  (2)  che 
si  continua  col  picciuolo  sarebbe  la  circonvoluzione  del 
corpo  calloso ,  e  questa  si  perde  posteriormente  non 
ingrossandosi,  ma  invece  assottigliandosi  in  una  circon- 
voluzione posteriore  (3) ,  la  circonvoluzione  cioè  della 
cavità  digitale .  Al  disopra  di  queste  due  è  la  terza  (4) 

(.)  Fi<r.  2.  B. 

(il)  Idem  e  e. 

(3)  Idem  e  d. 

(4)  Idem  e  s  ponione  superiore  della  terza  circonToluzioue  —ci 
l>orzione  inferiore. 
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che  è  la  circonvoluzione  interna  del  lobo  anteriore ,  al- 
lungata dall'  innanzi  alf  indietro ,  grossa  e  tondeggiante 
anteriormente ,  e  divisa  secondo  la  sua  lunghezza  in  due 
porzioni  quasi  uguali  da  una  -profonda  anfrattuosita  (i). 
La  porzione  superiore  si  continua  posteriormente  assot- 
tigliandosi ,  colle  circonvoluzioni  della  faccia  destra  od 
esterna  :  l' inferiore  si  perde  in  quella  della  cavità  digi- 
tale. Davanti  all'  orlo  anteriore  di  questa  appare  un  solco 
molto  profondo  (2)  che  si  allunga  all'  innanzi ,  e  sareb- 
be nel  caso  nostro  un  indizio  del  ventricolo  laterale  '^ 
tanto  più,  che  mi  parve  stendersi  posteriormente  in  un 
fondo  cieco  sotto  la  circonvoluzione  della  cavità  digitale . 
Alcune  altre  piccole  anfrattuosita  e  circonvoluzioni  esi- 
stevano anteriormente  fra  gli  estremi  delle  due  porzioni 
della  circonvoluzione  anteriore ,  ed  altre  superiormente 
e  posteriormente  alla  medesima  circonvoluzione ,  e  a 
quella  della  cavità  digitale  . 

La  faccia  esterna  (3)  e  destra  dell'  emisfero  è  conves- 
sa, e  mostra  abbastanza  bene  distinte  le  circonvoluzioni 
frontali  in  numero  di  tre  o  quattro,  dirette  dall' innanzi 
all'  indietro  (4)  •  Più  piccole  come  al  solito ,  e  più  fles- 
suose serpeggiano  le  occipitali  (5) ,  ma  non  trovai  di- 
sposte normalmente  le  parietali  (6) ,  siccome  quelle  che 
tenevano  una  direzione  poco  dissimile  dalla  direzione 
delle  frontali ,  Tra  il  picciuolo  (7) ,  e  le  circonvoluzioni 
frontali  è  una'  piccola  circonvoluzione  (8)  appartenente 
al  lobo  medio  dell'  emisfero  j  separata  da  quelle  per  la 
scissura  del  Silvio  (9) . 


(1)  Fig.  2.  a  a. 

(2)  Idem  V  l. 

(3)  Fig.  3.  B'. 

(4)  Idem  cf. 

(5)  Idem  e  o. 

(6)  Idem  e  p. 

(7)  Idem  C. 

(8)  Idem  e  m. 

(9)  Idem  s  s. 
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Questa  medesima  scissura  (i)  prolungandosi  alla  faccia 
inferiore  (2)  separa  le  circonvoluzioni  del  lobo  anteriore 
da  quelle  del  lobo  posteriore  .  Tra  le  prime  osservi  piìi 
grosse,  che  nello  stato  normale  due  circonvoluzioni  (3) 
antero-posteriori  rettilinee  simulanti  quelle  dei  lobi  ol- 
fattori .  E  ve  n'  ha  una  terza  diretta  obliquamente  dal- 
l' avanti  all'  indietro  ed  infuori  (4)  che  limita  la  scissura 
del  Silvio  e  si  continua  posteriormente  colla  più  esterna 
delle  due  prime .  Fra  le  posteriori  (5)  ne  apparisce  una 
eminentemente  ^  continua  con  quella  del  corpo  calloso  , 
e  posteriormente  si  perde  nelle  altre  alquanto  irregolari 
—  All'  esterno  di  essa ,  cioè  a  destra  ne  giace  un'  altra 
diretta  pure  dall'  avanti  all'  indietro . 

Dal  centro  della  faccia  inferiore ,  ma  piti  verso  sini- 
stra prende  origine  il  picciuolo ,  di  forma  irregolare  ,  e 
senza  parti  ben  manifeste  ^  ed  è  a  considerarsi ,  come 
l' analogo  di  quella  porzione  d'  Encefalo  ristretta ,  inter- 
media al  cervello,  al  cervelletto,  e  alla  midolla  spinale, 
che  il  Ridley  ed  il  Cruveilhier  chiamarono  Istmo '^  e 
comprende  le  gambe  del  cervello  e  del  cervelletto ,  i 
corpi  quadrigemini ,  e  la  midolla  allungata . 

L' ernia  cerebrale  inferiore  (6)  era  costituita  da  due 
porzioni  laterali  unite  insieme  e  coli'  istmo .  Non  mo- 
stravano all'  esterno  circonvoluzioni  marcate  ^  e  sezionate 
presentarono  le  due  sostanze  del  cervello ,  la  grigia  e- 
sternamente ,  la  bianca  internamente ,  perchè  mi  pensai , 
che  potessero  ritenersi ,  quali  emisferi  del  cervelletto. 

(i)  Per  una  innormalità,  dipendente  dalla  imperfezione  di  que- 
sto pseudo-emisfero,  e  specialmente  per  la  mancanza  de'  talami  ot- 
tici ,  del  copo  calloso  e  della  volta ,  il  ventricolo  laterale  comunica 
anteriormente  colla  scissura  del  Silvio . 

(2)  Fig.  4. 

(3)  Idem  e  o. 

(4)  Idem  e  e. 

(5)  Idem  e  p. 

(6)  Fig.  a  e  3.  G. 


E?IlACi:iAIJ,\ 


Queste  cose  notai  più  per  descrivere  un  poco  esatta- 
mente le  forme,  e  P  esterna  apparenza  delle  parti  d'en- 
cefalo superstiti  ^  che  per  assegnare  a  ciascuna  di  esse 
il  nome  e  il  posto  che  le  compete .  Solamente  la  di- 
stribuzione delle  carotidi  e  delle  vertebrali  mi  avrebbe 
potuto  dare  una  qualche  sicurezza  a  determinarle ,  se- 
eniiando  1'  ordine  delle  connessioni  :  ma  per  le  ragioni , 
che  più  sopra  accennai ,  le  injezioni  da  me  praticate 
non  mi  furono  d' alcun  soccorso  nella  determinazione 
del  e  due  ernie  sopraddette  ,  né  mi  rimase  che  il  criterio  , 
che  io  poteva  dedurre  dalla  analogia  delle  forme  ester- 
ne ^  criterio  troppo  fallace  per  anomalie  cosi  gravi . 

Del  gran  simpatico  non  potrei  dare  alcun  cenno  pre- 
ciso •,  e  noterò  soltanto  come  erano  manifestissimi  e 
sviluppali  oltremodo  i  due  plessi  renali . 

Terminerò  dicendo  alcuna  cosa  intorno  alle  ossa  dello 
scheletro ,  dove  apparivano  maggiori  anomalie ,  che  a 
voler  dire  di  tutte  sarebbe  opera  troppo  lunga ,  e  in 
molte  parti  forse  anche  inutile .  Dirò  delle  mani ,  dei 
piedi ,  dello  sterno ,  delle  clavicole  e  per  ultimo  del  te- 
schio ,  del  quale  mi  dovrò  occupare  un  poco  più  di- 
stesamente . 

Nelle  mani  adunque  (i)^ai  carpi  era'appena  incomin- 
ciata la  cartilaginificazione  (2)  .  Nella  destra  erano  ossi- 
ficati il  primo ,  secondo  ,  e  il  quinto  osso  del  metacar- 
po ,  e  tutte  le  falangi  corrispondenti  :  un  piccolo  tuber- 
colo osseo  analogo  forse  all'  ultima  falange  dell'  anulare 
s' impiantava  sopra  il  suo  metacarpo  tuttora  cartilagineo. 

Nella  sinistra  (3)  erano  ossificati  quattro  metacarpi 
colle  loro  falangi^  e  un  piccolo  tubercolo  osseo  rappre- 
sentava il  medio ,  unito  ad  un  rudimento  di  metacarpo 
tuttora  cartilagineo . 


(t)  Fig.  ,3. 

(i)  Meni    A. 
(^}  liicra  C 
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Nei  piedi  (i)  erano  cartilaginei  il  calcagno,  l'astra- 
galo ,  lo  scafoide ,  il  cuboideo ,  ed  i  cuneilornii ,  che 
tutti  esistevano  nel  sinistro  ^  ma  nel  destro  mancava  un 
cuneiforme ,  ned  erano  ossiGcate  in  questo  che  le  due 
prime  serie  di  falangi ,  ed  i  metacarpi  corrispondenti . 
Nel  sinistro  poi  quattro  serie  di  falangi ,  e  tre  metacar- 
pi, essendo  ancora  cartilagineo  il  metacarpo  del  secon- 
do dito  —  Quivi  il  medio  era  rappresentato  da  un 
piccolo  tubercolo. 

Lo  sterno  (2) ,  come  già  accennammo ,  era  tuttavia 
diviso  in  due  porzioni  laterali^  e  queste  erano  cartila- 
ginee: avevano  una  figura  triangolare  coli' apice  in  bas- 
so (3)  per  mezzo  del  quale  le  due  metà  si  congiunge- 
vano insieme ,  e  colle  estremità  della  sesta  e  settima 
costa*,  la  base  era  in  alto  e  si  articolava  colla  clavicola 
—  Le  coste  erano  dodici  per  ogni  lato  ,  e  tutte  bene 
sviluppate  . 

Le  clavicole  (4)  ossificate  perfettamente  si  piegavano 
circa  alla  metà  della  loro  lunghezza  (5)  ad  angolo  quasi 
retto  scendendo  anteriormente  per  congiungersi  ognuna 
alla  sua  metà  di  sterno .  Le  clavicole  che  nello  stato 
normale  hanno  due  curvature ,  non  ne  mostravano  qui  che 
tuia  sola  ,  cioè  1'  esterna  ,  ma  piìi  esagerata  assai  dell'  or- 
dinario .  La  seconda  curvatura  doveva  necessariamente 
mancare ,  conciossiachè  ella  si  formi  in  esse  clavicole 
per  potere  aggiungere  al  manubrio  dello  sterno ,  posto 
superiormente  e  anteriormente  alla  regione  toracica ,  ma 
qui  le  due  porzioni  dello  sterno  allontanate  alquanto  fra 
loro  giacevano  lateralmente ,  e  più  in  basso  del  solito  : 
per  la  qual  cosa  le  clavicole  dopo  la  prima  curvatura , 
essendosi    trovale    al    di    sopra  di  quelle ,    non    avevano 


(i)  Fi-;.  3.  B  piede  destro  ~  D  sinistro. 

(2)  Fig.  i/,.  A  A'. 

(3)  Idem  B. 

(4)  Idem  ce. 

(5)  Idem  b  d. 
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fallo    che    proluugarsi    quasi    direltainente   all'  ingiù    ner 
incoutrarle ,  fedeli  alla  legge  delle  connessiool . 

Ora  nel  teschio  (i),  il  quale  come  dicemmo,  era  de- 
forrnissimo  ,  e  molto  allungato  all'  innanzi . 

Nel  cranio  {2)  esistevano  solamente  i  due  parietali  , 
la  parte  superiore  dell'  occipitale ,  il  frontale ,  e  le  por- 
zioni squammose  dei  temporali  colle  loro  apofisi  zigo- 
matiche —  Delle  oss'i  della  faccia  (3)  erano  superstiti 
quasi  i  soli  mascellari  superiori  coi  loro  incisivi  oltre- 
modo sviluppati  e  bene  ossificati  —  Eravi  al  lato  sini- 
stro un  rudimento  di  zigomatico  ,  ed  una  lamina  verti- 
cale membranosa  divideva  in  due  parti  laterali  la  cavi- 
tà soprapalatina  dei  mascellari  —  La  mascella  inferiore 
mancava  pressoché   interamente . 

Provale  (4)  •  Non  è  certamente  facile  nel  nostro  caso 
la  descrizione  del  Prorale  o  porzione  piana  dell'  occipi- 
tale.  Ad  agevolarla  ricorderò,  come  nello  stato  normale 
quesl'  osso  ha  una  figura  presso  a  poco  triangolare  col- 
1'  apice  troncato  in  alto  ,  e  la  base  sopra  il  foro  occi- 
pitale ,  e  si  congiunge  per  la  sutura  lambdoidea  ai  lem- 
bi posteriori  dei  parietali ,  lasciando  superiormente  fra 
loro  quello  spazio ,  che  viene  chiamato  fontanella  po- 
steriore-^ ha  poi  una  faccia  esterna  convessa ,  ed  una 
interna  concava  —  Ma  qui  era  già  svanita  la  sutura 
lambdoidea ,  essendo  fuso  il  prorale  coi  parietali  per  un 
eccesso  di  ossificazione  •,  e  della  fontanella  rimaneva  ap- 
pena il  segno  in  una  piccola  fessura  obliqua  da  destra 
a  sinistra ,  e  dall'  avanti  all'  indietro  fra  gli  angoli  supe- 
riori-posteriori dei  parietali . 

La  faccia  interna  del  prorale  dai  punti  d'unione  coi 
parietali    (5)    scende  un  poco  all'  ingiù  :    poi    si   ripiega 


(i)  Fig.  2  e   iF). 

(a)  Fig.  2  D.  Fig.  i5.  A  e  B. 

(3)  Fig.  a.  E.  Fig.   t5. 

(4)  pr  (Ielle  figure  siid<letle  e  della  Fi'g.    i6. 

(5)  Fig.   i3.  b: 
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bruscamente  all'  indietro ,  e  quindi  in  alto  ed  all'  innan- 
zi ,  per  modo  che  col  suo  orlo  inferiore  viene  quasi  a 
toccare  gli  altri  due  pei  quali  si  unisce  ai  parietali ,  so- 
pravvanzando  il  livello  del  suo  apice  stesso .  Per  tale 
rovesciamento  la  faccia  interna  di  concava  addiviene  con- 
vessa nel  senso  longitudinale ,  rimanendo  concava  tra- 
sversalmente ^  ed  otlVe  l'aspetto  di  una  larga  doccia, 
per  cui  scorre  il  peduncolo  dell'  encefalo  .  La  faccia  e- 
sterna  è  ripiegata  sopra  se  stessa  in  guisa  che  la  sua 
porzione  inferiore  venuta  a  contatto  della  superiore  si  è 
con  essa  confusa  fin  verso  all'  apice  :  nel  senso  longitu- 
dinale è  divenuta  perciò  brevissima  ,  e  lievemente  con- 
cava ;  mentre  è  fortemente  convessa  nel  senso  trasver- 
sale ,  stendendosi  lungo  1'  orlo  posteriore  dei  parietali  da 
un  estremo  all'  altro  ^  dove  termina  con  due  sottilissimi 
apici  confusi  cogli  angoli  inferiori  dei  parietali  —  Il  pro- 
rale  ha  dunque  la  figura  di  mezza  luna  colla  convessità 
superiormente  ,  e  le  corna  volte  all'  ingiù . 

Per  bene  intendere  j  come  il  prorale  sia  così  sfigurato 
conviene  ricordare  ,  essere  quattro  o  cinque  i  punti  di 
ossificazione  di  quest'  osso  :  due  superiori  laterali ,  due 
inferiori  pur  laterali*  e  talora  un  terzo  inferiore  medio , 
come  nell'  esemplare  elegantissimo  che  si  può  vedere 
nella  raccolta  di  ossa  umane  a  diversi  gradi  di  sviluppo:, 
della  quale  il  eh.  Prof.  Lionello  Poletli  ha  fatto  ricco 
il  museo  anatomico  della  nostra  Università  Pontificia  — 
I  punti  inferiori  sono  i  primi  a  comparire  e  verso  la 
fine  del  terzo  mese  di  vita  sono  già  fusi  insieme  (i). 
Un  poco  più  tardi  si  fondono  insieme  i  superiori ,  e 
questi   con   quelli  . 

Osservando  nel  caso  presente  ,  quanto  lussureggia  nel 
prorale  1'  ossificazione  ,  difettandone  ,  le  parti  vicine  ,  è 
da  credere ,  senza  alcun  dubbio ,  che  la  fusione  dei  punti 


(i)  Il  prorale  di  cui  è  dello  qui  sopra  é  lollo  da  un  feto   di  me- 
si due  e  mezzo  . 
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inferiori  sìa  cominciata  molto  tempo  prima  del  solilo  ^ 
e  però  quando  la  forza  del  liquido  ognora  crescente 
nello  speco  vertebrale  si  fece  sentire  sopra  la  massa 
encefalica  ,  spingendola  fuori  del  luogo  suo  :  questo  tro- 
vando così  grande  squilibrio  di  resistenza,  come  era  dai 
parietali  e  prorale  già  in  parte  ossificati ,  a  quella  mem- 
branella  che  sta  fra  quesl'  osso  e  1'  atlante*  doveva 
sfuggire  per  questa  via  tanto  più  agevolmente ,  quanto 
è  più  esteso  negli  embrioni  lo  spazio  che  li  disgiunge . 
Ma  risospinta  l' ernia  cerebrale  all'  insù  dalla  tensione 
degli  integumenti  cacciò  probabilmente  innanzi  a  se  V  or- 
lo inferiore  del  prorale  ^  che  obbediente  a  quella  conti- 
nuata pressione  si  dovette  ripiegare  sopra  se  medesimo 
dov'  era  minore  la  resistenza  ,  cioè  tra  i  punti  superiori 
ed  inferiori  di  ossificazione-,  e  a  poco  a  poco  si  adattò 
poi  alla  forma  del  picciuolo  cerebrale  ,  a  cui  forniva  la 
doccia  sopra  notata  —  Né  ciò  deve  fare  alcuna  mera- 
viglia ,  se  noi  vogliamo  considerare ,  che  anche  le  ossa 
perfette  sottoposte  ad  una  prolungala  pressione  si  assot- 
tigliano ,  si  curvano  ,  e  si  scavano,  E  ciò  deve  accadere 
tanto  più  facilmente  nelle  ossa  degli  embrioni ,  perchè 
avendo  unioni  più  deboli  colle  ossa  vicine  ,  ed  essendo- 
ne meno  avvanzata  l' ossificazione ,  anche  senza  scavarsi 
e  corrodersi  debbono  cedere  ritirandosi  e  ripiegandosi, 
finché  si  adattino  alle  parti  da  cui  vengono  compresse 
—  E  le  impronte  che  riceve  la  scattola  del  cranio  dal 
vario  sviluppo  delle  circonvoluzioni  cerebrali  è  una  prova 
di  questa   cedevolezza  . 

Parietali  (i).  I  parietali  hanno  una  figura  poco  di- 
versa dalla  comune  con  due  faccie ,  quattro  angoli  e 
quattro  lati  —  La  faccia  esterna  è  convessa  un  poco 
più  compatta  dell'  interna  ,  che  è  concava  e  d' aspetto 
spugnoso .    Il    parietale    destro  più    offeso    del    sinistro , 

(i)  pJ  rappresenta  il  parietale  destro:  p  s  iì  siiiislro  nelle  figu- 
re 2  ,   1 5 ,   I G. 
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pare  compresso  diagonalmente  dall'angolo  posteriore  in- 
ieriore  verso  1' anterior  superiore^  sì  che  questi  due  an- 
goli sono  alquanto  ravvicinati  :  il  primo  è  acuto  ,  il  se- 
condo ottuso .  In  ciascuna  faccia  esterna  dei  parietali 
apparisce  quella  linea  rilevata ,  che  suol  limitare  le  fosse 
temporali .  I  lati  posteriori  sono  confusi  col  prorale  ^  i 
superiori  si  confondono  insieme  in  un  punto  medio  di- 
nanzi a  quella  fessura  che  sembra  indizio  della  fontanella 
posteriore^  e  anteriormente  sono  pure  disgiunti,  percio- 
chè  l'estremità  corrispondente  del  parietale  destro  è  vol- 
ta in  basso ,  e  1'  estremità  del  sinistro  con  piccolo  inter- 
vallo vi  passa  al  di  sopra  —  Ai  lembi  laterali  dei  parie- 
tali si  attaccano  le  porzioni  squammose  dei  temporali  ^ 
agli  anteriori  il  frontale  . 

Temporali  [ì)  e  Zigomatici  (2)  —  Le  porzioni  squam- 
mose dei  temporali  sono  tuttavia  membranose  ,  e  que- 
sto difetto  di  ossificazione  è  compensato  in  parte  dalle 
apofisi  zigomatiche ,  le  quali  sono  perfettamente  ossifi- 
cate :  nascono  anteriormente  ed  inferiormente  alle  pri- 
me ,  e  portansl  innanzi  verso  la  faccia  .  Quivi  la  destra 
porzione  zigomatica  si  perde  in  un  tessuto  membranoso 
tra  il  mascellare  e  il  frontale ,  dove  forse  è  il  luogo  del- 
l' osso  jugale  :  e  la  sinistra  congiungesi  ad  un  cilindretto 
osseo  ,  che  si  parte  dalla  faccia  tra  il  mascellare  ed  il 
frontale  a  sinistra ,  ed  è  probabilmente  la  parte  di  arco 
zigomatico  spettante  al  jugale  —  La  porzione  masloidea 
è  confusa  colla  condiloidea  dell'occipitale,  e  anteriormen- 
te colla  squammosa  del  temporale  :  né  potevano  essere 
queste  parli  l' una  dall'altra  distinte-  conciossiachè  la 
segmentazione  non  si  manifesti  in  alcuna  parte  dello 
scheletro,  se  non  coli' apparire  della  cartilaginificazione, 
o   della    ossificazione .  Le  ho  distinte    col    solo    criterio 


(1)  Is  porzione  squammosa  de' temporali  a  sinistra  —  t  d  idem 
destra  —  ir  porzione  zigoraatic;i  nelle  fitriìre  2,    i5,   lO. 

(2)  2  arco  zijjomatico  del  jufiale  nelle  f'uMire  medesime. 
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tlelle  connessioni ,  unendosi  la  porzione  squammosa  ai 
bordi  laterali  dei  parietali ,  attaccandosi  alla  niastoidea  i 
muscoli  sterno-cleido-mastoidei  ^  e  articolandosi  i  condili 
dell'  occipitale  colle  masse  laterali  dell'  atlante  .  Niun  in- 
dizio di  rocca ,  né  di  cerchio  timpanico  —  Alla  radice 
dell'  arco  zigomatico  si  articolava  la  mascella  inferiore 
solamente  a  destra  . 

Frontale  (i)  Etmoide  e  Vomere  (2).  Il  frontale  tulio 
membranoso  {  eccetto  due  piccole  porzioni  presso  il 
lembo  inferiore ,  nelle  quali  apparivano  i  primi  punti 
di  ossificazione  (3)  ) ,  mancando  i  nasali ,  si  univa  ante- 
riormente ai  mascellari ,  posteriormente  ai  parietali  e 
terminava  lateralmente  con  un  orlo  libero  —  Dalla  sua 
faccia  inferiore  si  partiva  una  lamina  verticale  membra- 
nosa ,  che  scendeva  tra  le  ossa  della  faccia ,  ed  inseri- 
vasi  inferiormente  lungo  la  riunione  delle  lamine  palati- 
ne dei  mascellari  —  Questa  lamina  membranosa  deve 
riguardarsi ,  come  analoga  alla  lamina  discendente  j  o 
verticale  dell'  etmoide  e  del  vomere . 

Mascellari  superiori  (4) .  I  mascellari  superiori  svilup- 
patissimi  formavano  da  se  soli  tutta  la  faccia,  la  quale, 
essendo  allungata  assai,  procacciava  al  teschio  dell' Emia- 
cefalo  l'aspetto  di  quello  dei  bruti.  Avevano  queste  ossa 
una  forma  triangolare  coli'  apice  anteriormente ,  la  base 
posteriormente^  un  lato  superiore  ed  uno  inferiore  — 
Da  questo  parte  in  ogni  mascellare  una  lamina  oriz- 
zontale ,  che  va  ad  incontrare  quella  del  lato  opposto , 
formando  la  volta  palatina. 

Mascellare  destro .  La  faccia  esterna  del  destro  ma- 
scellare (5)  ha    l' apice   troncato  •,  e  il  lembo ,    che    ne 


(i)  Fig.  2.  i5.  f 

(2)  Fig.  i5-  Iv. 

(3)  Idem  i'. 

(4)  Fig.    2,    i5,    iG.  vid  raascellare   superiore    destro  --  rns   il 
sinistro. 

(5)  Fig.  iG.  A. 
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risulta  rimane  diviso  in  due  porzioni  ineguali  da  una 
piccola  incisura  continua  con  un  solco  superficiale,  che 
fiale  un  poco,  e  finisce  ad  un  foro  (i)  analogo  al  foro 
ìnfraorbitale  •—  Anche  la  base  o  lembo  posteriore  per 
mezzo  del  quale  si  congiunge  al  frontale  è  divisa  in 
due  porzioni  ineguali  da  una  profonda  incisura  che  di- 
scende dall'  angolo  superiore  verso  il  foro  Ìnfraorbitale . 
Col  lembo  superiore  si  unisce  poi  al  lembo  corrispon- 
dente del  mascellare  sinistro . 

La  lamina  palatina  non  sembra  j  che  una  continua- 
zione del  lembo  inferiore,  e  forma  col  piano  della  fac- 
cia esterna  un  angolo  piuttosto  acuto  —  Ha  essa  pure 
figura  triangolare  colla  base  posteriormente ,  che  ingros- 
sando si  confonde  colla  base  stessa  del  mascellare .  Ha 
l' apice  volto  anteriormente ,  e  questo  si  confonde  col- 
l' orlo  inferiore  del  mascellare  •,  e  sembra  costituire  il 
contorno  esterno  di  un  alveolo  imperfetto ,  che  si  com- 
pie solo  per  la  unione  dell'  osso  incisivo , 

La  faccia  interna  (2)  del  mascellare  destro  termina 
posteriormente  con  un  orlo  ineguale ,  per  cui  si  unisce 
al  frontale  anteriormente  con  un  apice  smussato  .  Poco 
lungi  da  questo  è  un  rialzo  in  forma  di  piccola  isoletta 
allungata  (3)  la  quale  deve  incunearsi  tra  le  due  appen- 
dici posteriori  dell'  intermascellare.  Nel  seno  poi  risultan- 
te dalla  riunione  della  lamina  palatina  colla  faccia  in- 
terna del  mascellare  giace  una  laminetta  accartocciala 
(4)  5  che  forma  una  specie  di  canale  impervio  anterior- 
mente per  la  fusione  di  essa  col  mascellare  .  Mi  piace- 
rebbe di  considerare  questa  laminetta,  quasi  un  turbinato 
inferiore  rudimentario . 

Intermascellare  destro  .  Jj  osso  incisivo  del  lato  de- 
stro (5)  è  assai  sviluppato,  e  si  può  eoa  facilità  disgiun- 

(1)  Fig.  16.  fo. 

(2)  IJem  A'. 

(3)  Idem  1. 

(4)  Idem  t. 

(5)  Fig.  3  e  i5.  id  -  e  fiir.  16-  B. 
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gere  dal  mascellare.  Ha  una  porzione  media  che  si  può 
riguardare  come  il  corpo  :  e  due  estremità ,  1'  anteriore 
delle  quali  molto  allargata  presenta  un  ampia  cavità  al- 
veolare (i),  in  cui  rinchiudevasi  il  germe  d' incisivo  più 
sviluppato.  Le  pareti  di  questo  alveolo  sono  papiracee, 
e  cribrose.  Il  corpo  è  alquanto  più  compatto,  e  s'allunga 
anteriormente  in  una  piccola  cresta  costituente  il  mar- 
gine inferiore  d'un  altro  alveolo,  compito  poi  dalla  por- 
zione alveolare  dell'  intermascellare  sinistro  .  Si  allunga 
ed  assottiglia  anche  posteriormente  per  formare  la  estre- 
mità posteriore  —  Lungo  la  cresta  alveolare  del  corpo 
dell'  incisivo  nasce  poi  con  una  sottilissima  radice  una 
apofisi,  la  quale  posteriormente  e  inferiormente  s'in- 
grossa e  si  allunga  alquanto  per  formare  un'appendice, 
che  serve  a  saldare  l' incisivo  sul  mascellare  ,  abbraccian- 
do unitamente  all' estremità  posteriore  l' isoletta  che  s' in- 
nalza alla  faccia  interna  di  quest'  osso  .  Sopra  l' isoletta 
passa  1'  estremità  dell'  incisivo  ,  al  di  sotto  la  sua  apo- 
fisi (2) . 

3'Iascellare  superiore  ed  infermascelìare  sinistro .  Un 
poco  meno  complicata  è  la  disposizione  del  mascellare 
sinistro  e  del  suo  incisivo  ,  già  1'  un  e  1'  altro  fusi  in  un 
osso  unico  ,  e  solamente  distinti  per  un  solco  longitudi- 
nale ben  apparente  alla  regione  palatina  (3)  . 

La  faccia  esterna  (4)  di  quest'osso  è  leggermente  con- 
vessa ,  e  termina  anteriormente  in  un  apice  piuttosto 
acuto .  Il  suo  lembo  superiore  corrispondente  al  terzo 
anteriore  è  scavato  da  una  larga  incisura  superficiale , 
fatta  per  addattarsi  al  destro  incisivo  :  il  lembo  poste- 
riore è  diviso  in  tre  parti  da  due  profonde  scissure ,  e 
la  media  di  tali  porzioni  è  meno  sporgente  delle  al- 
tre due . 


(1)  Fig.  16.  a. 

(2)  Idem  rb. 

(3)  Fig.  2,   i5,   t6.  m  s  mascellare  sinistro  —  is  incisivo. 

(4)  Fig.  2  e  iG.  C. 
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La  faccia  interna  (i)  è  concava  trasversalmente  —  La 
lamina  palatina  è  rudimentaria ,  di  figura  triangolare , 
e  non  arriva  col  suo  apice  alla  metà  del  lembo  inferiore 
del  mascellare  stesso .  La  porzione  anteriore  di  questo 
lembo  è  in  relazione  colPosso  incisivo  assai  più  piccolo 
di  quello  del  lato  destro  ,  di  forma  piramidale  colla  base 
anteriormente  scavata  da  un  alveolo  profondo  a  pareti 
imperfette  . 

Si  riunivano  insieme  i  due  mascellari  superiormente 
fino  all'  incisura  del  sinistro ,  e  da  quel  punto  in  avanti 
lo  spazio  interposto  veniva  compiuto  dal  destro  incisivo 
—  Inferiormente  poi  si  congiungevano  insieme  per  mez- 
zo delle  lamine  orizzontali  •  ma  rimanevano  disgiunti  nei 
due  terzi  anteriori  interponendosi  quivi  pure  gli  ossi 
incisivi . 

Mascella  inferiore  (2)  —  La  mascella  Inferiore  a  si- 
nistra manca  interamente  •,  a  destra  esiste  in  uno  slato 
rudimentario  sotto  forma  di  un  tubercoletto  già  ossifica- 
to ,  nel  quale  si  ponno  considerare  due  estremità ,  ed 
una  porzione  media  :  un  lembo  inferiore ,  ed  uno  su- 
periore .  L' estremità  superiore  si  articola  colla  radice 
dell'  apofisi  zlgoniatica  del  temporale  :  e  rappresentereb- 
be l'  apofisi  condiloidea  del  mascellare  .  L'  estremità  an- 
teriore è  libera ,  e  rappresenta  la  branca  orizzontale , 
Curvo  è  il  lembo  inferiore  colla  convessità  in  basso ,  e 
questa  varrebbe  a  ricordarci  l'angolo  della  mascella.  Dal 
lembo  superiore  si  innalza  una  piccola  eminenza  ,  e  in 
questa  mi  piaceva  di  raffigurare  un  indizio  delia  apo- 
fisi coracoide . 

Riepilogando  in  poche  linee  le  cose  fin  qui  osservate 
e  discorse  ,  parmi  che  non  siano  poche  ,  né  lievi  le  sin- 
golarità presentate  da  questo  mostro,  né  fuor  di  propo- 
sito le  riflessioni  che  vi  apponemmo . 

(i)  Fig.  iC.  C. 

(::)  Fig.  i5,  iG.  ini  e  Fig.  a.  F. 
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1°  È  un  caso  di  Emiacetalia  nella  specie  umana  ri- 
marchevole per  la  estensione  straordinaria  del  tumore  , 
che  tiene  il  luogo  della  testa  . 

a.**  Notabile  poi  certamente  è  la  complicazione  delle 
due  ernie  cerebrali  :  e  queste  rarissime  per  riguardo  alle 
parti  che  loro  concessero  il  passaggio  . 

(a)  Discesa  l' una  innanzi  alla  colonna  cervicale  per 
la  mancanza  della  base  del  cranio  ^  l' altra  era  uscita 
fuori  della  sua  naturale  cavità  per  lo  spazio ,  che  esiste 
fra  il  prorale  e  1'  atlante .  Perciò  avvenne  che  il  prora- 
le  obbedendo  alla  continuata  pressione  dell'  ernia  cere- 
brale si  ripiegasse  sopra  se  medesimo  dall'  interno  al- 
l' esterno. 

(b)  Causa  prossima  di  tale  complicazione  l'idrorachia, 
che  nella  regione  cervicale  pel  concorso  di  cause  secon- 
darie soprabbondando  più  che  altrove ,  compresse  la 
midolla  spinale  per  modo  da  ridurla  ad  un  sottilissimo 
filamento  . 

(e)  Causa  dell'  idrope  il  rallentamento  del  circolo  per 
la   mancanza  del  cuore . 

S/'  Oltre  il  cuore  mancavano  pure  tutti  gli  altri  vi- 
sceri del  torace.  Quivi  lo  sterno  era  fesso  in  due  parti 
laterali  fino  quasi  al  suo  estremo  inferiore  ^  il  diaframma 
fesso  del  pari  :  e  questo  difetto  forse  dipendente  da 
quello . 

4."  Alla  mancanza  del  cuore  non  suppliva  alcun  or- 
gano vicario ,  o  alcun  particolare  rigonfiamento  dei  vasi 
principali. 

V  erano  vene  ed  arterie .  Quelle  ramificazioni  della 
vena  ombelicale  :  queste  dell'  arteria  ombelicale  destra  , 
e  della  aorta ,  che  per  la  ipogastrica  sinistra  comunicava 
colla  ombelicale  del  medesimo  lato  .  Ma  non  v'  era  co- 
municazione tra  vene  ed  arterie  se  non  ai  loro  estremi , 
cioè  ai  capillari  della  placenta  e  a  quelli  del  feto. 

Nei  capillari  soltanto  credetti  io  perciò  dover  ricono- 
scere il  principale  agente  di  tutta  la  circolazione . 


DSL    UOTT.    C.    •RILLBnZOHI  Il3 

i 

5."  Nella  cavità  dell'  addome  erano  il  crasso ,  il  te- 
nue ,  lo  stomaco  ,  la  milza  —  Mancavano  il  duodeno  ,  il 
fegato ,  il  pancreas  —  Bene  sviluppati  erano  gli  organi 
interni  della  generazione  e  1'  apparecchio  uropoietico  ^ 
ma  sviluppatissimi  poi  i  due  reni. 

6.°  L' uretere  destro  senza  comunicazione  alcuna  col 
rene ,  era  però  pervio  dal  iato  della  vescica . 

Il  che  mostra ,  come  quel  canale  non  può  essere  ve- 
ramente una  produzione  del  rene  . 

Ed  è  prova  altresì  che  la  legge  delle  connessioni  del 
GeofiVoj  non  è  costantissima^  benché  quasi  sempre  ven- 
ga seguita  scrupolosamente ,  come  n'  ofl're  un  bellissimo 
esempio  il  ripiegarsi  delie  clavicole  per  incontrare  lo 
sterno  . 

Ma  nessuna  legge  si  mostra  qui  meglio  confermata , 
e  con  maggiore  quantità  di  prove ,  quanto  quella  della 
equilibrazione  degli  organi .  Non  v'  è  parte  che  non  ne 
porga  qualche  esempio  :  e  dove  appaiono  maggiori  se- 
gni di  arresti  di  sviluppo  ,  vedi  lì  presso  indizi  eviden- 
tissimi di  uno  sviluppo  esuberante  :  e  basti  per  un  e- 
sempio  ricordare  1'  andamento  della  ossificazione  dei 
teschio  . 

Eccessiva  nei  parietali  e  nel  prorale ,  era  difettosa 
nelle  porzioni  condlloidee  dell'  occipitale  di  cui  manca- 
va affatto  la  porzione  basilare  ^  era  povera  nel  frontale , 
Cile  se  poi  appariva  meschina  nelle  porzioni  squammo- 
se  del  temporali ,  lussureggiava  nella  porzione  zigoma- 
tica —  E  così  mancando  quasi  tutte  le  ossa  della  fac- 
cia ,  i  mascellari  superstiti  presentavano  uno  sviluppo 
straordinario-,  per  cui  la  loro  faccia  esterna  di  verti- 
cale che  doveva  essere  ,  addivenuta  obbliqua  si  prolun- 
gava tanto  all'  innanzi .  E  questa  certamente  è  la  sola 
cagione  perchè  il  teschio  di  questo  mostro  ,  abbandona- 
la ogni  forma  della  specie  a  cui  appartiene,  è  disceso 
a  rappresentare  quello  dei  mammiferi  inferiori  —  Laonde 

N.  Ah».  Se.  Natde.  Aimo  3.   Tom    6.  8 
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non  posso  a  meno  di  esclamare  col  Serres  rz:  A'  com- 
„  bien  peu  de  chose  tient  1'  harmonie ,  qui  caractérlse 
„  la  physionomie  humaine!  Un  rien  la  lui  fait  perdre, 
,,  et  la  degrado  (i)  = 


(i)  V.  Serres  —  Recherches  d'  Anal.  Irascend.  et  pallio!. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 
TAVOLA   IH. 


N.  D.  Le  figure   i/   2."   3."   4/   5."  6/   i3/    14."  rap- 
presentano gli  oggetti  di  grandezza  naturale. 
Le  figure  7."   8."  9."    io."  11."  12/  iS."  16."  w_ 
no  disegnale  con  diametri  doppi  de  naturali. 

Figura   i  ." 

Mostro  Umano  Emiacefalo  di  sesso  femminile,  nato  nel 

6.*^  mese  di  gravidanza  —  Grandezza  naturale    — 

II  diametro  longitudinale  AH  misura    Metri  0,1 3. 

ABC.  Sommità  tondeggiante ,  che  tiene  li    luogo    della 

testa  ^  e  discende  sul  petto  con  due  appendici 

lobulari  una  destra ,  ed  una  sinistra . 

D .  .  .  Appendice  destra. 

E .  .  .  Appendice  sinistra . 

F .  .  .  Solco  interposto  alle  due  appendici ,  formato  dai 

loro  lembi  interni  avvicinati . 

G .  .  .  Infossamento ,  che  si  trova  fra  i  detti  lembi    ed 

il  lembo  inferiore  della  eminenza  tondeggiante 
eraiacefalica  .  In  esso  è  raccolto  un  ammasso 
di  piccoli  tubercoli . 
a  a.  Orlo  semilunarc  ,  formato  da  una  ripiegatura  della 
cute,  che  limita  il  detto  infossamento  a  sini- 
stra e  inferiormente . 
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b.  Tubercolo  biancastro  maggiore  degli  altri,  e  più 
consistente-,  costituito  da  un  germe  di  dente 
incisivo  . 

e.  Altro  tubercolo  simile ,  ma  più  piccolo . 

d.  Eminenza  alquanto  consistente  di  un  color    ros- 
so pallido . 
Cjf.  Appendici  molto  più  molli,  d'un  rosso  più  pro- 
nunziato ,  che  rappresentano  forse  i  rudimenti 
del  labbro  superiore . 

g.  Maleolo  esterno  del  piede  destro  fortemente  con- 
torto all'  indentro . 

h.  Il  calcagno  apparente  in  quella  situazione  per  la 
_.  contorsione  del  piede. 

T.  ..  .  Funicolo  ombelicale. 

i.  Vena  ombelicale . 

Figura  2.'' 

Lo  stesso  mostro  spogliato  dalla  cute  e  dal  tessuto  cel- 
lulare   sottoposto  —  Rimangono    scoperte    le    due 
ernie  del  cerTclIo  complicanti  la  mostruosità    prin- 
cipale . 
A  A  A.  Meninge  aperta 

B .  .  .  Porzione  di  emisfero  cerebrale  con  anfrattuosita 
e  circonvoluzioni  molto  marcate  —  Benché 
non  si  possa  asserire  con  sicurezza ,  qual  par- 
te di  cervello  rappresenti  pure  per  comodo 
della  descrizione  di  esso ,  se  ne  indicano  le 
analogie  coli'  emisfero  cerebrale  del  lato  destro  : 
veduto  in  questa  figura  dalla  faccia  interna  o 
'•''  sinistra . 

'  •     e  e.  Circonvoluzione  del  corpo  calloso  . 
ed.  Circonvoluzione  della  cavità  digitale. 
0  s.  Porzione  superiore  della  circonvoluzione  del  lobo 
anteriore  separata  per  un'  anfrattuosita  profon- 
da -  a  a  -  dalia 
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c  i.  Porzione  inferiore  della  medesima  circonvoluzione, 
vi.  Ventricolo  laterale. 
G  .   .  .  Picciuolo  col    quale  la  porzione   d' emisfero    ce- 
rebrale B  entra  sotto  al  parietali  per  congiun- 
gersl  alle  altre  parti  di  encefalo  superstiti . 
D ...  Il  cranio  —  ed  in  questo  —  p  r.  è  il  Prorale  — 
p  s.  il  parietale  sinistro  . 
f.  11  frontale  —  ts.  la  porzione  squammosa  del  tem- 
porale ~  t  z.  la  di  lui  porzione  zigomatica . 
E.  .  .  Faccia  :c=ed  ivlzz:  z.  porzione  del  jugale  —  m  s. 
mascellare  superiore  sinistro  —  is.  l' interma- 
scellare    del    medesimo    lato  —  id.  Interraa- 
scellare  destro . 
F  .  .  .  Mascella  inferiore  . 

G.  .  .  Ernia  cerebrale  inferiore  costituita  forse  dal  cer- 
velletto . 
II.  H.  H.  Parete  Interna  dell'addome  vestita  del  Peritoneo, 
rovesciata  fuori  per  mostrare  i  visceri    conte- 
nuti In  questa  cavità  :  cioè 
IT  .   .  Intestini  tenui. 

IC.  IC.  IC.  Intestini  crassi  ~  i  r.  Intestino  retto . 
r  d.  Rene  destro ,  scoperto  dagli  Intestini  che  v'  era- 
no sopraposti . 
ud.  Il  suo   uretere. 
v  u.  La  vescica  urinaria. 
o  s.  La  sinistra  ovaja . 
u  s.   L' uretere  sinistro  . 
u  b.  L' utero  ancora  bicorne . 
o  d.  L'  ovaia  destra  . 
a  V.  Appendice  vermiforme  del  cieco  . 
I.  Funicolo  ombelicale  tratto  in  giù  colla  porzione  ipo- 
gastrica delle  pareti  addominali . 
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SCOLI 


a.  Plalisma  miolde ,  i  oc.  Pronatore  quadrato . 

b.  Storno  clcido  mastoideo.  1 13.  Aponeur,  palmare  destra. 
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Muscoli 


e   sterno- 


scapoli 


e.  Sterno-joidei , 
tiroidei . 

d.  Angolare  della 

e.  Deltoide! . 
i'.    Piccolo  pettorale, 
g.  Gran  pettorale  . 
h.  Bicipite  del  braccio . 

Brachiale . 

Sottoscapulari. 

Anconeo  interno. 
„       esterno . 
„       lungo. 

Supinator  lungo. 

Radiale  interno . 

Pronatore  sottile . 
Palmare  lungo . 
Origine  dei  tre  precedenti. 
Ulnare  interno . 

Adduttore  lungo  del  pol- 
lice . 
Profondo . 

Raggio. 

Liganiento  interrosseo. 

Flessor  lungo  del  pollice  . 

Vasi 

I.  Vena  ombelicale. 

a.  Arteria   ombel.  destra . 

3.  Art.  ombelicale  sinistra. 

4.  Ramo    interno    sinistro 

della  vena  ombelicale. 

5.  Tronco  esterno  della  bi- 

forcazione   della    vena 
ombelicale. 

6.  Tronco  intern.  della  me- 


8. 


Aponeurosi    palmare  si- 
nistra . 

Diaframma . 

Intercostali  interni . 

Gran  dentato . 

Iliaco  e  Psoas . 

Muscolo  del  fascia-lata . 

Sartorio. 

Retto  del  femore. 

Vasto  esterno. 
„     interno. 

Adduttore  lungo  . 

Adduttore  grande  . 

Adduttore  breve. 

Pettineo. 

Gracile. 

Semimembranoso. 

Gastrocnemi  con  solco . 

Flessore  lungo  del  pol- 
lice. 

Tendine  della   rotula . 

Aponeurosi   fascia-lata. 


desìma   rappresentante 
la  cava. 

Porzione  del  tronco  sud- 
detto al  disopra  del  dia- 
framma, dove  si  divide, 
e  somministra 
La  vena  subclavia  destra 
La  vena  subcl.  sinistra. 


10.  Terzo  ramo  o  medio  del- 
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Vasi 


20.  Arteria  circonflessa. 

2 1 .  Ar.  sottoscapulare  . 

22.  „  brachiale. 
»3.  „  interrossea. 
24.  „  radiale. 

2  5.  Rami  della  tibiale 
steriore . 

26.  Arteria    profonda    del 

1'  omero . 

27.  Art.  radiale. 


pò- 


la  cava  il  quale  si  bifor- 
ca nelle  due  jugulari. 

1 1 .  jugulare  destra  . 

12.  „         sinistra. 
i3.  Vena  cefalica. 
i4-     ,,       basilica. 
i5.     „       mediana. 

16.  j,      cubitale. 

17.  „      safena. 

1 8.  Arteria  crurale . 

19.  Ramo  profondo  di  essa. 

Figura  3." 

Faccia  destra  od  esterna  della  porzione  di  emisfero  ce- 
rebrale B  della  Fig.  2."  —  Le  lettere  B ,  G ,  G. 
rappresentano  le  stesse  parli  che  nella  Fig.  2." 

e  f.  Girconvoluzioni  frontali . 

e  p.  „  parietali , 

e  o.  ,,  occipitali . 

era.  „  del  lobo  medio . 

s  s.  Scissura  del  silvio . 

Figura  4-" 

Faccia  inferiore  del  supposto  emisfero . 
s  s.  Scissura  del  silvio  . 

e  o.  Le  due  circonvoluzioni  del  lobo  olfatorio . 
e  e.  Circonvoluzione  esterna  del  lobo  anteriore . 
e  p.  „  del  lobo  posteriore  . 

p  p.  Faccia  inferiore  delle  circonvoluzioni  occipitali . 

FlGDRA    5.* 

Rappresenta  11  diaframma ,  e  le  sue  relazioni  coi  vasi 
maggiori . 

Figura  G." 

Intestini  crassi  mostrati   fuori  di  luogo.  Vi  si  distingue 


\ 
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i  r.  La  porzione  retta. 

e  s.  La  curvatura  sigmoidea  . 

e  d.  Il  colon  discendente  . 

e  t.  Il  trasverso . 

e  a.  Il  colon  ascendente . 

i  e.  Intestino  cieco  . 

a  V.  Appendice  vermiforme . 

Figura  7." 

Rappresenta  con  diametri  doppi  del  vero  il  sistema  va- 
scolare j  i  reni ,  lo  stomaco ,  la  milza . 


1.  Vena   ombelicale. 

2.  Ramo  destro  di  essa  a- 

nalogo  all'  iliaca  primi- 
tiva destra  . 

3.  Ramo  sinistro  . 

4.  V.  Iliaca  esterna  destra. 

5.  V.  Ipogastrica  del  me- 

desimo lato . 

6.  Vena  sacra  media. 
17.  Ramo  lombare  . 

8.  Emulgente  sinistra . 
g.  Divisione  del  ramo  sini- 

nistro    dell'  ombelicale 

in  due 
1  o.  ì  Rami  die  tosto  si  ri- 

1 1.  j       congiungono  . 

12.  Vena  iliaca  esterna  si- 

nistra . 
i3.  V.  ipogastrica  del   me- 
desimo lato  . 
V,  sacra  laterale . 
Tronco     interno    nato 
dalla  bifore,  della  om- 
belicale 
cava  . 
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analogo    alla 


16.  Tronco  esterno  dell'om- 
belicale. 

ly.  Emulgente  del  lato  de- 
stro . 

18.  Capsulare  destra. 

ig.  Vena  meseraica   super. 

20. 

21. 

22. 

23. 

24.  „ 

25.  Vena  mammaria, 


„  „  mfer. 

Vena  splenica . 
Vene  dello  stomaco . 
freniche  inferiori, 
subclavie . 


f,, 


26. 
27. 
28. 
29. 
3o. 


cefalica . 
Ascellare , 
Brachiale 
Basilica. 


Ramo  medio  della  vena 
cava,  che  somministra 
le 

Iugulari . 


N:Ali.l«li.T:Vl 


J         W^  ^ 


-^-^^ 


r.lkn.on,   ,1„    JJ  ver. 
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Art 

Arteria   ombelicale  de- 
stra . 

Arteria  ombelicale  sini- 
stra . 

Arteria    iliaca    esterna 
destra  . 

Ar.  epigastrica   destra . 
„  ipogastrica  id. 
„  ileolombare  id. 
„  ischiadica  id. 
5,  ipogastrica    o  tronco 
discendente  dell'ombe- 
licale destra  . 
„  sacra    laterale    supe- 
riore destra 
„  Glutea  id. 
„  Pudenda  id. 
„  Ancora  il  tronco  dì- 
scendente  della  ombe- 
licale . 

sacra  mediana . 

sacra  media  inferiore. 

sacre  laterali . 

anastomotica  tra  la 
sacra  e  1'  aorta  . 
„  mesenterica  inferiore. 
,,  aorta ,  che  tiene  il 
luogo  ,  e  la  direzione 
dell'  iliaca  primitiva  de- 
stra . 
„  iliaca  esterna  sinistra. 


5i. 

52. 

53. 

„  epigastrica  sinistra . 
„  ipogastrica      id. 
Art.  sacra  laterale  supe- 

riore sinistra  . 

54. 

„  tronco  comune  della 
Glutea  e  ischiadica. 

55. 
56. 

„  glutea  sinistra. 

„  Ischiadica  del  mede- 

simo lato  . 

57. 
58. 

„  pudenda  sinistra . 
5,  ileo  lombare  id. 

59. 
60. 

„  aorta . 

61.  „  renali  sinistre  . 

62. 
63. 

„  capsulare  id. 

64.  „  renali  destre. 

65 
66. 
67. 
68. 

„  mesenterica  superiore. 
„  celiaca. 
„  splenica . 
„  frenica  inf.  destra . 

69. 
70. 
71- 

„          idem        sinistra . 
„  capsulare  destra . 
„  subclavie . 

72. 

,j  vertebrali . 

„  trasversa    della    cer- 

vice . 

74. 

75. 
76. 

„  mammaria. 

„  ascellare . 

„  ramo  medio    dell'  a- 

orta ,  da  cui 
77.  „  le  due  carotidi 


K.  Rene  destro  —  R'  Rene  sinistro  —  C.  Capsula  so- 
prarenale  destra  —  C  Idem  sinistra . 
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S.  Stomaco  —  M.  Milza  —  Organi  veduti  lutti  quanti 
dalla  faccia  anteriore . 

Figura  8." 

Rene   destro  veduto  dalla  faccia  posteriore . 

e.  Estremità  superiore  più  grossa  dell'inferiore  i--  m. 
è  la  porzione  di  mezzo  —  /.  labbro  posteriore  della 
scissura  s,  del  rene  —  da  questa  pende  la  bor- 
setta cieca  p.  rappresentante  la  pelvi . 

s  i.  Mostra  quel  solco  al  di  sopra  del  quale  si  perde 
in  un  lasso  tessuto  cellulare  il  destro  uretere  ud 
zn  I  numeri ,  come  alla  figura  7.* 

FicuRA  g.* 

Rene  sinistro  veduto  posteriormente . 

s  l.  Solchi  ^  indìzio  dei  lobi-primitivi  del  rene  —  us 
uretere  sinistro  —  Le  altre  lettere  e  numeri ,  come 
nelle  due  figure  precedenti . 

Figura    i  o." 

Milza  e  stomaco  presentati  dalla  faccia  posteriore . 
M.   Milza  —   in   questa    —    a    mostra   il    seno    di    esso 
viscere . 
e.  l'estremità    del   suo   lobo  sinistro  —  d.  l'estremità 

del  lobo  destro 
e.  1'  apice  della  milza  stessa  . 
S.  Stomaco  —  b.  il  suo  omento  rudimentario . 
I  numeri  come  alla  fig.  7. 

Figura    il* 

I  suddetti  veduti  anteriormente ,  come  erano  indicati  al- 
la Fig.  7." 
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0.  LoI)0  medio  Jella  milza  —  Le  altre  lettere ,  come 


uUa  figura  io." 


Figura    la.* 


Midolla  spinale  colla  sua  meninge  e  le  radici  dei  nervi. 
MM.  Meninge  già  fortemente  distesa  dall' idrope,  e  qui 

spaccata  per  mostrare  il  midollo  spinale . 
SD.  Porzione    cervicale    di    esso  fino    alla    2."  vertebra 

dorsale  ridotto  ad  un  sottil  filamento . . 
D  L.  Porzione  dorsale  —  Sottile  superiormente  grossa  in 

sul  mezzo  si  assottiglia  di  nuovo  inferiormente , 
L  E.  Il  resto    dello  spinai  midollo ,    che    scendeva    sino 

alla  seconda  vertebra  spuria  del  sacro . 
C  C  Coda  equina  . 
i-y.  Nervi  cervicali . 
8-19.  Nervi  dorsali  colle  loro  radici  anteriori  e  posteriori. 

Figura    iO." 

Mani  e  piedi  dì  grandezza  naturale  spogliati  d' ogni  fi- 
bra muscolare  e  tendinea  per  dimostrare  l'ossifica- 
zione dei  diversi  segmenti . 

A.  Mano    destra  ~  B  piede  destro  veduto    dal  lato    e- 

sterno  e  superiore  ~  B'  lo  stesso  all'interno  e  in- 
feriore . 
C.  Mano  sinistra  —  D.  piede  sinistro  dalla  faccia  esterna 
e  superiore  ~  D'  lo  stesso  dall'interna  e  inferiore. 

Figura    14.* 

Sterno ,  e  clavicole ,  dove  si  può  notare  il  vario    anda- 
mento dell'  ossificazione . 
A  A'  Porzioni  laterali  dello  sterno  tuttora  diviso  fino  in 

B.  Estremità  inferiore  di  esso . 

C  C  Clavicole  ripiegate  ad  angolo  quasi  retto  in  ~  h.d. 
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per  andare  ad  unirsi  allo  sterno  colla   estremità  e. 
~  a.  rappresenta  l' estremità  acromiale . 
DD'  Cartilagini  costali  destre  e  sinistre. 

Figure  i5/  i6.* 

Rappresentano  con  diametri  doppi  del  naturale  il  te- 
schio dell' Emiacefalo ,  e  le  ossa  diverse  onde  si 
componevano  il  cranio,  e  la  faccia.  Le  lettere  mi- 
nuscole uguali  rappresentano  sempre  le  medesime 
parti . 

Nella  figura  i5.* 

A.  Rappresenta  il  teschio  veduto  a  destra  —  B  lo  stesso 

veduto  dalla  base . 
C.  Mostra  il  frontale  ed  il  vomere. 

Nella  figura  i6.* 

A.  Mascellare  superiore  destro  dalla  faccia  esterna  ~  A' 

Lo  stesso  dalla  faccia  interna. 

B.  Osso  incisivo    destro    veduto   esternamente  —  B'  Lo 

stesso  dalla  faccia  interna . 

C.  Mascellare  superiore  sinistro  esternamente  —  C  II  sud- 

detto dal  lato  interno. 

D.  Parietali  e  prorale  fusi  insieme,  veduti  posteriormente. 

In  tutte  due  le  figure  poi. 

p  d.  Parietale  destro . 

p  s.         „         sinistro . 

p  r.  Prorale . 

f.  Frontale  •  ed  P  punti  d'  ossificazione  di  esso . 

t  s.  Porzione  squammosa  del  temporale  sinistro . 

t  d.  La  suddetta  a  destra . 
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t  z.  Porzione  zigomatica  del  temporale . 

z.  Arco  zigomatico  del  jugale . 

1 V.  lamina  verticale  del  vomere . 

m  d.  mascellare  superiore  destro . 

m  i.  mascellare  inferiore . 

i  d.  Osso  incisivo  destro  . 

i  s.  Osso  incisivo  sinistro  . 

t.  Turbinato  . 

fo.  Foro  infraorbitale . 

1.  Rialzo  che  deve  incunearsi  tra 

b  r.  Appendici  dell'  intermascellare  destro . 

a.  Cavità  alveolari . 
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inTORHO     all'    ORIcmE  ,     ED    AI    PROGRESSI     DELl'    ARTE 
GALVANO-PLASTICA. 


DEL   DOTTOR 


GIO«    BATTISTA    BIANCONI 

(  Continuazione ,  J^edi  pag.    71.) 


Non  è  a  mìa  notizia  che  siansi  ricavate  impronte  gal- 
vaniche facendo  precipitare  altri  metalli  in  fuori  del  Ra- 
me .  Questo  io  dissoluzione  certamente  è  fornito  delle 
qualità  fisiche  ,  e  chimiche  migliori ,  a  ben  soddisfare  alle 
condizioni  elettro-chimiche ,  che  esso  incontra  nel  farsi 
plastico  per  via  galvanica .  I  metalli  invece  che  sono 
stati  suscettibili  di  ricevere  il  precipitato  galvanico  di  ra- 
me sono  varii  cioè  ,  platino  ,  oro  ,  argento  ,  rame ,  piom- 
bo ,  lega  di  piombo ,  e  stagno ,  ed  il  ferro  . 

Darò  termine  a  parlare  di  questo  primo  genere  di 
applicazione  della  galvano-plastica ,  col  portare  una  ri- 
marcabile esperienza  del  Jacobi ,  la  quale  mostra  l' estre- 
ma precisione  dei  risultati  del  suo  metodo  (1).  Avendo 
preso    una    lastra    metallica    sulla   quale  si  trovava    una 

(i)  Annales    de    Chimie  et  de  Physique   par  M.  M.  Gay-Lussac, 
Arago,  eie.  T.  55.  p.  32,   18^0. 
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immagine  fotogenica  prodotta  dal  daguerreotipo ,  il  Jacobl 
se  ne  è  servito  di  forma  nei!'  apparecchio  dove  si  opera 
la  riduzione  galvanica  tlel  rame .  L' azione  sviluppata  da 
una  coppia  voltaica  è  stata  continuata  per  ventiquattro 
ore ,  ne  è  risultata  per  questa  via  una  lamina  di  rame 
polita  perfettamente ,  sopra  la  quale  si  trovava  bastan- 
temente ,  distinta  l' impronta  dell'  immagine  fotogenica  -^ 
soltanto  le  ombre  y  ed  i  lumi  si  trovavano  distribuiti  a 
rovescio  (i) . 

Bassi  rilievi  galvano-plastici  ottenuti  colla  mediazione  di 
forme  secondarie ,  e  generalmente  sopra  forme  di  *o- 
stanze  non  metalliche . 

Se  le  medaglie ,  e  gli  oggetti  che  si  vogliono  copiare 
galvanicamente  siano  di  un  certo  pregio  pel  quale  non 
si  vogliano  avventurare  nell'  apparecchio  di  precipitazione 
elettrica ,  ove  l' azione  dell'  acido  della  soluzione  metal- 
lica potrebbe  io  qualche  modo  alterarli  alle  loro  super- 
ficie (2) ,  o  interamente  guastarli ,  invece  di  operare  la 
precipitazione  galvanica  immediatamente  sulla  medaglia  , 
con  che  ottenuta  la  forma  ricavarne  per  questa  via  la 
copia ,  si  prepara  la  forma  di  una   sostanza    plastica  la 

(i)  Benché  tardi  non  lascierò  di  far  notare  che  il  Sig.  Jacobi  de- 
Te  dividere  in  qualche  parte  la  gloria  procuratagli  da  questa  impor- 
tante scoperta  ,  coir  illustre  fisico  sig.  Becquerel,  il  quale  quantun- 
que non  avesse  né  per  oggetto  ,  né  per  risultato  delle  sue  fisiche 
ricerche  la  galvano-plastica  tuttavia  contribuì  notabilmente  allo  svi- 
luppo di  quest'  arte  coli'  introduzione  nella  scien/a  delle  pile  a  for- 
za costante.  V.  Annali  de  Chimie,  et  de  Physique  T.  4i-  P-  28.  1829. 

{2)  Può  essere  alterala  la  superficie  delle  medaglie  che  hanno  la 
patina  impressagli  dal  tempo  perdendola  ,  e  la  superficie  di  quegli 
oggetti  che  sono  di  un  metallo  facile  ad  essere  intaccato  dall'  acido 
della  soluzione  metallica ,  nella  quale  sono  immersi  dietro  il  pro- 
cesso galvano-plastico.  Del  rimanente  poi  questo  processo,  non 
apporta  la  minima  alterazione  agli  oggetti  che  vi  si  sottopongono 
quando  si  usano  le  precauzioni  necessarie,  e  quando  il  metallo  del 
quale  è  la  forma ,  ed  il  metallo  precipitato  sono  idonei  a  queste 
esperienze.  K  bello  l'aspetto  che  prende  il  rame  precipitato  galva- 
nicanieute  sopra  forme  di  argento  forbitissime. 
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quale    come  si   presti  a  ricever    bene    l'impronta    della 
medaglia ,  sia  anche  idonea  a  trasmettere  le  correnti    e- 
iettriche  .  Il  piombo  è  stato  prescielto  a  questo   fine.  Si 
sono  preparati  due  dischi  di  grossa  lastra  di  questo  me- 
tallo ,  poco  piti  grandi  della  medaglia  che  si  vuole    co- 
piare ,  questa  si  è  frapposta  ad  essi ,   ed  il  tutto   assog- 
gettato ad  un  colpo  di  bilanciere  da  monete.  Così  mar- 
cato in  incavo  sulle  due  lastre  di  piombo  il  lavoro  che 
è    scolpito  a  rilievo    sulle    due  faccie  della  medaglia ,  si 
sono  ottenute  le  forme  dalle  quali  si  è  ricavato  galvani- 
camente la  copia  di  essa  dietro  ad  un  processo  che  ha 
oflerto  facilità ,  e  brevità  di  tempo  .  In  molti  casi    però 
non  può  usarsi  tale  artifizio  ,  ed  esso  pure  non  va  esen- 
te dall'  apportare  qualche  danno  agli  oggetti ,  che  ne  sof- 
frono l' azione  ^  laonde  non  conoscendo  altri  metalli  che 
si  prestino  meglio  del  piombo ,  era  cosa  veramente  de- 
siderabile   potere    far    uso    perciò  di  forme    anche   non 
metalliche ,    giacche    eravi    fondata  speranza    di    poterle 
costruire    con    materie    incapaci  di  apportare  la  minima 
alterazione  agli  oggetti  da  copiare.  La  soluzione  del  pro- 
blema dipendeva  dal  poter  rendere  conduttrice  delle  cor- 
renti elettriche  la  superficie  di  queste  forme  ^  per  la  qual 
cosa  dapprima  si  prescielsero  foglie  metalliche    le    quali 
fatte    aderire    alla    superficie  dell'  impronta  si  stabilivano 
in  comunicazione  col  polo  negativo  allorché  si  assogget- 
tavano   all'  operazione    galvano-plastica .  Per  tal  guisa    il 
Professor  Stefano  Marianini  adoprando  cera    plastica    la 
ricopriva  di  foglia  d' oro ,  o  argento  ,  o  anche    ottonel- 
la ,  vi  calcava    sopra  la  medaglia    da  copiare ,  e  proce- 
deva come  si  è  detto  (i).  Altri  frammischiarono  polveri 
metalliche    alla   materia  stessa  delle  forme .  Il  Sig.  Solly 
trovò  non  necessario  l'impiego  delle  dette  foglie,  o  polve- 
ri metalliche,  osservando  che  se  si  aumentava  leggermente 
la  facoltà  conduttrice  della  superficie  delle  forme  di  gesso  , 

(i)  Lucifero  22  Luglio  1840. 
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o  d'altro,  essa  si  copriva  del  precipitato  di  rame,  quan- 
do immersa  nel  solito  apparato  di  precipitazione,  era  in 
comunicazione  colla  lastra  di  zinco  mediante  un  filo  di 
rame,  il  quale  toccandola  in  un  punto,  vi  determinava  il 
formarsi  un  areola  di  rame  che  si  spandeva  su  tutto  il 
resto  della  superficie . 

Il  metodo  da  lui  seguilo  per  preparare  cosi  le  forme, 
consiste  nel  lavare  una ,  o  due  volte  questa  superficie 
con  una  soluzione  di  nitrato  di  argento  ,  o  di  cloruro 
di  oro ,  lasciando  seccare  all'  aria ,  e  ben  annerire  alla 
luce  ogni  strato  successivo.  A  ciò  faceva  precedere  l'Au- 
tore il  fregare  le  dette  superficie  con  un  poco  di  piom- 
bagine  (1). 

11  signor  Spencer  (2)  insegna  nel  suo  trattato  come  fare 
conduttrici  dell'  elettrico  le  forme  di  gesso  di  legno  di 
argilla  ^  egli  le  invernicia  con  una  soluzione  di  nitrato 
di  argento ,  e  le  espone  ai  vapori  del  fosforo ,  che  egli 
ottiene  mettendo  un  pezzettino  di  fosforo  in  un  vaso 
contenente  alcool ,  il  quale  riscaldato  produce  i  vapori 
del  fosforo.  Conciò  si  deposita  sopra  la  superficie  delle 
forme  un  leggiero  strato  di  fosfato  di  argento  pel  quale 
appunto  queste  forme  diventano  conduttrici .  Il  Dottor 
EIsner  (3)  ,  ripetendo  le  ricerche  di  Spencer  ,  che  tro- 
vava confermale  gli  apporta  la  seguente  semplificazione. 
Stempera  il  gesso  fino  di  cui  vuol  fare  la  forma  con 
siero  acido ,  e  filtrato ,  invece  di  acqua  come  si  usa 
comunemente .  Fatto  il  getto ,  lo  lascia  asciugare  indi 
Io  invernicia  con  dissoluzione  di  nitrato  di  argento  ,  ed 
esponendone  la  superficie  alla  azione  del  sole  viene  essa 
coperta  di  un  bruno  strato  dell'  argento  ravvivalo .  Con 
questo  processo  so[)ra  una  forma  di  gesso  si  distende  il 

rame  metallico  nell'apparato  galvanico  egualmente  bene , 
I 

(1)  Bibliolèque  de  Genève  Tom.  26,  pa?.  898  • 

(2)  Journal  tur  praKlische  Cheniie  von  O.  L.  Enliuann  Band  ai 
pa-;.   34'i- 

1,3)  Ideili. 
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e  presto  come  avviene  collo  strato  di  argento  fosforato 
(i).  Il  Dottor  Puliti  preparava  la  forma  di  gesso  plasti- 
co stemperata  con  acqua,  ed  asciugatala  perfettamente 
la  immergeva  in  un  bagno  di  cera  pura ,  mantenuta  ad 
una  temperatura  sufficiente  a  conservarla  in  uno  stato 
liquido ,  e  prolungavano  la  sommersione ,  fintantoché  e- 
stratta  dal  bagno  la  vedeva  assorbire  lentamente  la  cera 
che  copriva  la  sua  superficie.  Appena  quivi  essa  si  ras- 
sodava 5  e  mentre  era  anche  calda ,  vi  spolverava  sopra 
un  poco  di  grafite  finissimo ,  e  con  un  sottilissimo  e 
morbido  penello  di  vajo ,  lo  fregava  su  questa  superficie 
cerosa ,  e  lo  spandeva  uniformemente  finché  ne  fosse 
annerita  tutta  quella  superficie  della  forma  sulla  quale 
voleva  che  si  depositasse  il  metallo  .  Nel  caso  di  forme 
di  medaglie  egli  lo  faceva  arrivare  fino  al  bordo  del 
cerchio  di  rame  nel  quale  era  stata  fatta  la  forma  di 
gesso ,  e  per  mezzo  del  quale  veniva  la  superficie  an- 
nerita messa  in  comunicazione  col  polo  negativo  della 
pila  ,  ossia  collo  zinco  ,  essendo  di  una  sola  coppia  P  ap- 
parato .  Esso  trovava  utile  impiegare  una  soluzione  fatta 
almeno  in  parti  eguali  di  solfato  di  rame  e  solfato  dì 
ferro  affinchè  il  deposito  si  stendesse  prontamente,  ed 
uniformemente  (2) . 

Veniamo  alle  esperienze  che  sono  state  fatte  dal  sìg, 
Jacobi  per  rendere  conduttrici  delle  correnti  elettriche 
le  superficie  delle  forme  non  metalliche .  Avendo  presa 
una  tavoletta  di  cera  gli  incise  dei  caratteri  con  una 
punta  ^  dopo  avendola  cospersa  di  rame  in  polvere  im- 
palpabile ,  la  sottomise  al  processo  galvanico  :  al  termine 
di  qualche  tempo  ottenne  una  lastra  di  rame  coerente 
sulla  quale  i  caratteri  incisi  in  incavo  sulla  cera ,  si  ri- 
produssero in  rilievo  .  Malgrado  il  sucesso  di  questa  e- 
sperieuza    non    tralasciò  di  farne  altre    relative  a  queste 

(i)  Journal  fur  praktische  Chemie  von  O.  L.  ErdmanH.  Band 
32.   pai;.   r)39. 

(^j  Lucifero  2'j.  Luglio  1840. 
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croste  metalliche  fittizie,  la  formazione  delle  quali  oflViva 
anche  molto  d'imperfezione.  Fortunatamente  la  sua  at- 
tenzione rivolta  nello  stesso  tempo  a  studiare  il  potere 
elettro-motore  della  grafite ,  non  tardò  a  fargli  cono- 
scere la  preferenza  che  questo  corpo  meritava  sopratut- 
te le  altre  sostanze  impiegate  allo  stesso  intento .  Lo 
stato  di  tenuità  alla  quale  si  può  condurre  la  grafite  la 
rende  propria  a  formare  un  velo  indefinitamente  sottile, 
e  cosi  anche  coerente.  Con  questo  mezzo  potè  ottenere 
impronte  galvaniche  di  rame  ricavandone  le  forme  di 
cera ,  di  legno ,  di  gesso ,  e  di  stearina .  Quest'  ultima 
sostanza  riconosciuta  da  esso  per  la  migliore  di  quelle 
che  possono  adoprarsi  per  la  formazione  dei  getti ,  lo 
fu  parimenti  da  tutti  quelli  che  ripeterono  si  interessanti , 
e  dilettevoli  esperienze .  Fra  i  saggi  mandati  dal  Sig. 
Jacobi  a  M.  An.  Demidoff  dietro  l' invito  di  questo , 
uno  era  stato  ottenuto  appunto  mediante  forma  di  stea- 
rina ,  preparata  nel  modo  ora  descritto ,  e  assoggettan- 
dola all'  azione  dell'  apparato  (  Tav.  IV.  fig.  i  ) .  Era 
un  basso  rilievo  di  rame  rappresentante  il  martirio  di 
S.  Catterina  di  buona  mano ,  in  cui  però  più  attirava 
ammirazione  1'  essere  stato  eseguito  col  processo  gal- 
vanico, che  il  merito  della  scultura  (i). 

Questo  ultimo  metodo  è  veramente  commendabile^ 
oltre  1'  avere  vantaggio  sul!'  impiego  delle  forme  di  piom- 
bo ,  intorno  al  non  danneggiare  gli  oggetti  copiati  come 
si  è  detto ,  con  esso  si  ottengono  impronte  di  finezza 
che    molto  si  accosta  a  quella    delle  forme  di  piombo  . 

Egli  è  un  metodo  che  allargherà  il  campo  alle  utili 
applicazioni  della  galvano-plastica,  con  esso  si  moltipli- 
cheranno nel  modo  il  più  semplice  oggetti  che  avranno 
tutta  quella  perfezione  di  lavoro  che  a  loro  è  conve- 
niente ,  affinchè  soddisfino  agli  usi  ai  quali  si  destinano . 


quai 


(i)  Annales  de  Chirnie  et  de  Pliysique   i8/jo,  Tomo    ^S.  ('«gi- 
na  3i. 
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Ma  non  sembra  però  sperabile  che  da  questo  pro- 
cesso si  possano  ottenere  quegli  oggetti  nei  quali  si  vuol 
vedere  risaltare  il  valore  artistico ,  ne  quei  bassi  rilievi 
i  quali  devono  avere  un  armonìa  la  più  fedele  nelle 
parti  delicate  del  lavoro ,  affinchè  contentino  l' occhio 
critico  dell'Artista  a  cui  riescono  spregievoli  anche  quelli 
ottenuti  su  forme  di  piombo,  ossia  su  qualsiasi  altra 
forma  secondaria,  ed  a  cui  perfino  non  soddisfa  tanto, 
quanto  il  conio ,  la  medaglia  coniata .  Questo  riflesso 
farà  risaltare  maggiormente  il  merito  del  metodo  galva- 
no-plastico direttamente  adoprato  su  forme  metalliche , 
nel  quale  precipitandosi  prodigiosamente  le  molecole  e- 
lementari  del  metallo  disciolto  in  un  fluido  ,  vanno  a  giu- 
stapporsi con  delicatezza  inconcepibile  sulla  faccia  della 
medaglia ,  e  con  tanta  libertà  di  esercizio  delle  loro 
forze  naturali  da  formare  un  tutto  compatto  assomi- 
gliante ad  un  prodotto  di  fuoco ,  ed  una  veste  alla  me- 
daglia che  non  meno  si  accosta  alla  sua  superficie ,  che 
il  conio  stesso . 

(  sarà  continuato  ) 
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{Continuazione,  yedi  pag.  Gì.) 


Questi  sono  i  meriti  sommi  eJ  esimii,  conchiude 
P Accademico,  che  Ulisse  Aldrovandi  può  vantare  nella 
parte  Botanica  della  Storia  Naturale .  Nei  di  lui  scritti 
inediti  relativi  a  questa  materia  molte  altre  cose  si  con- 
tengono della  massima  importanza ,  e  non  manca  ne- 
meno  un  sistema  da  Lui  inventato  per  ordinare  debita- 
mente le  piante ,  sul  quale  argomento  spero  di  potere 
in  seguito ,  e  con  molta  utilità  della  scienza  intrattenere 
1'  Accademia  . 

Ma  facendo  ritorno  all'  argomento  principale  che  l'Au- 
tore intende  di  trattare  in  questo  scritto ,  vale  a  dire 
al  compimento  della  descrizione  delle  piante  dell'  Eu- 
frate ,  gioverà  molto ,  prima  di  procedere  oltre ,  l' ac- 
cennare alcune  cose  generali  relativamente  all'abito,  ed 
alla  natura  di  siffatte  piante .  Generalmente  sono  esse 
magre ,  piccole  ,  contralte  ,  e  questo  dipende  dall'  aridi- 
tà e  sterilità  del  suolo  in  cui  crebbero ,  nel  che  somigliano 
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molto  a  quelle  raccolte  da  Domenico  Della  Cella  nelle 
sabbie  della  Libia ,  e  nella  regione  Cirenaica ,  da  ine 
vedute,  dice  il  Bertoloni ,  in  Genova  presso  il  Professor 
Viviani  di  felice  ricordanza ,  e  da  Lui  stesso  esposte  nel 
suo  saggio  della  Flora  Libica .  In  quanto  poi  alla  na- 
tura delle  piante  Babilonesi  delle  novantaquattro  specie 
ricevute,  oltantaquattro  appartengono  alle  Floria  propria 
ed  all'  Asiatica ,  tra  le  quali  poi  cinquanta  specie  sono 
nuove  ^  le  altre  dieci  sono  in  comune  coli' Europa,  se 
pure  da  quelle  lontane  regioni  non  migrarono  poco  a 
poco  nelP  Europa  stessa  . 

CLASSIS  DEGANDRIA .  Ordo  Digynu. 

4o.  Saxifraga  trìdactylites .  Sp.  pì.  p.  5^8. 

Ex  rupibus  gypsaceis  in  pago  Gorluk.  Marlio.  Ann. 
4i.  GvrsornYLA    Placarla    Sibth.    et   Smith.    FI.    Graec. 

prodrom.    i.  p.  2^9. 

Ex  oris  Euphratis.  Ann. 

Ordo  Trigyhii. 

42.  SiLEKE  c)/'/iWn/7ora  De  Cand.  Prodr.  1.  p.  Syi.  n.  42. 

Ex  oris  Euphratis  .  Ann. 

43.  SiLENE  puberula  Bertolonil  Ani.  n.  s. 

Caule  erecto ,  foliis  linearibus ,  acuminatis  ^  racemo 
simplici ,  floribus  brevissime  pedicellatis  ^  calycibus 
fructus  longe  clavatis  ^  petalis  bifidis .  Ex  oris  Eu- 
phratis. Ann. 

44-  Stellaria  media  De  Cand.  Prodrom.  i.  p.  896.  n.  1 1. 
Ex  fissuris  rupium  prope  flumen  ad  portum  JVilliam. 
Martio.  Ann. 

45.  Arenaria  nudiuscula.  Berto!,  n.  s. 

Foliis  setaceis  ^  caule  filiformi  superne  nudo  ^  pani- 
cula  trichotonia,  pedunculis  piloso-glaudulosisi,  foliolis 
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calycltiis    ovatis ,  obtusìs    uninerviis  ^    corollis  calvce 
loiigioribus  .  Ex  orls  Euphratis.  Ann. 
/jG.  Akenaria  rubra  (3.  tenuior,  subglabra,  floribus  exiguis 
Beri.  Fior.  Ital. 
Ex  oris  Euphratis .  Ann. 

CLASSIS  DODEGANDRIA .  Ordo  Monogtwia  , 

47.  Pegancm  Harmala  Sp.  pi.  p.  638 . 

Ex  oris  Euphratis .  Perenn. 

Orpo  Trigyhia 

48.  EuPHORBiA  cuspidata  Bert.  n.  sp. 

Foliis  lanceolatis ,  cuspldalis^  umbella  simplici,  quin- 
queradiata  ^  involucris  ovatis  ^  involucellis  liberis , 
late  rhorabeis  ^  nectariis  semilunatis ,  muticis .  Ex 
oris  Euphr.  Perenn. 

49.  EuPHORBiA  helioscopia.  Sp.  pi.  p.  658. 

Ex  cultis  ad  portum  PiTilliam.  Martio.  Ann. 

CLASSIS  POLYANDRIA.  Ordo  Monootivia. 

50.  Glacciuu  mesopotamìcum    Spr.    Syst.    veget.    2.    p. 

5^1.  n.  4» 

Ex  oris  Euphratis.  Ann. 

51.  Helianthemum  salicìfolium  TVilld.  En.   i.  p.   57 1. 

Ex    rupibus    mixtis    (  hreccie  )    ad   pagum    Gorluk. 
Martio .  Ann. 
5a.  Helianthemum  Lippìi  PFiUd.  En.   i.  p.   S^i. 
Ex  oris  Euphratis.  Suff. 

Ordo  Polygtnia. 

53.  Anemoise  coronaria  Sp.  pi.  p.  760.  flore  rubro  . 

Secus  rivulos  ad  portum  William.  Martio.  Perenn. 

54.  Adokis  aeslivalis  Sp.  pi.  p.   771. 
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Ex  campis  ad  pagum   Gorluk.  Ann. 

55.  RiwuNCOLUS  asiaticus  Sp.  pi.  p.   ']']']. 

Ex  locis  insolatis  prope  Batnhoudseh.  Aprili.  Perenn. 

56.  Rakunculus  myriophfllus  De  Candì.  Regn.  veget.  syst. 

nat.   I.  p.   25^. 

Ex  arenosis  siccis  prope  Bamhoudseh.  Aprili.  Perenn. 
Sy.  Ranunculus  mucronatus  Bert.  n.  sp. 

hirsutus  ^  foliis  radicalibus  Iriparlitis  ,  lobis  inciso-den- 
talis ,  cauliois  anguste-laclnialis  ^  carpellis  erectis , 
glabris ,  longe  subulato-rostratls .  Ex  orls  Euph. 
Perennìs . 

CLASSIS  DIDYNAMIA,  Okdo  Gtmkospermu. 

68.  ScoTELtiRU  tomentosa  Beri.  n.  sp. 

tota  Incano-tomentosa  •,  foliis  ovatis ,  obtuse  dentatis  , 

corollis  extus  villosis. 

Ex  oris  Euphratis.  Siiffrut 
5g.  DRACOCEPOALtM  arìstafum  Bert.  n.  sp. 

foliis  lanceolatis ,  integris,  obiterve  remote  dentatisi 

racemo  terminali ,  interrupto-,  bracteis,  calycibusque 

apice  aristatis .  Ex  oris  Euph.  Ann. 

CLASSIS  TETRADYNAMIA.  Oedo  Siliculosa. 

60.  Lepidicm  Draba    De  Cand.    Regn.  veget.  syst.    nat. 

2.  p.   529.  n.   I. 

Ex  oris  Euphratis  .  Ann. 

61.  Aethionema  cristatum  De  Cand.  Regn.    veget.  Syst. 

nat.  2.  p.   560.  n.   3. 

Ex  rupibus  mixtis  (  treccie  )  ad  portum    William. 

Martio  .  Ann. 

62.  Iberis  acutiloba  Bert.  n.  sp. 

foliis  linearibus  ,  superne  profunde  dentatisi  slliculis 
emargìnatis  ,  lobis  acutis.  Ex  vìciniis  di  Bamhoudseh. 
Aprili .  Ann. 
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63.  Altssum  tetraspcrmum  Bert.  n.  sp. 

pusillum  ,  stellallm  tomentosum  ^  foliis  llnearibus  , 
ol)tusis  ^  siliculis  obovalis  ,  subtetraspermiis  ,  glaliris. 
Ex  campis  ad  portum  PFìlliam^  ubi  copiosum.  Mar- 
tlo.  Ann. 

64.  BiscuTELLA  hiocarpa  De  Cand.  Regn.  veget.  syst.  nat. 

2.  p.  4 '3.  n.   14. 

Ex  oris  Euphratis .  Ann. 

65.  EucuDiUM    syriacum    De    Cand.    Regn.    veget.  syst. 

nat.   2.  p.  421.  n.   i. 
Ex  orls  Euphratis.  Ann. 

66.  Hesperis    angiistìfoUa    De    Cand.  Regn.    veget.  syst. 

nat.   2.  p.   4^7'  "•    '9* 
Ex  oris  Euphratis.  Ann. 

67.  SisYMBRiuM  Irlo  Sp.  pi.  p.  921. 

Ex  oris  Euphratis.  Ann. 

68.  SisYMBRiua  curvìsiUquum  Bert.  n.  sp. 

caule  ascendente ,  hispidulo  •,  foliis  inferioribus  inae- 
qualiter  ,  acuteque  runcinalo-denlatis  ,  glabriusculis  :^ 
siliquis  solilariis  ,  axiilaribus,  curvis ,  brevissime  pe- 
dicellatis.  Ex  oris  Euphratis  .  Ann. 

69.  SisYMBRiuu    pumilum   De  Cand.    Regn.    vegel.    syst. 

nat.   2.  p.  4^0.  n.   8. 
Ex  oris  Euphratis.  Ann. 

70.  DiPLOTAxis  /l'irsuta  Bert,  n.  sp. 

foliis  obverse  lanceolalis ,  obtusis ,  in  petiolum  an- 
gustatis ,  remote  subserratis  ,  integrisque  ^  siliquis 
longe  pedicellatis ,  pendulis  ,  stilo  compresso  ^  sti- 
gmate bilobo  .  Ex  oris  Euphratis  .  Ann. 

<ji.   Smipis   alba  Sp.  pi.  p.  983. 

Ex  campis  ad  pagum   Gorluk .  Martio.    Ann. 

j2.  SiNAPis  mesopotamica    De    Cand.  Regn.    veget.    syst. 
nat.  2.  p.  625.  n.  ^o. 
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GLASSIS  MONADELPHIA.  Ordo  Heptandru. 

y3.  Erodiuim    hrevìcaule  Bert.  n.  sp. 

foliis  pinnalifidis  ,  laciniis  distantibus  ,  oblongis,  ob- 
tuse  inciso-dentatis ,  pedunculis  subquinquefloris  ^ 
nucularum  acubus  inferne  longe  barbatis .  Ex  ru- 
pibus  prope  Bamhoudseh .  Aprili .  Perenn. 

^4  Erodium    cicutarium  y  De  Cand.  Prodr.   i.  p.  646. 
n.  24. 

Ex  valle  Euphratis  prope  castrum  Sedjim  Kala . 
Aprili .  Ann. 

n5.  Geranium  tuherosum  Sp.  pi.  p.  gSS. 
Ex  oris  Euphratis.  Perenn, 

Ordo  Polyawdria. 

76.  Malva  aegyptia  Sp.  pi.  p.  971. 
Ex  oris  Euphratis .  Ann. 

GLASSIS   DIADELPHIA.  Ordo  Decandria. 

77.  Okobrychis  Crista  galli  De  Gand.  Prodr.  2.  p.  346. 

n.    18.  Ex  oris  Euphratis.  Ann. 

78.  AsTRAGALUs  perpusillus  Bert.  n.  sp. 

villosus ,  subacaulis-,  foliis  subquinquejugis ,  foliolis 
lanceolato-linearibus  ^  capltulo  subradicali ,  sessiii  ^ 
leguminibus  teretibus ,  curvatis ,  hirsutis ,  dorso  ca- 
naliculatis  .  Ex  oris  Euphratis.  Ann. 

79.  AsTRAGALUS  condupUcatus  Bert.  n.  sp. 

glaber  ^  caule  erecto  ^  foliis  subsexjugis  ,  foliolis  ob- 
longo-cuneatis ,    subemarginalis  ,   integrisve  •   pedun- 
culis  subtriflorls  -,  leguminibus  falcatis  ,    compressis , 
conduplicatis  .  Ex  oris  Euphratis  .  Ann. 
80  AsTRAGALUs  gìhberosus,  Bert.  n.  sp. 

suffruticosus  j  sericeo-tomentosus^  foliis  subquinque- 
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jugis ,  foliolis  obconlatis^  pedunculls  unlfloris ,  fo- 
lio brevioribus  ^  calycibus  bine  saccatis  •,  leguniinibus 
rectis ,  compressis.  Ex  oris  Euphratis.  Suffr. 

81.  AsTRAGALUs  deprcssus  Beri.  n.  sp. 

caule'  decunibente  ,  erectove  ^  folils  iraparl-pinnatis  , 
multijugis  ,  foliolis  oblongo-Ianceolatls  ,  oblusis  ,  vil- 
losis  ^  pedunculis  fructiferis  declinatis ,  floribus  fa- 
sclculato-subternis^  leguminibus  tereli-compressis  , 
apice  altenuatis ,  unciuatis.  Ex  viciniis  castri  Secìjim 
Kala  in  collibus  calcariis  sterilibus.  Aprili.   Ann. 

82.  AsTRAGALUS  Bchen  Bert.  n.  sp. 

fruticosus*,  petiolis  spinescentibus  ^  foliis  subquin- 
quejugis ,  foliolis  oblongo-cuneatis ,  acutis ,  seniori- 
bus  glabratis  ^  floribus  solitariis ,  brevissime  pedun- 
culatis  ^  calycibus  vesicoso-inflatis  ,  reticulatis  ,  sub- 
pilosis  ^  corolla  exerta .  Ex  pago  Gorluk  j  ubi  co- 
piosissimus  .  Martio  .  Frut 

83.  Trigonella  fasciculata  Bert.  n.  sp. 

foliolis  obovato-cuneatis ,  superne  denticulatis  :  sti- 
pulis  semiovatis ,  acutninatis  \  floribus  spicatis  ,  coa- 
dunato-subquaternis  ^  leguminibus  erectis  ,  villosis  , 
longitudinaliter  reliculato-venosis .  Ex  oris  Eupbra- 
lis.  Ann. 

Ebiocakfaea  Bert.  n.  gen. 

Calix  bilabiatus ,  labio  altero  bifido ,  laciniis  basi  dilata- 
tis ,  altero  trifido  ,  laciniis  angustioribus ,  omnibus  a- 
pice  subulatis .  Carina  a  vexillo  remota .  Legumen 
compressum  ,  arcuatum ,  polyspermum ,  gossypio  den- 
se obvolutum . 

Habitus.  Caulis  erectus ,  ramosus.  Folla  impari-pinnatn  , 
miiltijuga  ,  superioribus  decrescenlibus  .  Racemi  iixil- 
lares ,  longissimi ,  laxiflori.  Legumina  pendola.  Obscrv. 
Genus  medium  Inter  A rìthyllidem ,  et  Medicaginem  . 

84.  ERiocARrAEA  p'mnata  Bert.  n.  sp. 

Caulis  fi^tulosus  ,  erectus ,  flcxuosus  ,  strialus ,  angu- 
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gulatus ,  tenuiter  pubescens ,  pilis  longioribus  pube- 
scentlae  interjectis .  Folla  impari-pinnata,  multijuga, 
foliolis  ovato-oblongls ,  acutis  ,  integerrimis  ,  pube- 
scentibus  ,  petiolulatis  ,  superioribus  decrescentibus 
etc.  Ex  oris  Eupbratis  .  Ann  ? 

CLASSIS  SYNGENESIA.  Ordo  Polvgamia  ^quaws. 

85.  Scorzonera  vaginata  Beri.  n.  sp. 

caule  ramoso  ^  foliis  anguste  linearlbus  ,  carìnatls , 
nervosis  ,  basi  dilalato-vaginantibus  ,  vaginis  lanatis  ^ 
bracteis  filiformlbus  ^  calathi  squamis  externis  bre- 
vioribus,  margine  sublanugineis.  Ex  oris  Eupbratis. 
Perenn. 

86.  Scorzonera  lanata  De  Cand.  Prodr.   7.  sect.    i.    p. 

124.  n.  5i. 

Ex    collibus    secus    fluraen   prope    pagum  Gorluk. 

Martlo  .  Perenn. 

87.  OroRiNA  laciniata  Bert.  n.  sp. 

glabra  ^  foliis  pinnatifidis  ,  laciniis  angustissimis  ,  acu- 
minato-attenualis  .  Ex  oris  Eupbratis  .  Ann. 
%%.  HvpocniERis  ?  serioloides  Bert.  n.  sp. 

foliis  petlolatis,  pubescentibus,  obverse  cblongo-spa- 
thulatis ,  sinuatis ,  lobo  inipari-majore,  tridentato^ 
scapis  radicalibus ,  nionocepbalis-,  calalbis  subgla- 
bris .  Ex  viciniis  bortorum  ad  portum  TVilliam . 
Martio  .  Ann. 

89.  RoELPiNiA  linearis   De  Cand.    Prodr.   7.  sect.    i.  p. 

78.   n.    I.  Oj. 

Ex  oris  Eupbratis .  Ann. 

90.  NoTORAsis  syriaca  De  Cand.  Prodr.  6.  p.  660.  n.  i. 

Ex  oris  Eupbratis .  Ann. 

Ordo  Polygamia  sdperflca  . 

91.  Chardinia    xeranthemoides   De  Cand.    Prodr.    6.    p. 

53o.  n.   1. 

Ex  oris  Eupbratis  .  Ann. 
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92.  Anthemis  pygmuea  Beri.  n.  sp. 

caule  brevissimo  •,  foliis  inferioribus  bipinnatis ,  su- 
perioribus  pinnatis,  omnium  foliolis  lineari-subulalis, 
mucronulatis^  calalhi  squamis  glabris ,  margine  sca- 
rìosis^  paleis  externis  obovalis ,  erosulis*,  acheniis 
coronulatis.  Ex  collibus  prope  portum  TVilliam^ 
ubi  communis .  Ann. 

93.  Achillea    imhrìcata  De  Cand.  Prodr.  6.  p.    3a.    n. 

48,  et  y.  sect.   I.  p.  296. 
Ex  oris  Euphralis .  Sujfrul. 

CLASSIS  MONOECIA.  Ordo  Tetkawdeu. 

94.  Urtica  stìpulacea  Bert.  n.  sp. 

nudiuscula  ^  foliis  petioUitis,  ovatis:  grosse  serratis, 

floralium  stipulis  membranaceis  ,  cilialis  :,  spicis  sim- 

plicibus,    axillaribus  ,  pedunculalis  ,  fasciculalis  ,  la- 

xifloris .    Ex    ruinis    prope    castrum    Sedjim   Kala . 

Martio.  Ann. 

Dalla  quale  succinta  esposizione  dell'  interessantissimo 

lavoro  botanico  del  nostro  Accademico  cbiaro  apparisce 

avere  Egli,  nel  medesimo,  descritte  non  meno  di  ventitre 

nuove  specie  di  piante,  fra  le  quali  una  appartiene  ancbe 

ad    un    nuovo    genere  dal  medesimo    stabilito ,  ed  è  la 

En'ocarpaea  pinnata.  Delle  nuove  specie    poi    sei    sono 

ancora  rappresentate  mediante  eleganti  esattissime  figure 

contenute    in    quattro  tavole ,  e  sono  l' Arenaria  niidiu- 

scula ,    il    Ranuncuhis    mucronatus ,    1'  Iberis    acutiloba , 

V  Erodium  breincaule ,  il  Sysimbrium  curvisilicjuum ,  P  A^ 

stragaìus  condupUcatus . 


12.  Sessione.  25  Febbrajo   1841. 


Sono  offerte  in  dono  all'  Accademia  in  nome  dei  ri- 
spettivi autori  le  seguenti  Memorie  ed  Opuscoli. 

1,  Tenore  Cav.  Michele    Accademico    corrispoiuìcnte 
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—  Memoria  sulle  specie  e  varietà  di  Crochi  della  Flora 
Napoletana.  Napoli  i8a6  in  4-°  di  pagine  19.  con  tre 
tavole . 

a.  Dello  stesso  —  Cenno  sulla  geografia  fisica  e  bo- 
tanica del  Regno  di  Napoli.  Ivi  1827  in  8,"  di  pagine 
lai.  con  a  tavole  in  foglio . 

3.  Dello  stesso  —  Relazione  del  viaggio  fatto  in  al- 
cuni luoghi  di  Abruzzo  citeriore  nella  state  del  i83i. 
Napoli   1882  in  8."  di  pag.   iBa.  con  tav.  in  fol. 

4.  Dello  stesso  —  Su  di  una  singolare  trasformazio- 
ne de'  frutti  della  Nymphaea  alba ,  Mera,  letta  nella 
tornata  delli  3  Aprile  iSSa ,  di  pagine  i5.  in  4-°  ^on 
tavola  in  foglio. 

5.  Dello  stesso  —  Della  Pinellla  nuovo  genere  della 
famiglia  delle  Aroidee .  Meni,  letta  alla  R.  Accademia 
di  Scienze  nella  tornata  del  21  agosto  iSSa  in  4-°  di 
pag.    i5.  con  tav.  in  foglio. 

6.  Dello  stesso  —  Della  Candidea  nuovo  genere  fon- 
dato nella  famiglia  delle  Sinanteree  —  Mera,  letta  alla 
R.  Accademia  delle  Scienze  nella  tornata  delli  a.  Di- 
cembre  1834.  di  pag.   8.  in  4'°  con  tav.  in  foglio. 

ij.  Dello  stesso  —  Mera,  su  di  una  nuova  specie  dì 
Angelica,  letta  nell'adunanza  del  R.  Instituto  d'incorag- 
giamento li  19  gennaio  1887,  in  4-°  di  pag.  9  con  tav. 
in  foglio  colorata . 

8.  Dello  stesso  —  Mem.  sulle  diverse  specie  e  va- 
rietà di  cotone  coltivate  nel  Regno  di  Napoli ,  letta  al- 
l'Istituto  d' Incoraggiraento  li  i5.  Novembre  i838.  Na- 
poli   1889.  in  4-^  di  pag.  34.    con  due  tav.  in  foglio. 

L'Accaderaico  pensionato  Dottor  Luigi  Pistorlni  nel 
trattare  in  una  Memoria  letta  nella  seduta  d' oggi  — 
Dell'  utililà  del  brodo  di  vìpera  impiegato  come  mezzo 
terapeutico  nella  cura  di  diverse  malattie  —  cerca  di 
richiamare  in  onore  una  pratica  generalmente  abban- 
donata ,  anzi  quasi  del  tutto  dimenticata  ai  giorni  nostri. 
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Se,  dice  l'Accademico,  lo  smodato  amore  di  novità 
riesci  spesso  funesto  alle  Scienze  ed  alle  Arti  :^  funestis- 
simo al  certo  riesci  sempre  alla  Medicina,  la  quale  ap- 
punto per  questa  smania  eccessiva  di  andare  in  traccia 
di  cose  nuove,  si  vide  condotta  in  mezzo  ad  un  pelago 
di  sistemi  e  di  dottrinamenti ,  che  succedendosi ,  ed  in- 
calzandosi r  un  r  altro ,  forse  di  niente  altro  le  fecero 
dono ,  che  di  una  semenza  infinita  di  dubbi ,  di  sotti- 
gliezze, di  sofTismi  e  di  cavillazioni.  Fra  le  diverse  par- 
ti poi  della  iMedicina  quella  che  risguarda  la  Materia 
Medica  e  la  Farmacia  piti  delle  altre  ancora  andò  sog- 
getta a  varietà  e  cambiamenti  notabilissimi  e  rapidissimi. 
A  dir  vero  a  ragione  furono  nei  più  moderni  tempi 
sbanditi  dalla  Terapeutica  molti  Elettoarii ,  Elixir ,  Si- 
roppi ,  pillole  di  mostruosa  composizione  che  ingombra- 
vano e  deturpavano  le  antiche  Farmacopee  ,  ma  nel  me- 
desimo tempo  fuor  di  ragione  fu  proscritto  o  dimenticato 
1'  uso  di  alcuni  farmachi  utilissimi ,  Nel  corso  stesso  delle 
sedute  Accademiche  del  corrente  anno  l' illustre  mio 
Collega  Prof.  Fulvio  Gozzi ,  lamentando  esso  pure  la 
brama  incessante  di  recare  nuovi  Mezzi  Terapeutici  a 
discapito  degli  antichi ,  rivendicava  molto  dottamente  le 
glorie  ed  i  trionfi  dell'Elleboro  (i)^  lo  pure   mi    farò, 

(i)  Della  Memoria  cui  allude  qui  il  discorso  dell'  Accademico  se 
ne  diede  già  un  sunto  nella  parie  del  Rendiconto  inserita  nel  qua- 
derno di  Aprile  1841  di  questi  Annali,  T.  V.  pag.  282.  Al  quale 
però  sarà  molto  utile  1'  aggiugnere  ora  1'  enumerazione  delle  cause 
die  fecero  cessare  quasi  del  lutto  1'  uso  dell'  Elleboro ,  e  che  dal 
lodalo  Professore  riduconsi  principalmente  alle  seguenti  ,  secondo 
hanno  indicalo  anche  altri  Autori,  i.  All'incertezza  del  medica- 
mento ,  credendosi  comunemente  che  le  farmacie  manchino  della 
specie  di  Elleboro  usala  dagli  antichi ,  e  che  sarebbe  1'  Uellehorus 
orientalis  Lin.  Siccome  però  è  dimostrato,  principalmente  dalle  os- 
•ervazioni  di  Sibthorp ,  che  la  specie  stessa  dell'  Elleboro  comune 
cioè  il  nigcr  cresce  spontaneo  in  parecchi  luoghi  della  Grecia,  così 
è  da  supporti  che  i  medici  di  quella  Naiione  si  servissero  piuttosto 
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prosegue  l' Accademico ,  se  non  con  eguale  dottrina , 
certo  con  eguale  amore  della  scienza ,  a  reintegrare 
delle  dovute  lodi  l' uso  purtroppo  scaduto  della  Vipera 
nella  Medicina .  Né  qui  starò  già  a  rammemorare  in 
quanto  credito  fosse  tenuta  la  Vipera ,  ed  in  quante 
circostanze  fossero  adoperate  e  le  diverse  sue  parti ,  e  i 
varii  suoi  prodotti  nell'  antica  Terapeutica  •,  la  quale  ,  per 
una  lunga  serie  di  ripetute  esperienze ,  stimando  di  poter 
accordare  a  questo  Rettile  la  virtù  di  accellerare  la 
circolazione  del  sangue ,  di  agevolarne  e  migliorarne  la 
crasi ,  di  distribuire  e  sciogliere  le  concrezioni  linfatiche , 

di  questo  che  di  quello  :  ad  ogni  modo  a  rimovere  qualunque  dub- 
bio basterebbe  procurarsi  l' orientale  propagandolo  poi  nelle  parli 
meridionali  d'  Europa  .  Ma  forse  si  potrebbe  far  di  meno  anche  di 
questo  esperimento,  perchè  esaminando  ciò,  che  sopra  questo  ri- 
medio ci  narrano  gli  antichi ,  e  confrontandolo  con  quel  che  ne 
dicono  i  medici  posteriori  sino  ai  nostri  giorni,  chiaro  apparisce  , 
che  non  v'  ha  dilferenza  notabile  di  -virtù  tra  le  due  suindicate 
specie  —  2.  Le  radici  d'  elleboro  che  si  hanno  comunemente  nelle 
farmacie,  posseggono  azione  variabile,  o  perchè  invecchiate  e  gua- 
ste, o  perchè  non  poche  altre  radici  vi  si  mescolano  per  ignoran- 
za o  per  frode  la  quale  colla  massima  difficoltà  può  essere  scoper- 
ta —  3.  Taluni  troppo  entusiasti  fautori  dell'  antica  medicina  han- 
no credulo  di  dovere  unicamente  prescrivere  1'  Elleboro  secondo 
le  indicazioni  degli  antichi,  e  per  avventura  in  casi  di  malattie, 
dove  per  circostanze  particolari  poteva  riuscire  nocevole;  quando 
invece  era  duopo  approfittare  degli  avvanzamenti  accaduti  in  pro- 
gresso per  quanto  specialmente  riguarda  le  azioni  dei  rimedi  .  Im- 
perocché non  alle  sole  facoltà  emeto-drasliche  attribuir  si  dee  la 
virtù  dell'Elleboro,  ma  eziandio  ad  altre  modalità  non  abbastanza 
finor  dichiarate,  benché  dai  pratici  in  addietro  presentile,  e  dai  mo- 
derni tenute  nel  più  esatto  e  giusto  conto  —  4-  Infine  si  è  temuto 
ancora  di  giovarsi  di  una  sostanza  cotanto  energica ,  ma  in  cambio 
era  meglio  moderarne  e  diminuirne  la  dose  proporzionandola  allo 
sfato  e  qualità  dei  singoli  infermi,  il  che,  come  ognun  vede,  diro 
si  deve  di  qualunque  medicamento  di  certa  altìvità  . 

f  (7  Redattore  ) 
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si  valeva  della  vipera  nella  Lebbra ,  nella  Rogna ,  nelle 
Scrofole ,  nelle  Febbri  maligne  e  pestilenziali ,  non  elio 
in  quella  infinità  di  malattie  cutanee,  che  si  riguardano 
siccome  il  prodotto  di  speciali  disordini  di  chililìcazione, 
di  eniatosi ,  di  assimilazione ,  e  di  animale  riparazione  : 
e  come  venuti  gli  antichi  nella  giusta  persuasione  che 
il  principio  attivo  della  vipera  consistesse  per  gran  parte 
in  alcun  che  sommamente  volatile ,  e  penetrantissimo  se 
ne  valessero  in  tutti  quei  casi  in  cui  fosse  stalo  mestieri 
d' iaìprimere  una  forte  e  vivace  scossa  al  sistema  ner- 
voso ,  come  nell'  Apoplessia  ,  Epilessia  ,  Paralisi ,  Iste- 
rismo etc.  Mi  asterrò  pure  dall'  enumerare  le  molle  for- 
inole di  medicamenti  viperini  coi  quali  gli  Antichi  in- 
gombrarono le  loro  farmacopee  prescrivendo ,  oltre  il 
brodo  e  la  gelatina  di  vipera,  gli  sciroppi,  il  vino  me- 
dicato colle  sue  carni ,  il  cuore  ed  il  fegato  diseccali 
al  sole  per  comporne  il  famoso  bezoar  animale  :  e  ri- 
correndo anche  alla  distillazione  ne  componessero  uno 
spirito ,  un  sale  ,  un  olio  viperino ,  rlsguardando  poi  il 
grasso  stesso  della  vipera  quale  meraviglioso  rimedio 
nelle  offese  articolazioni  ,  nelle  contusioni ,  nelle  ferite  , 
nelle  punture,  ed  in  altre  esterne  lesioni,  spingendo  la 
devozione  alla  viperai'  tanl'  oltre ,  che  non  era  raro  il 
vedere  chi  ne  tenesse  appese  al  collo  le  teste  diseccate 
a  guisa  di  amuleti  colla  certa  fiducia  di  preservarsi  dalla 
Schinanzia .  La  maggior  parte  delle  quali  cose ,  atte  più 
presto  ad  inspirare  meraviglia  che  fede  nell'  animo  dei 
Medici  moderni ,  non  è  mio  intendimento  di  recarle 
in  campo  a  conseguimento  del  fine  che  mi  sono  pro- 
posto . 

Quindi  è ,  prosegue  sempre  il  Pistorini ,  che  lascian- 
do addietro  tutti  quanti  i  prodigi  narrati  dall' anticliilà 
intorno  a  tale  medicamento ,  trarremo  solo  partito  da 
ciò  che  noi  stessi  vedemmo  operarsi  le  mille  volle  da 
sommi  Pratici  sotto  de'  nostri  occhi   midosimi  . 

Chi  è  di  noi,  che  contando  presso  i  quaiani  anni  di 
K.  Akk.  Se.   Naicu.  Anno  3.   Tom    6.  io 
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medico  esercizio  non  ricordi  l' uso  estesissimo  che  si 
faceva  dai  nostri  Maestri  della  Vipera  ,  e  di  varie  delle 
sue  più  semplici  preparazioni  ?  Chi  è  di  noi  che  in  tan- 
te Febbri  Atasiche ,  in  cui  ridotti ,  quasi  direi ,  a  mi- 
nimo grado  gli  atti  esteriori  della  vita ,  non  vedesse  al- 
cuna volta  sotto  l'uso  interno  del  Viperato  rialzarsi  po- 
co a  poco  i  processi  della  cutanea  calorificazione ,  ria- 
nimarsi i  poteri  fisiologici ,  ed  aprirsi  la  pelle  a  sponta- 
neo ed  universale  sudore  ?  Sotto  la  direzione  clinica  dei 
Galvani ,  dei  Mondini ,  degli  Uttini ,  del  Laghi  quanti 
qui  siamo  de'  più  provetti  nell'Arte  abbiamo  memoria 
di  aver  veduto  di  simili  risultamenti .  Così  in  certe  affe- 
zioni della  cute ,  nelle  croniche  specialmente ,  ed  origi- 
nate da  principio  morboso  di  natura  specifica  ed  inco- 
gnita ,  vedemmo  pur  noi  sotto  il  magistero  degli  Uomi- 
ni commendevolissimi  or  ora  ricordati ,  dupo  avere  ten- 
tati invano  cento  altri  mezzi  medicamentosi  ,  per  opera 
stupenda  del  Viperato  prima  crescere  evidentemente  quel- 
le ribelli  efflorescenze ,  poscia  a  mano  a  mano  decre- 
scere e  diseccarsi  fino  a  lasciare  affatto  libera  la  cute 
dall'immonda  infermità.  Così  nei  reliquati  della  Apoples- 
sia e  della  Paralisi ,  a  togliere  i  quali  erano  già  riusciti 
innutili  e  i  vescicanti ,  e  1  senapismi ,  e  le  fregagioni 
secche  ed  umide  di  vario  genere  ,  e  i  bagni  e  l'  elettri- 
cità ,  vedemmo  ,  dissi  ,  gli  effetti  salutari  della  Vipera  a 
tempo  debito  e  con  giuste  proporzioni  amministrata . 
Colla  scorta  dei  quali  esempi ,  io  medesimo  ,  continua 
l'Accademico,  ne  feci  più  volte  l'esperimento,  e  dal 
mio  particolare  esercizio  molti  e  concludenti  esempi  trarre 
potrei  comprovanti  lutti  e  l'energia  e  l'utilità  del  nominato 
farmaco .  Ma  quale  sarà  stata  la  cagione  che ,  in  onta 
di  fatti  così  bene  avverati ,  avrà  prodotto  il  totale  ab- 
bandono di  un  mezzo  curativo  di  tanta  attività  ?  Pare 
certamente  che  questo  sia  avvenuto  per  avere  la  Chimica 
proclamato  altro  non  essere  l' agente  principale  della 
Vipera,  che  un  sale  volatile  corrispondente  al  Carbonato 


ì 
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d' ammoniaca ,  l' amministrazione  del  quale  si  potesse 
più  facilmente,  comodamente ,  e  ragionevolmente  sostituire 
alle  diverse  qualità  di  preparati  provenienti  da  quel  Ret- 
tile .  Se  non  che ,  se  si  trattasse  meramente  di  deter- 
minare ['.azione  generale  dell'uno  e  dell'altro  mezzo 
terapeutico  io  non  avrei  difficoltà  veruna  nel  convenire, 
che  sì  r  uno  che  l'  altro  esercitino  sulla  fibra  azione  di 
stimolo .  Ma  non  è  questo  il  solo  elemento  che  deve 
tenersi  a  calcolo  nel  determinare  e  l' azione  e  la  pre- 
ferenza da  darsi  ai  diversi  medicamenti  :  la  Vipera  in- 
fatti ed  1  suoi  preparati ,  e  l'  Ammoniaca ,  ed  il  Carbo- 
nato d'  Ammoniaca  spiegano  bensì  sulla  fibra  viva  eftetti 
identici  di  azione  dinamica  di  slimolo ,  ma  i  risultati 
modali ,  o  d' azione  elettiva  non  mancano  di  mostrarsi 
più  o  meno  fra  loro  essenzialmente  diversi  :  rispetto  alla 
loro  azione  organica  e  chimica  la  distanza  che  separa 
r  uno  e  l'  altro  dei  due  medicamenti  è  sì  grande  ed 
enorme ,  quanto  è  grande  ed  enorme  la  distanza  fra  uà 
potere  che  aggiugne  materiali  alla  organizzazione ,  ed 
un'  altro  che  li  consuma  e  distrugge.  Si  concluda  addun- 
que  non  essere  fuor  di  proposito  il  raccomandare  di 
nuovo  ai  Pratici  l'  uso  dei  più  semplici  Viperati ,  in  quei 
casi  principalmente  dove  ,  oltre  lo  stimolare  ,  sia  neces- 
sario ancora  l' agire  in  modo  specifico  sul  sistema  ner- 
voso ,  e  somministrare  alla  forza  riproduttiva  dei  mate- 
riali più  copiosi ,  e  più  opportuni  al  mantenimento  e  ri- 
facimento del  contesto  organico  delle  diverse  parti ,  con- 
dizione essenzialissima  al  retto  e  regolare  eseguimento 
di  quel  complesso  d' azioni  dalle  quali  risulta  e  la  vita 
e  la  salute . 

i3.  Sessione.  4  Marzo  i84i. 

L'  Accademico  Sig.  Marchese  Professore  Massimiliano 
Angelelli  legge  una  sua  dottissima  ed  elegantissima  dis- 
sertazione nella  quale  illustra  un  testo  di  Diccaico  nel 
quale  tratta  di  cose  risguardanti  le  Scienze    Naturali . 
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Uluzio  è ,  dice  l' Accademico ,  d'  uomo  veramente 
amico  ai  buoni  studi ,  cercare  e  raccogliere  le  scritture 
degli  antichi  di  famosa  nominanza ,  e  queste  ritornare 
in  luce ,  come  che  non  intere  o  guaste  dalle  offese  del 
tempo  .  Perchè  in  tali  frammenti  si  trovano  spesse  volte 
notizie  di  gran  pregio ,  le  quali  o  ci  ammaestrano  di 
cose  ignote ,  o  dichiarano  sentenze  poco  chiare  di  altri 
Scrittori  o  diventano  ad  essi  utile  commento . 

Dicearco  di  Messina  discepolo  di  Aristotile ,  amico  e 
condiscepolo  di  Teofrasto  e  di  Aristosseno ,  in  un  fram- 
mento de'  suoi  scritti  tocca  di  alcune  particolarità  del 
monte  Fello  di  Tessaglia  taciute  dagli  altri  Storici  e 
Geografi ,  e  però  degne  della  vostra  attenzione  ,  o  Ac- 
cademici ,  a  fine  che  vediate  se  in  esse  alcuna  cosa  si 
trovi  buona  alla  Storia  delle  Scienze  Naturali .  Il  testo 
di  Dicearco  dice  da  prima  „  che  nel  monte  Fello  ab- 
bonda r  Ossia  e  P  Abete  :  lo  sfendnmno  e  la  zigia  e  an- 
cora il  cipresso  e  il  cedro  „  Facendo  qui  Dicearco 
menzione  spartitamente  dell' Ossia  e  dell'Abete  non  pos- 
sono queste  due  parole  riferirsi  ad  una  sola  pianta 
r  Abete ,  come  pure  è  stato  creduto  da  qualche  scrit- 
tore ,  ma  sembra  piuttosto  che  all'  Ossia  bene  si  con- 
venga il  nome  di  Qiiercus  Cerris  di  Linneo  come  è  sen- 
tenza di  alcuni  moderni .  La  voce  Sfendanmo  rendesi 
nel  nostro  volgare  per  acero .  Ma  due  e  anche  tre  ma- 
niere di  aceri  novera  Teofrasto ,  l' una  delle  quali  è  la 
Zigia .  Il  Budeo  però  tiene  che  per  questa  voce  sia  da 
intendere  il  carpino  ,  e  alcuni  più  moderni  scrittori  ten- 
gono che  la  zigia  si  possa  convenientemente  nomare 
Carpinus  hetulus . 

Froseguendo  il  testo  di  Dicearco  nella  descrizione 
delle  piante  del  monte  Felio  avverte  ancora  che  ,,  Qui 
5,  nasce  anche  1'  erba ,  nei  luoghi  massimamente  incolti  , 
„  e  la  radice  di  quell'  albero  che  sana  i  morsi  dei  ser^ 
,,  penti  più  dannosi  „  Il  nostro  Accademico  senza  fare 
alcuna  mutazione  nel  lesto  né  apprendersi  alla  enìendaziune 
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alquanto  sforzala ,  come  che  ingegnosa ,  del  Gudio ,  os* 
serva  che  si  oltiene  senso  probabile  togliendo  una  sola 
virgola  del  testo  slesso  e  di  due  sentenze  facendo  una 
sola ,  di  che  viene  questa  lezione  :  ,,  quivi ,  nei  luoghi 
„  incolti  massimamente ,  nasce  1'  erba  e  la  radice  di 
„  queir  albero  che  sana  i  morsi  del  serpenti  „  ^  e  que- 
sta pianta  poi  dimostra  con  sodi  argomenti  ed  irrefra- 
gabili autorità  dover  essere  certamente  l'Aro  ariim  colo' 
casia  dello  Sprengel . 

(sarà  continuato) 
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Scienze  di  Pietroburgo  . 


(  Continuazione  j  vedi  pa^.  4^^.  del  T.  J^.) 


Tomo  VII.  N°  20-24-  ^^^  Bollelllno  Scientifico  dal 
3  al  28  Ottobre  1840.  Seduta  del/i  12.  Giugno  1840. 
Il  Sig.  Collins  legge  una  nota  intitolata  Ucber  die  aus 
pf^urzelzeichen ....-,  cioè  Sulle  frazioni  continue  pro- 
venienti dai  radicali.  Il  Ministro  dell'  Islruzion  pub- 
blica approva  la  nomina  fatta  dall'  Accademia  dei  Si- 
gnori Fuss  e  Sjogren  nella  qualità  di  rappresentanti  della 
medesima  nella  festa  bisecolare  dell'  Università  Alessan- 
drina in  Finlandia . 

Il  Sig.  Luogotenente  generale  Destrem  annunzia  al  Segre- 
tario perpetuo  ,  che  il  parere  dell'  Accad.  sulla  quistioue 
relativa  all'  influenza  delle  foreste  sul  livello  dei  fiumi  in 
genere  e  del  Volga  in  ispecie ,  dopo  che  fu  discusso 
nell'  Amministrazione  centrale  delle  strade  di  comunica- 
zione venne  trasmesso  al  Ministero  dei  Domìnii  per  quel 
che  concerne  le  misure  amministrative .  Pel  lato  scien- 
tifico poi  della  quistione  ,  e  per  le  osservazioni  da  isti- 
tuirsi ,  il  Sig.  Dirigente  in  capo  il  Dicastero  delle  strade 
di  comunicazione  Cte.  ToU  ha  incaricato  il  Sig.  Destrem 
di  mettersi  in  relazione  col  Segretario  dell'  Accademia  . 
Questa  ristabilisce  1'  antica  Commissione  che  si  è  occupata 
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di  questo  oggetto ,  e  1'  autorizza  a  corrispondere  diretta- 
mente col  nominato  Dicastero. 

II  Sig.  Brandt  annunzia  all'  Accademia  che  il  Signor 
Pohnsky  medico  a  Ramtchatka  ,  ed  il  Sig.  Issaieff  me- 
dico di  una  spedizione  marittima  che  deve  far  vela  in 
Agosto  per  le  colonie  dell'  America  gli  hanno  offerto  i 
loro  servigi  a  vantaggio  del  Museo  Zoologico  della  Ca- 
pitale .  L' Accademia  ordina  che  a  ciascuno  del  due  lo- 
dati medici  sia  somministrato  ,  oltre  le  necessarie  istru- 
zioni in  proposito ,  un'  esemplare  della  Zoografia  di 
Pallas ,  e  gli  utensili  necessarii  alla  formazione  di  una 
collezione . 

Seduta  del  primo  Luglio  i84o.  Il  Ministro  dell' Istru- 
zion  pubblica  manda  all'  Accademia  dodici  monete  di 
rame,  scelte  da  una  collezione  di  189^  pezzi  trovati  se- 
polti nel  villaggio  Loujni^  distretto  d^  Oranienbaum .  Il 
Sig.  Gràfe  è  incaricato  di  esaminarle  e  di  farne  rap- 
porto all'  Accademia  . 

Seduta  delli  8  detto .  Il  Sig.  Meyer  legge  una  Mem. 
intitolata  z=.  Einige  Bemerkungen  ....  Osservazioni  sulla 
Faniiolia  naturale  delle  Polis'onacee.  i.°  Articolo.  Il  Sig. 
Gràeje  suddetto  annunzia  che  le  monete  di  sopra  indi- 
cate non  meritano  per  verun  conto  l' attenzione  degli 
Antiquaril . 

Il  Sig.  Frltzsche  fa  la  seguente  comunicazione  verba- 
le.  Avendo  ricevuto,  dice  egli,  mediante  il  Sig. /ló^nen 
due  libbre  circa  di  semi  del  Peganum  Marmala  ne  ho 
estratto  il  color  rosso  del  quale  servonsl  nell'  Anatolia 
per  la  tintura ,  di  cui  presento  all'  Accademia  diversi 
Saggi .  La  materia  colorante  non  esiste  preformata  nella 
semente ,  e  si  ottiene  facilmente  trattando  questa  col- 
l' alcool  -,  il  qual  processo  è  pure  impiegato  nel  detto 
Paese  .  Ora  siccome  non  è  così  facile  rendersi  ragione 
della  teoria  di  un  tale  processo ,  cosi  mi  propongo  di 
sottomettere  questa  semente  ad  un  profondo  esame  chi- 
mico ,  e  posso  fin  d' ora  annunziare  a  tal  proposito    dì 
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avere  ottenuto,  trattando  coli' ammoniaca  l'infusione  a- 
cquosa  della  medesima ,  una  sostanza  cristallina  che 
sembra  essere  in  rapporto  colia  materia  rossa  ,  e  di  più 
d'  aver  scoperto  le  traccie  d'  una  seconda  sostanza  cri- 
slallina  contenuta  nella  infusione  alcoolica . 

Detratte  queste  brevi  notizie  delle  sessioni  dell'  Accad. 
che  occupano  soltanto  due  pagine  o  quattro  colonne 
del  N."^  20  del  Bullettino ,  cioè  dal  289  al  292.  Le 
colonne  che  seguono  dalla  298  alla  828  contengono 
una  interessantissima  Mem.  del  celebre  Zoologo  ed  Ana- 
tomico Giovanni  Federico  Brandt  scritta  in  lingua  fran- 
cese rr  Remarque    générales .    Osservazioni    generali 

sul!'  Ordine  degli  Insetti  Miriapodi  —  della  qual  Mem. 
se  ne  darà  in  seguito  un  estesa  notizia  in  questi  Annali , 
avendo  già  nei  medesimi  dato  un  sunto  anche  dell' altro 
lavoro  del  Brandt  che  spetta  ad  un  Genere  dello  stesso 
Ordine,  quello  cioè  delle  Scolopendre  (vedi  Tomo  V. 
degli  Annali  pag.  392). 

Seduta  delli  19  agosto  1840.  Il  Segretario  annunzia 
la  morie  dell'  Accademico  Sig.  Collins  avvenuta  per  col- 
po d' Apoplessia  li  4  dello  stesso  mese. 

Il  Sìg.  Jacobi  legge  una  Memoria ,  scritta  in  lingua 
tedesca  ,  di  Sua  Altezza  Imperiale  il  Principe  di  Leu- 
chtenbcrg  intorno  a  delle  sperienze  di  Galvano-plastica  , 
esponendo  ancora  dei  saggi  ottenuti  mediante  i  processi 
immaginati  e  descritti  dall'illustre  Autore,  il  quale  aven- 
do chiesto  che  l' Accademia  faccia  rapporto  del  suo 
lavoro ,  questa  ne  incarica  i  Signori  Parrot,  Kupffer 
e  Lcnz  . 

Il  Dipartimento  Asiatico  del  Ministero  degli  Affari 
esteri  invia  all'  Accademia  i.°  le  osservazioni  Magneti- 
che istituite  a  Pekin  dal  Sig.  Rosoff"  nel  soltizio  d' inver- 
no i838,  ed  i  sollizii  e  gli  equinozi!  del  1889.  2."  La 
pelle  preparata  di  una  Tigre  di  straordinaria    grandezza 
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uccisa  a  Ghìian  ed  inviata  al  detto  Dipartimento  dal 
Console  Russo  Sig.   Chodzko . 

Sedute  dell'i  26  Agosto  e  a   e  9  Settembre   1840. 

Il  Sig.  Parrot  legge  una  nota  relativa  ad  un  fenome- 
no interessante  di  endosmosi  nell'  organizzazione  animale. 

Il  Sig.  Brandt  legge  una  ÌNIem.  intitolata  r:r  Generis 
Juìi  specìerum  cnumeratio  j  adjectìs  plurium  quae  hucus- 
gue  nondum  innotuerunt  specìerum  brevibus  descrìptioni- 
bus  ad  Musei  Academiae  Scient.  Petropolilanac  speci- 
mina  factis . 

Il  Si».  Parrot  suddetto  legse  una  Memoria  intitolata 
:r:  Saggio  sul  processo  delle  vegetazioni  metalliche  e  della 
cristallizzazione  = 

{tara  continuato) 
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AjfNALS  AND  Magazine  etc.  —  Annali  e  Magazino  di  Storia  Natu- 
rale ,  che  comprende  la  Zoologia  la  Botanica  e  la  Geologia  N.  XXXIY- 
Londra  ,  Sellembre  1840 

AVVISO 

Li  associati  ed  il  Publico  sono  avvisati ,  che  la  Redazione  del  Maga- 
zino di  Storia  Naturale  essendo  stata  trasferita  dal  Sig.  Charlesworth 
al  Sig.  Ricliard  Taylor  attuale  Proprietario,  egli  ha  combinato  di  uni- 
re a  questo  li  Annali  di  Storia  Naturale  ,,  Giornale  Mensile  ,  e  cos' 
egli  si  é  associato  coi  redattori  di  essi  Annali.  li  presente  Numero  è  il 
principio  di  un  volume  dell'  Unita  Publicazione  ;  perciò  è  a  sperare  che 
per  questa  unione  l'opera  acquisterà  sempre  maggiore  interesse  e  valo- 
re. Per  pubblicare  poi  sollecitamente  gli  importanti  oggetti  che  ci  per- 
vengono da  differenti  luoghi  ,  intendiamo  di  aumentare  la  quantità  dei 
fogli  di  ciascun  numero,  e  di  aggiungere  ancora  il  maggior  numero 
possibile  di  tavole  per  illustrare  le  memorie  che  ne  abbisognano. 
Materie  Contenute  in  questo  Fascicolo , 

HiNCKS  Rev.  T.  D.  Recenti  aggiunte  alla  Flora  di  Irlanda ,  con  os- 
servazioni sulla  Flora  Bibernica. 

Van  Bcch  L.  Sulle  Sferoniti  ed  altri  generi  da'  quali  sono  originale 
le  Crinoidee. 

Thompson  Wdq.  Catalogo  dei  Molluschi  di  terra  e  di  Acqua  dolce  dal- 
l'Irlanda. 

ScHLEiDEN  DoTT.  M.  I.  Professore  m  Botanica  a  Iena  —  Osserva- 
zioni sulle  forme  spirali  delle  Cellule  delle  piante. 

Nees  Von  Esenbeck  Prof.  C.  G.  Caratteri  di  nuovi  generi  e  specie 
di  piante  della  Nuova  Olanda  appartenenti  alle  fam.  delle  Ciperacee  ; 
Bestiacee ,  e  Giuncacee. 

Hendersom  G.  Sulla  struttura  dello  stigma  del  Mimulus  e  del  Di- 
placus . 

LiNDLEY.  PnoF.  Nola  sul  genere  Decaisnia  di  Ad.  Brongniart. 

Babington  Carlo  C.  su  di  una  nuova  specie  Inglese  di  Colymbetes. 

DicKiE  Giorgio.  Su  di  una  nuova  specie  Inglese  di  Colymbetes. 

DicKiE  Giorgio-  Addizionali  osservazioni  sulle  Gemme  del  PoUgonum 
Yiviparum- 
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Babington.  Balla  Lychnis  diurna  e  vespertina  di  Sibthorp. 
Gardner  Giorgio.  Alcune  osservazioni  sull'origine  e  direziono  delle 
fibre  del  legno  delle  stemnie  delle  Palme. 

Leiguton  Gi'GLiELMo.  Brevi  estratti  tradotti    da    Giornali    Stranieri, 
illustranti  e  coniiettentesi  colla  Botanica  della  Gran  Brettagna. 
Bral'n  Aless.  Sul   modo  di  crescere  delle  Ophioglosseae. 

Rendiconti  delle  Società  Scienti/iche. 
Società'  Geologica.  Sedute  delle  4-e  18.  dicembre  1839. 
Società  Zoologica,  io.  dicembre  1839, 
Miscellanee 
So  di  una  varietà  bianca  del  Giacinto    e   della    Colombina  —  Su  di 
una  specie  di  Balenopleropresa  o  Charmouth  Beach  —    Su    li    Fagiani 
Ibridi  —  Su  di  un  esemplare  di  Coracias  Garrula,  Puffinus  Angtorum , 
Mtlvus    Regalis    etc.  —   Sugli    Ucelli   Britanai  —  Sulla    scoperta    del 
Bypericum  liiiearifoliiitn  in  Inghilterra  — .  Temperatura  de'  Vegeta- 
bili —     Nuove  osservazioni  togli  Infusorii  del  sale  di  Roccia  —  .    Graj' 
G.  E.  sul  genere  Pupina  — .  Anthony  G.  sulle  note  di  Gray.  Sul  Bissus 
dell'  Vnio  —,  Su  di  alcuni  generi  proposti  di  Viverridi  — .Ritorno  del 
Sig.  Gauid  — .  Osservazioni  e  tavole  Meteorologiche. 
N.    XXXV.    Ottobre    1840. 
Westwood   I.  O.  Osservazioni  sul  Genere  Typhlopone,  colla  descri- 
zione di  molte  specie  esotiche  di  Formiche. 

Filippi  D.  A.  Notizie  Zoologiche  ,  Dagli  Archivi  di  Wiegmann.  Parte 
2.  Giugno  1810. 

Dhiimond  Ios.  L.  Prof,  d'  anat.  e  Dsiologia   a  Belfast  —  Riflessioni 
sulla  generazione  equivoca  degli  infusorii. 

Thompson  Guglielmo.   Catalogo   de'  Molluschi  di  Terra  e  di  Acqua 
dolce  dell'  Irlanda. 

HiNCKs  Rev.  I.  D.    Sulle   recenti  aggiunte  alla  Flora  di  Irlanda  ,  e 
cosiderazioni  del  Sig.  Mackay  sulla  sua  Flora  Uibernica- 

Meye>.  F.  1.  Prof,  di  Botanica  a  Berlino  — .  Relazione  de'  risultati 
delle  ricerche  di  Fisologia   Hotanica  fatte  nell'anno  1839- 

CoLcu  loxATUAN.  Relazione  risguardanto   una  specie  di  Pesce   Luna 
Oblongo,  Orthagoriscus  Oblongus  preso  a  Par  nella  Cornovaglia,  il  quale 
si  conserva  nel  Museo  della  Reale  Insliluzione  di  Cornovaglia  a  Trovo. 
IS'otisie  Bibliografiche 
CoROA  E.  Icones  Fungorum  —  Dezmazieres  Piante  creplogame  di 
Francia. 

ViTTADiM  Carlo  Monographia  Tuberacearum  —  Linnaea,  Giornale 
di  Bolauica. 

Rendiconti  delle  Società  Scientifiche 
Società'  Botanica  di  Lo^DaA  —  Sedute  deiii  20  Marzo ,  3  Aprile , 
e  5  Giugno  1840. 
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Società'  Zoologica  —  Seduta  delli  ii  Febbraio  1840. 
Miscellanee 

Notizia  di  una  specie  di  Uccello  Cantore  nuova  nella  Bretlagra  — 
Pliysophores  Echinidae  —  Carinaria  —  Storia  de'  Molluschi  — 11  Genere 
Brocchia  di  Broun  —  Wagner  organi  delie  Patelle  —  Come  si  debbano 
conservare  i  pesci  nei  Musei  —  Heckl  sul  modo  di  chiudere  li  recipienti 
di  Cristallo  per  le  preparazioni  analaniche  —  Forma  delle  atte  a  soste- 
nere gli  Uccelli  impagliati  —  Gray  Genere  Gynameda  —  Epifragma 
dell' jic/iaana  —  L'  Upupa  —  Tavola  e   Meteorologiche  Osservazioni. 

Matte€CCI  Dott.  Carlo  Professore  dì  Fisica  neW  I.  R.   Univer- 
sità di  Pisa Lezioni  di  Fisica  Tomo  li.   Pisa  Tipografia  Nistri 

I84I.  in  8.°  di  pag.  396.  COD  4  tav.  in  foglio. 

11  primo  tomo  di  qnest'  Opera  interessantissima  fa.da  noi  annunciato 
nel  quaderno  di  Maggio  di  questi  Annali,  ed  appena  dato  compimento 
al  corso  delle  sue  Lezioni  l'illustre  Professore,  fedele  alla  data  promes- 
sa ,  pubblica  il  secondo  non  meno  ricco  del  primo  di  ottimi  insegnamenti 
e  delle  più  esatte  nozioni  di^quella  parte  della  Fisica  che  dire  si  può  ad 
un  tempo  e  la  più  difficile,  e  la  più  ricca  di  utili  applicazioni  a  tutto 
le  altre  Scienze  Naturali,  e  la  più  studiata  neirjepoca  presente. 

Per  fornire  un'  idea  sufficientemente  esatta  del  metodo  seguito  dal 
Matteucci  nell'esposizione  di  siffatta  materia,  e  far  conoscere  ancora 
gli  argomenti  principali  toccati  nelle  diverse  Lezioni ,  trascriveremo,  co- 
me si  fece  per  la  prima  parte,  i  titoli  o  l'indice  delle  singole  Lezioni 
precisamente  come  viene  esposto  dall'Autore  nel  suo  Libro. 

Lezione  32.  Fenomeni  generali  dell'  elettricità  —  Due  specie  della  me- 
desima —  Ipotesi  di  Symmer  e  di  Franklin  a  tal  proposito .  L.  33  e  34. 
Leggi  dell'  attrazione  e  ripulsione  elettriche  —  Teoria  della  distribuzione 
dell'elettricità  nei  corpi  —  Principio  delle  punte  e  della  rota  o  stelletta 
elettrica .  L,  35  e  36.  Fenomeni  generali  dell'  influenza  o  induzione  elet- 
trica nei  conduttori  isolati ,  e  nei  conduttori  in  comunicazione  col  suo- 
lo —  Segni  degli  elettroscopj  —  Elettricità  delle  cascate  d' acqua  — 
Macchina  elettrica  —  Parafulmini.  L.  37.  38  e  39.  Elettricità  —  Con- 
densatore —  Boccia  di  Leida  —  Elettroforo  —  Capacità  specifica  indut- 
tiva de'  corpi .  L.  40.  41  e  42.  Scarica  elettrica  —  Idee  generali  sulla 
conducibilità  e  sulla  scarica  —  Efl^etti  di  questa .  L.  43  e  44.  Scintilla 
elettrica  e  sue  proprietà  —  Azione  chimica  della  scintilla  sui  gas  — 
Eudiometro  — Trasporto  di  materia  operato  dall' elettricità.  L.  45  al  51. 
Diversi  modi  di  sviluppo  dell'elettricità  —  Fatti  che  stabiliscono  l'ori-- 
gine  chimica  dell'elettricità  Voltiana  —  Critica  della  teoria  di  Volta  — 
Della  Pila  e  sue  diverse  applicazioni,  L.  52.  Sviluppo  dell'elettricità 
pel  calore  —  Turmalina  —  Fenomeni  termoelettrici  —  Pile-elettri- 
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che  —  Termo-molliplicalore  —  Corrente  elettrica  della  Macchina.  L.  63. 
Propagazione  della  corrente  —  Conducibilità  dei  corpi  solidi  e  liquidi  — 
Correnti  assorbite  o  derivate  —  Conducibilità  d'un  sistema  qualunque 
rispetto  alla  direzione  della  corrente.  L.  54  e  55.  Fenomeni  di  tensio- 
ne—  elettro-dinamici,  L.  56  e  57.  Azione  delia  corrente  sopra  una  ca- 
lamita —  (Caratteri  di  quest'ultima  e  sue  proprietà  —  Magnetismo  della 
terra.  L.  58.  Azione  fra  le  correnti  e  le  calamite  —  Fatto  di  Oersted  — 
Legge  di  Biot  e  Savart  —  Rotazione  delle  calamite  prodotta  dalle  cor- 
renti —  Galvanomelro.  L.  59.  Azione  della  terra  sulle  correnti  —  Teo- 
ria del  magnetismo  di  Amper  —  modi  diversi  di  magnetizzazione  de' 
corpi  —  Fallì  di  Savary.  L.  CO  e  61,  Induzione  elettrodinamica  — In- 
duzione elettromagnetica  —  Macchina  magneto-elettrica  —  Magnetismo 
di  rotazione  d'Arago  —  Induzione  elettro  statica.  L.  62.  63  e  64.  Effetti 
chimici  generali  della  corrente  elettrica  —  Pile  secondarie  —  Metallo- 
cromìa del  Nobili  —  Galvano-Doratura  —  Galvano-plastica.  L.  65. 
Azione  della  corrente  elettrica  sui  corpi  organizzati  —  Usi  medici  del- 
l'elettricità. L.  66.  Elettricità  atmosferica  e  fenomeni  dalla  medesima 
prodotti.  L.  67.  Magnetismo  della  terra,  elTetli  del  medesimo,  e  sue 
cagioni.  L.  68.  Elettricità  animale  —  Pesci  elettrici  —  Corrente  pro- 
pria della  rana  —  Corrente  propria  degli  animali . 

Zoologia  e  Mineralogia, 

Albw  Gras,  Descriplion  des  Mollusques Descrizione  dei  Mollu- 
schi fluviatili  e  terrestri  del  Dipartimento  dell' Isero.  Grenoble  1840, 
in  8,0 

Maggillivrat  W.  —  Hystory  of  the  etc.  —  Storia  degli  Uccelli  ter- 
restri della  Gran  Bretagna ,  3  Voi.  in  8."  con  278  incisioni  in  legno 
sparse  nel  lesto,  e  23  tavole  contenenti  la  parte  anatomica.  Londra 
presso  Scot,  Vebsten  e  Grary  al  prezzo  di  due  sterlini  e  16  scellini. 

Atlas  de  mineralogie  —  Atlante  mineralogico,  o  Storia  Naturale  di 
minerali,  composto  di  40  tavole  in  15  mo.  Parigi  presso  Koret . 

Degland  C.  D.  —  Catalogue  des  oiseaiiT ....  Catalogo  degli  Uccelli 
osservati  in  Europa  e  principalmente  nel  nord  della  Francia .  Parigi  in 
8,"  1841. 

Quest'Opera  si  pubblica  per  fascicoli  ;  il  secondo  che  ora  vede  la  Ince 
tratta  dell'  Ordine  degli  Uccelli  Silvani  di  Vieillot,  il  qual  Ordine  com- 
prende i  Passeri,  i  Rampicanti,  ed  i  Colombi  degli  altri  Ornitologisti, 
quest'Opera  oltre  la  parte  descrittiva,  contiene  ancora  delle  esatte  no- 
zioni sui  costumi  e  sui  modo  di  propagarsi  degli  animali  che  descrive:  a 
questo  fascicolo  vanno  unite  tre  tavole  litografiche  . 

MicnEi.i>  IlAnnoiix  ,  Zoophytholotjie ....  Iconografia  zonfitologica  ; 
cioè  descrizione  e  ligure  dei  polipai  fossili  della  Francia  e  l'arsi  c'icciilanli, 
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ordinali  secondo  le  località  ed  i  terreni  nei  quali  si  rinTengono  « 
giacciono  naturalmente .  Quest'  Opera  che  comprenderà  in  tutto  40  a  50 
tavole  in  quarto  con  fig.  litografiche  delineate  da  Lodovico  IMicbelin  , 
e  12  fogli  di  lesto  nello  stesso  formato,  si  pubblica  in  Parigi  per  fa- 
scicoli .  Il  primo  fascicolo ,  cbe  contiene  tre  tavole ,  ha  veduto  la  luce  sui 
primi  del  corrente  anno,  ed  è  reperibile  presso  l'Autore,  rue  d'  Orle- 
ans 5.  au  Marais  al  prezzo  di  tre  franchi . 

BccKLAND  ■—  Adress  delivered  etc.  —  Discorso  pronunciato  li  21  feb- 
braio 1840  nella  seduta  anniversaria  della  Società  Geologica  di  Londra. 
Ivi  presso  R.  et  I.  Taylor  1840  in  8."  di  pag.  66. 

Sdrell  Alessandro;  sur  les  torrenls....  Sui  torrenti  delle  Alte  Alpi. 
Parigi  presso  Carilian-Goeury  e  Dalmont,  quai  des  Auguslins  39  et  41 
prezzo  12  fr. 

Herbsi  G.  —  Versuch  eìner.,..  Storia  Naturale  dei  Granchi  e  dei 
Gammari.  Fascicoli  2.  3  e  4  del  Tomo  III.  grande  in  4."  con  tav.  co- 
lorate. Berlino  presso  Lange  1841  al  prezzo  di  dieci  Risdalleri . 

Questo  esimio  Naturalista,  già  Autore  di  un'Opera  eslesa  e  lodatissima 
su  gli  Inselli,  prosegue  ora  colla  slessa  precisione,  eleganza  e  sapere 
mostrato  sin  dal  principio  questa  sua  interessantissima  Monografia  dei 
Crostacei  Decapodi  .  Ciascun  fascìcolo  dell'  Opera  si  compone  di  sei 
fogli  di  testo  e  quattro  tavole  delineate  e  colorate  al  naturale,  ognu- 
oa  delle  quali  rappresenta  cinque  a  sei  specie. 

Ccrtis  John  ,  Bntish  Entomology....  Entomologia  Britanica,  che 
comprende  le  illustrazioni  e  le  descrizioni  degli  Insetti  che  si  trovano 
nella  Gran  Bretagna  e  nell'  Irlanda;  essa  è  corredata  di  figure  colorile 
secondo  il  naturale,  le  quali  rappresentano  le  più  rare  e  più  belle  specie, 
cui  di  tratto  in  tratto  sono  aggiunte  le  piante  sulle  quali  si  trovano  gli 
Insetti  stessi.  Tutta  l'Opera,  stampata  a  Londra,  è  compresa  in  sedici 
volumi  in  8.°  reale. 

L'Autore  nell'  ultimo  numero  avverte,  cbe  avendo  incomincialo  que- 
st'Opera nel  primo  giorno  del  1824  si  felicita  di  averla  potuta  condurre 
a  termine  innanzichè  spirasse  il  tempo  da  Lui  prelìssosi .  Il  suo  primo 
progetto  era  di  pubblicare  una  illustrazione  di  tutti  i  generi  degli  Insetti, 
ma  posta  mano  al  lavoro  e  veduta  l' immensità  dei  materiali  che  mano  a 
mano  accumulavansi  nelle  sue  mani ,  credette  meglio  e  più  utile  ridurre 
le  sue  ricerche  ai  soli  Generi  degli  Insetti  Britanici.  In  questo  lavoro  con- 
fessa di  aver  preso  per  guida  le  opere  dell'  illustre  suo  amico  il  Latreil- 
LE,  e  come  modello  per  le  figure  e  le  descrizioni  la  stessa  Natura  ;  giac- 
ché, falla  eccezione  di  qualche  bruco,  dei  quali  era  cosa  impossibile  ot- 
tenere esemplari  viventi ,  in  tutto  il  resto  gli  oggetti  sono  sempre  rappre- 
sentati dal  vero  .  Riguardo  alla  classificazione  avverte  il  Curlis  di  aver 
fatto  uso  ancora  di  una  serie  di  caratteri  che  dir  si  possono  di  esclusione, 
giacché  qualunque  sistema  filosofico  deve  trar  {wrilto  da  tuUotiò  che  può 
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4erTÌre  a  renderlo  e  più  esalto  e  più  utile  nelle  applicazioni,  e  più  viri- 
dico.  Nelle  illustrazioni  non  ha  mancato  di  trar  proGtto  dalle  Opere  de- 
gli antecessori ,  eJ  in  singoiar  modo  dalle  lodatissime  di  Linneo,  Fabbri- 
eio,  Latreille,  Olivier,  Schàherr,  Leach,  Dejean,  Gravenhorst ,  Kir- 
hy ,  Jtirine ,  Biibner,  Treitschke ,  Germar,  Fallen,  Meigen;  ha  di  più 
aggiunto  i  più  recenti  tipi  che  sono  slati  scoperti  dal  1820  al  1840. 
Siccome  poi  quesf  Opera  non  venne  pubblicata  con  Ordine  sistematico^ 
cosi  ora  che  è  completa  dà  nell' ultimo  numero  un  sistema  generale, 
e  l'indice  alfabetico  tanto  degli  Insetti  che  delle  piante,  riducendola 
cosa  in  modo  che  tutta  1'  Opera  possa  essere  legata  in  otto  tomi  e  riu- 
scire di  uso  facile  e  comodo.  Le  tavole  sono  incise  in  rame,  e  molti 
disegni  eseguiti  con  somma  cura  dallo  stesso  Autore . 

{Annals  of  Naturai  Bystory  —  Agosto  1840  pag.  412.) 

Veterinaria , 

Becueil  etc.  —  Raccolta  di  Medicina  Veterinaria  pratica .  Giugno  a 
Dicembre  1840.  Indice .   Delafojid  B.  Osservazioni  0  riflessioni  sopra 
delle  ferite  gravi  notate  negli  animali  domestici.    Questo  articolo,  del 
quale  se  ne  promette   in   seguilo   la    continuazione,   riferisce  parecchi 
casi  pratici  importanti  risguardanti  la  chirurgia  veterinaria  ,  esposti  col 
miglior  ordine  in  un  colle  cperazioni  che  sonosi  credute  essenziali  pel 
felice  esito  della  cura  —  Blavete  ,  Descrizione  di   una   malattia  ver- 
minosa osservala  nei  polli.  Questa  Memoria  contiene  cinque  osserva- 
zioni raccolte  dal  1804  al  1828  di  copioso  sviluppo  di  diverse   specie  di 
vermi  nel  pollame,  oltrecchè  non  sono  bene  determinate  dall'Autore, 
pare  fossero  piuttosto   l' efletlo   di   quello   che   la   causa  dei  fenomeni 
morbosi  che  descrive  :  riguardo  alla  cura  suggerisce  degli  antelmintici 
tratti  specialmente  dal  Regno  vegetabile  —  Noirit,  Osservazioni  sulla 
degenerazione  dei  cavalli  barbari ,  e  sulle  cause  di  loro  mortalità  nei 
Regimenti  di  cavalleria  dell'Armata  d'Affrica  —  Renai lt,  Osserva- 
zioni chimiche   sulla   gangrena   traumatica    —  Segala   colla  sostituita 
all'avena  come  cibo  dei  cavalli   —  Loter,  Collezione  di  molli  casi  di 
prolasso,  o  rovesciamento  dì  vagina  nelle  vacche  —  Loiset,  Disserta- 
zione sulla  rottura  e  gli  usi  del  muscolo  peroneo-calcaneo  —  Mercieb, 
Delle  ferite  penetranti  delle  articolazioni  —  Gille,  Giavardo  carlilagi- 
neo,   apertura   della   capsola    sinoviale   dopo  l'operazione  felicemente 
riuscita  —  Sunto,  del  Rendiconto  dei  lavori  della  R.  Scuola  Velcrina- 
ria  d'Alfort  —  Gaspart,  Ossificazione  completa  della  destra  orecchietta 
del  cuore  in  un  cavallo,  complicata  coli' iperlrolia  del  cuore  —  Dela- 
1    TOKD,  Istruzione   sulla   pleuroperipneumonia  contagiosa    delle  bestie 
I    bovine  del  paese  di  Bray  —  Darò,  Osservazione  di  rinite  pemOgoide  — 
Rev  ,  Reudìconto  dei  lavori  della  Scuola  R.  Veterinaria  di  Tyou  nel- 
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I  aono  1839-1840  — ,  Cacderlier,  Yolumiaoso  abscesso  tviluppalosi 
nella  matrice:  puntura  del  medesimo  per  la  strada  della  vagina  felice- 
mente riuscita  —  Ricqcet  ,  Considerazioni  generali  sulla  Mascalcia  col- 
r  esposizione  del  metodo  di  forratura  detto  podometrico  —  Berj  holet. 
Sulla  corizza  del  Bestiame  —  Raynal^  Malattia  particolare  nel  caval- 
lo, caratterizzata  dal  coagulamento  e  trasformazione  del  sangue  in  gru- 
mi fibrinosi  —  Leblanc,  Sunto  di  alcune  ricerche  relative  allo  studio 
delle  malattie  del  cuore  nei  principali  animali  domestici  —  Barraie, 
Osservazione  di  epatite  —  Papin  ,  Ricerche  sulle  acque  termali  di  Ba- 
règes,  e  sui  vantaggi  che  ricavare  se  ne  potrebbero  nel  trattamento 
del  ciamorro  —  Mignon,  Sul  Trattato  completo  d'anatomia  degli  ani- 
mali domestici  dì  M.  liigot  Professore  d' Anatomia  e  Fisiologìa  alla  Scuo- 
la R.  Yeleriuaria  d'Alfort. 

Girard  I,  Traité  d'  anatomie  veterinaire  —  Trattato  di  Anatomia 
degli  animali  domestici .  Tomi  2.  in  8.°  Parigi  presso  Bouchard.  Buzard 
1841 ,  prezzo  12  franchi . 

É  questa  la  4.^  edizione  di  un'  opera  che  a  giusto  titolo  ha  ottenuto 
grande  celebrità ,  e  che  può  servire  di  ottima  guida  nello  studio  dell'Ana- 
lomia  descrittiva  dei  Sol  pedi,  ruminanti,  carnivori,  e  pachidermi  dome- 
stici, e  quantunque  la  nomenclatura  delle  parli,  e  singolarmente  dei 
muscoli  sìa  modellala  sopra  quella  proposta  da  Chanssier ,  non  addot- 
tala generalmente  dagli  anatomici,  il  Girard  però,  con  molla  utilità  di 
chi  consulta  il  suo  Trattato,  ha  sempre  unito  ai  nuovi  nomi  l'equiva- 
lente dell'  antica  nomenclatura . 

Delafond  M.  O.  et  Lassaigne  I.  L.  —  Traité  des  V  hisl.  nat.  et 
medicale....  Trattato  della  Storia  medica  e  naturale  delle  sostanze  im- 
piegate nella  medicina  degli  animali  domestici ,  seguito  da  un  trattato 
elementare  di  Farmacia  veterinaria  teorico-pratica.  Parigi  presso Bèchet 
juniore  e  Labe,  un  tomo  in  8.    prezzo  8  fr. 

Delafond  suddetto  Profess.  nella  Scuola  Veterinaria  d'Alfri  —  Taité 
sur  la  Police  Sanitaire  des  animavx  —  Trattato  risguardantela  Poli- 
zia Medica  applicabile  al  bestiame  nella  circostanza  delle  malattie 
contagiose,  o  semplicemente  epizootiche.  Un  grosso  voi.  iu  8.  stam- 
pato a  Parigi  nel  1838  del  valore  di  9  fr. 

In  quest'Opera  1'  autore,  già  noto  per  molti  altri  scritti  interessanti 
di  pertinenza  della  Veterinaria,  tratta  del  tifo  del  grosso  bestiame;  del 
morbo  carbuncolare,  ed  in  ispecie  della  pneumonite  ed  angina  gangre- 
nose  ;  del  moccio,  del  farcino,  della  rabbie ,  dell' afta ,  della  rogna,  della 
dissenteria  ec. ,  occupandosi  iu  singoiar  modo  d  Ila  questione  se  una 
parte  delle  dette  malattie  sia  comunicabile  per  contagio  anche  alla 
specie  umana ,  e  delle  leggi  e  regolamenti  emanati  sul  propesilo  in 
Iraucia  ia  questi  ultimi  tempi . 


€onhizxonx  MV  ^ssociazxom 


Ogni  mese  verrà  regolarmente  pubblicato  un  Fascicolo 
di  questi  nuovi  Annali ,  e  quando  Io  richiegga  la  materia 
sarà  corredato  delle  opportune  Tavole. 

Ciascun  Fascicolo  sarà  composto  di  cinque  fogli  di  stam- 
pa; il  primo  ed  il  settimo  Fascicolo  d'ogni  Annata  verrà 
fornito  di  un  Frontispizio  e  di  un  Indice  per  la  serie  de> 
Volumi,  e  le  Tavole  di  un'annata  saranno  dodici  all' in- 
circa . 

Il  prezzo  d'ogni  Fascicolo  è  di  Baiocchi  25  Romani, 
pari  ad  Ital.  Lir.  1.  34,  e  sarà  pagato  all'atto  della  con- 
segna del  medesimo.  Per  li  Signori  Associati  all'estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipato  > 
che  sarà  di  Scudi  Romani  uno,  e  baiocchi  cinquanta,  pari 
ad  Italiane  Lire  8.  05  non  comprese  le  spese  di  dazio,  e 
posta . 

La  presente  Associazione  si  ritiene  obbligatoria  per  un 
anno. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dalla  Società 
Editrice  di  questi  Annali  —  in  Via  S.  Stefano  ]\.  90.  — 
ed  alli  distributori  di  questo  Programma  sì  in  Bologna, 
che  fuori,  ed  all'Estero. 

//  26  Febbraio  1840. 
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BRA.^'DT  Gio.  Federico  —  Note  Suppìemcntaire .  .  .  . 
Nota  addizionale  sopra  alcune  specie  del  Gen.  Scolo- 
FESDRi  seguita  dalla  descrizione  di  due  nuove  specie  e 
del  Saggio  d' una  suddivisione  del  Genere  in  due  Sot- 
togeneri .  (  Bulletin  Scienti/ìf/iie  de  /'  Acad.  dcs  Se.  de 
Saint  Pelersbourg^  Tom.  Vili.  N.*^  2.  pag.  21-25.,  pub- 
blicato li  2  Novembre   1840). 


Avendo  già  Jato  un  sunto  in  questi  Annali  dell'  Inte- 
ressante IMemoria  dell'  illustre  Zoologo  di  Pietroburgo 
sulle  Scolopendre  (vedi  Tom.  V.  p.  892  e  4^9)  inse- 
riremo qui  anche  la  traduzione  della  citata  nota  addi- 
zionale che  fu  Ietta  dall'Autore  all'Accademia  li  16 
Settembre    1840. 

Altbeiichè  siano  trascorsi  appena  cinque  mesi  dacché 
ebbi  l'oncire  di  presentare  all'Accademia  le  mie  Osser- 
vazioni sulle  Specie  del  Genere  Scolopendra  le  nuove 
spedizioni  d'  inselli  miriapodi  che  il  Museo  dell'  Accad. 
stessa  ha  ricevuto  dal  Capo  di  Buona  Speranza  e  dal  Bra- 
sile mi  costringono  a  ritornare  tosto  sullo  stesso  argo- 
mento . 

I.  Scolopendra  crassipes  Nob.  (vedi  le  citate   Osser- 
vazioni, Sp.    5.) 

Un  individuo  d' una  Scolopendra  del  Capo  per  la  fi- 
gura del  suo  corpo  e  pel  colore  offre  tale  rassomiglian- 
za colla  specie  rappresentala  da  Gucrin  (  Iconographie 
du  régne  animai.^  Inscctcs  pi.  i.  ),  e  descritta,  con  ra- 
gione per  quanto  sembra ,  da  Gervais  e  Lucas  sotto  il 
nome  di  Scol.  violacea  Fahric.  (  siipplcincnt.  cnlomol, 
syst.  p.  289),  che  non  esito  a  considerarla  come  ap- 
partenente alla  stessa  specie ,  abbenchè  questi  Signori 
N.  Anm.  Se.  Natuh.  Anno  3.  Tom.  G.  11 
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abbiano  dimenticato  di  descrivere  esattamente  la  confor- 
mazione del  pajo  posteriore  delle  zampe ,  e  che  la  fi- 
gura data  da  Guerin  mostri  delle  differenze  riguardo  ai 
piedi  ed  alle  antenne .  L' individuo  in  discorso  offre 
d' altronde  una  rassomiglianza  tanto  grande  colla  nostra 
ScoL.  crassìpes ,  che  le  riunirei  ambidue  nella  stessa  specie 
sotto  il  nome  di  Scol.  violacea  Fabr.  se  l' individuo  da 
ultimo  indicata  non  mostrasse  una  qualche  diversità.  Infatti 
l'individuo  in  discorso  presenta  l'articolo  della  base  del 
pajo  posteriore  delle  zampe  un  pò  piia  convesso  ,  e  solo 
due  denti  con  punta  nera  acutissima  sul  lembo  interno 
della  sua  faccia  superiore .  La  scaglia  anale  inferiore 
Tnanca  del  solco  longitudinale ,  ed  i  piedi  sono  di  co- 
lor verde  pallido.  Questa  differenza  ciò  non  ostante  co- 
stituir potrebbe  una  semplice  varietà ,  il  che  potrà  es- 
sere chiarito  mediante  ulteriori  ricerche  sopra  buon  nu- 
mero di  individui . 

Scolopendra  ambìgua  Nob.  (  ivi  sp.  9.  ) 
Descrivendo  questa  specie  avevamo  emessi  i  nostri 
dubbi  sulla  quistione  di  sapere  se  appartenga  veramente 
all'  Africa  .  Due  individui  ultimamente  ricevuti ,  unitamen- 
te a  diverse  altre  specie  di  Miriapodi ,  del  Capo  sciolgo- 
no qualunque  dubbio  . 

Scolopendra  fuhipes  Nob.  nov.  spec. 
,,  Caput  labii  secundarii  basis  et  primura  cingulum 
5,  dorsale  flavo-olivacea .  Cingulum  dorsale  tertium  et 
55  tria  posteriora  tota  5  nec  non  reliqua  cingula  maxima 
55  ex  parte ,  excepta  parte  anteriore  ollvaceo-flava ,  vi- 
5,  ridia  ^  posteriora  cingula  obscuriora.  Pedes  omnes  fer- 
5,  ruglnei  5  excepto  penultimo  pari  toto  5  nec  non  pe- 
5,  nultimi  et  antepenultimi  basi  plus  minusve  obscure 
55  viridibus  .  Antennae  obscure  virides .  Cingula  abdomi- 
5,  nalia  viridia .  Cingulorum  dorsalium  impressiones  li- 
55  neares ,  postice  extrorsura  arcuati .  Pedum  par  po- 
5,  sterlus  satls  elongatum  5  artlculis  duobus  basalibus 
55  pariter    elongatis ,    supra    planis  5     margine    exteriore 
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,,  carinulatis .  Articulus  basalis  facie  inferiore  modice 
„  convexus,  In  faclei  superioris  interno  margine  quln- 
„  que  denlatus  ,  dente  posteriore  majore ,  apice  fisso , 
„  reliquis  quatuor  biseriatis  ,  alternis  ,  acuminatis ,  sub- 
„  parvis^  facie  interiore  denticulis  tribus  uniseriatis -,  facie 
„  inferiore  denique  denticulis  sex ,  biseriatis ,  in  singula 
„  serie  ternis  seriebus  rectis  parallelis .  Secundus  arti- 
„  culus  posterioris  pedum  paris  basali  angustior ,  eden- 
„  tatus  .  Squama  analis  inferior  brevis ,  subcordata  ,  mar- 
„  gine  posteriore  subrecto  ,  integro . 

„  Lougitudo  capitis  anteriore  margine  ad  ultimi  cor- 
„  poris  cinguli  posterioreiu  marginem  4"  ^"\  corporis 
„  latitudo  3  1/2''', 

„  Habitat  in  Capite    Bonae    Spei  —  Unicum    spe- 
„  cimen  in  Museo  Acad.  servatur. 

„  In    Sjstemate    pone     Scolopendram     spinulosam 
„  nostram  (  n.    12  )  inserenda  .  „ 

Questa  nostra  specie  è  affine  alla  Scolop.  Eyduxìana 
{  Gervais  ,  f^oyage  de  la  Favorite ,  Zoologìe  T.  V'.  tab, 
53.  p.  180),  ma  ne  differisce  per  la  minor  grandezza, 
il  color  ferrugineo  dell'  apice  delle  antenne  ^  per  essere 
l' articolo  della  base  del  pajo  posteriore  dei  piedi  mu- 
nito di  soli  tre  denti  disposti  in  serie  semplice^  la  squa- 
ma anale  inferiore  allungata ,  tetragona  ,  posteriormente 
sub-emarginata  ^  le  squame  anali  laterali  del  tutto  fer- 
ruginee :  le  impressioni  lineari  degli  anelli  dorsali  rette ^ 
tutti  i  piedi  verdi . 

P^ar'icfas    elegans   Nob.  Num  propria  Species    Sco- 
LOPENDRA  elegans  Br.  ? 

„  Habitu  nec  rvon  pedum  posterioris  paris  ratione , 
„  quoad  spinularum  formam  et  distributionem  ,  similis 
„  Scolopendrae  fulvipedi .  Pedes  aurantio-ilavi  .  Cingu- 
„  luin  dorsale  secundum  viridi-atrum  ,  terlium  et  reiiqua 
„  usquc  ad  penultinmin  anlice  ferrugineo-miniaceo  ,  po- 
„  stice  e  subviridi  atro  Iransversim  fasciata .  Squa- 
„  niaea   nales  laterales  flavac,    margine  externo   tantum 
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5,  virldes .  Reliquì    colores  ut  in  Scolopencira    fulvipedo. 
„  Longitudo    2",  latitudo  2'"  —  Hab.    in    Capite 
„  Bonae  Spei .  Unicum  specimen  in  Museo    Accademi- 
„  co  servatur.  „ 

Il  numero  delle  specie  di  Scolopendre  dietro  queste 
osservazioni  scoperte  nell'  Africa  ascende  al  presente  a 
sei ,  e  se  la  varietas  elegans  della  nostra  Scol.  fiihipes 
costituisse  una  Sp.  particolare  arriverebbe  anche  a  sette  j 
ed  uguaglierebbe  così  quello  delle  specie  trovate  in  Ame- 
rica e  nelle  Isole  della  Sonda . 

Siccome  tutte  le  Sp.  di  Scolopendre  da  me  per  lo  in- 
nanzi osservate  mi  avevano  presentato  costantemente  21 
paja  di  zampe,  ero  indotto  a  presumere  con  Gervais 
che  questo  numero  fosse  costante  e  potesse  fornire  un 
carattere  di  genere  :  ed  il  numero  diverso  pure  ammes- 
so da  alcuni  scrittori  credetti  potesse  dipendere  dall'in- 
esattezza delle  osservazioni  istituite .  Ma  1'  individuo 
d'  una  Scolopendra  ultimamente  ricevuta  da  Bahia  m' in- 
duce a  cambiar  di  parere,  e  quantunque  il  numero  21 
più  soventi  si  incontri ,  possa  però  in  alcune  offerire 
delle  varietà ,  il  qual  modo  di  vedere  troverebbe  appog- 
gio ancora  nel  numero  e  disposizione  dei  piedi  delle 
specie  dei  Gen.  Julus  e  Geophilus  .  Questa  Scolopen- 
dra di  Bahia  è  munita  di  28  paja  di  zampe,  e  differisce 
non  solo  per  questo ,  ma  per  altri  caratteri  ancora , 
dalla  Sp.  comune  del  Brasile  la  Scol.  platypus  Nob.  e 
quindi  costituir  deve  la  seguente  nuova  specie. 
Scolopekdra  hahìensis  Nob. 
„  Habitu  generali  fere  Scohpendrae  cingulatac  et  pla- 
,',,  typodi  symxWs  ^  sed  angustior  atque  gracilior .  Capilis 
„  posterior  margo  subrectus  .  Labium  secundarium  basi 
,5  magis  elongatum  .  Cingulum  dorsale  primum  antica 
„  subrectum  ,  secundum  primo  paulo  tantum  niinus  et 
„  tertio  paulo  angustius.  Cingula  dorsalia  oculis  armatis 
55  tenerrime  sparsim  impresso  punctala.  Cingulorum  dor- 
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„  salium  ci  abdominalium  impressiones  lineares  rectae . 
„  Pcdum  paria  2  3  corpoi-is  ratione  brevla  et  tenuia 
„  breviora  atque  graciliora  quani  in  speciebus  21  pe- 
3,  diim  paribus  instructis .  Pedum  par  posticuni  incras- 
„  satuni .  Aiticulus  ejus  basalis  incrassatus ,  trigonus 
„  supra  deorsim  declivis  ,  limbo  exteriore  band  mai'^i- 
„  natus,  interiore  tridentatus ,  denticulis  apice  alris 
„  uniscriatis ,  denticulo  eorum  postremo  reliquis  multo 
5,  majore  apice  bifido  ^  lacie  interiore  depressus ,  subte- 
„  tragonus  ,  tenerrime  impresso  punctatus ,  subtri ,  vel 
„  4  denticulatus,  dentibus  2  vel  3  anterioribus  minimis, 
„  obsoletis ,  subsparsis ,  posteriore  distincto ,  majore 
„  margmali;  facie  inferiore  subconvexa  tenerrime  pun- 
„  ctatus  et  in  margine  interiore  tridentatus ,  dentibus 
„  trigono-acuminatis ,  atris ,  duobus  posterioribus  ante- 
,j  riore  minimo  multo  majoribus .  Articulus  secundus 
5,  primo  subaequalis,  subtrigonus ,  angulo  posteriore  in- 
„  teriore  obsolete  unidenticulato  .  Squama  analis  inferior 
„  oblongo-tetragona ,  angulo  posteriore  recto.  Squamae 
•5  anales  laterales  postica  angulo  interiore  truncatae  vix 
5,  niucronis  vestigio  . 

„  Color  olivaceus .  Antennae  et  pedes  subpallide  bru- 
„  neo-olivacea.  Caput  et  cingula  dorsalia  anterlora,  nec 
„  non  pedum  par  posterius  fusca.  Unguiculi  posterioris 
„  pedum  paris  atri ,  rcliquorum  fusco-atri .  Labium  se- 
jj  cundarium   obscure  castnneum  uncis  aterrìmìs  . 

„  Longitudo  3",  latitudo  3'".  Habitat  in  Provincia 
„  babiensi  regni  Brasilicnsis  .  „ 

Il  confronto  esalto  della  Sp.  descritta  a  23  paja  di 
zampe  colle  altre  che  non  ne  banno  che  21  paja  sem- 
bra dimostri  che  il  Genere  delle  Scolopendre  si  può 
diMdere  in  due  sotto-generi,  i  caratteri  dei  quali  stabilire 
si  potrebbero  nel  seguente  modo. 

I.    SuBGERCS    ScOLOrErVDRA    Nob. 

„  Cmgulum  dorsale  primum  antice  plus  minusve  arcua- 
„  to-emarginatum  ^  secundum  tcrlio  fere  triplo  angustius. 
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Pedum  parla  21.  Squama  analis  lateralis  in  posterlo- 
ris  partis  angulo  inferiore  acuminata  et  mucronata. 

„  Species .    Scolopendra    cingulata ,    clavipes  ,    De 
Hanii ,  subspinipes  ,  rubripes  ,  platypus,  erythrocepha- 
„  la  ,  bilineata  ,  limbata  ,  fulvlpes  ,  spinulosa  ,  septemspi- 
„  nosa  ,  ambigua  ,  sagrae ,  Eyduxil  et  aliae . 

2.    SuBGENUS    ScOnOPENDROI'IS    Nob. 

,,  Cingulum  dorsale  primum  antice  subrectum ,  secan- 


V 


dum  tertio  paulo  angustius.  Pedum  paria  25.  Squama 
analis  lateralis  iu  posterioris  partis  angulo  inferiore 
truncata  ,  vix  mucronis  vestigio  . 

j,  Species .  Scolopendra  bahiensis  Nob. 
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Le  nuove  osservazioni  che  ho  fatte  Intorno  le  torbe, 
e  intorno  le  acque  minerali  del  Regno  Veneto  mi  con- 
sigliarono di  anticipare  ne'  giornali  la  notizia  di  quanto 
ho  potuto  raccogliere  dopo  la  pubblicazione  del  mio 
Trattalo  sopra  i  terreni  alluviali  delle  provincie  Venete. 
Ke  sia  prova  1'  articolo  sulle  terme  di  Caldiero  ,  che  Voi , 
chiarissimo  Signore ,  faceste  inserire  ne'  Innovi  Annali 
delle  Scienze  Naturali  di  Bologna  {fase,  di  Agosto  1840  ), 
dove  intendo  raddrizzare  il  lalso  concetto  che  quelle 
terme  fossero  conosciute  dai  Romani ,  come  lo  erano 
le  altre  di  Abano  e  di  Moufalcone,  ed  una  novella  prova 
sia  il  brano  di  osservazioni  che  ora  vi  presento  . 

Nel  Luglio  passato  mi  recai  a  Recoaro ,  visitai  la  mi- 
merà di  lignite  dei  Puli  presso  il  Maglio  ,  e  presi  nuo- 
vamente in  csauje  le  rocce  che  formano  l'ossatura  delio 
Spitz ,  delle  quali  olho  il  prospetto  alla  pagina  384  ^'-'^ 
Trattato .  Della  lignite  ,  e  de'  de[)0siti  conchigliacci  che 
ad  essa  soggiacciono ,  e  che  conobbi  essere  al  tutto  si- 


mili a  quelli    che    servono    di    letto    alla    lignite  di  Sii 
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Floriano ,  presso  Marostica ,  vi  parlerò  alla  distesa  in 
un'  altra  occasione  ,  bastandomi  per  ora  di  porvi  sotto 
gli  occhi  quel  tanto  che  ho  creduto  di  aggiungere  ,  o  , 
meglio ,  di  sostituire  a  ciò  che  dissi  nel  Trattato ,  circa 
la  costituzione  geognostica  del  monte  Spilz  da  cui  sca- 
turiscono le  acidule    recoaresi  . 

Lo  Spitz  è  situato  al  Sud  di  Recoaro ,  ed  ha  per 
base  il  micaschisto ,  roccia  su  cui  riposano  tutte  le  for- 
mazioni del  Vicentino .  Essa  mostrasi  a  nudo  in  molte 
valli,  e  qualche  volta  attinge  a  considerabili  altezze.  Alla 
dritta  dei  Prechele,  e  propriamente  nel  lato  in  cui  giace 
la  fonte ,  il  micaschisto  riesce  ad  un  livello  più  basso 
di  quello  al  quale  arriva  nella  vallicella  del  Belembise 
scavata  nel  lato  opposto ,  ove  appare  modificato  in  mi- 
caschisto carbonioso  ,  non  dissimile  da  quello  di  Riva 
nell'  Agordino .  Il  micaschisto  di  Recoaro  è  interpolato 
in  pili  luoghi  da  vene  e  ammassi  stratiformi  di  quarzo , 
pili  o  meno  colorato  dall'  ossido  di  ferro  ,  e  più  o  meno 
ricco  di  mica.  Il  suo  colore  è  ordinariamente  grigio-plum- 
beo ,  talvolta  grigio-biancastro,  e  talvolta  verde-gialliccio. 
Maraschini  parla  di  tutte  queste  varietà.  A  Recoaro  ,  ed 
in  molti  altri  luoghi  dell'  alto  vicentino ,  il  micaschisto 
viene  interrotto  da  grandiosi  ammassi  stratiformi  di  do- 
lerite ,  talvolta  verticali ,  talvolta  obliqui ,  di  tessitura 
compatta ,  e  di  una  tinta  che  varia  dal  grigio-oscuro  al 
grigio  verdastro,  spesso  inquinala  di  macchie  gialle,  ci- 
lestri ,  e  verdi ,  prodotte  dal  vario  grado  di  ossidazione 
del  ferro  ,  e  dal  vario  modo  con  cui  quest'  ossido  potè 
combinarsi  con  le  terre  contenute  nella  dolerite  mede- 
sima .  In  Val  Calda  il  micaschisto  è  tagliato  da  una 
dika  doleritica  ,  che  ha  dentro  di  se  un'  altra  dika  surla 
dopo  ^  e  questo  fatto,  non  avvertito  da  Maraschini,  di- 
mostra che  non  sempre  il  corpo  contenuto  è  più  anti- 
co del  contenente,  come  credeva  Stenone.  L'emersione 
della  dolerite  è  anteriore ,  o  di  poco  posteriore  alla 
comparsa  del  calcare  Alpino  ,  imperciocché  la    si    vede 
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tagliare  in  più  sensi  il  micascliislo,  l'arenaria  rossa  an- 
tica ,  e  le  sue  marne  .  Poche  sono  però  le  dike  che  si 
aprirono  un  varco  attraverso  l' arenaria  rossa:  Maraschi- 
ni ne  indica  due  ^  la  prima  si  dà  a  vedere  sulla  strada 
che  da  Recoaro  conduce  a  Pinalto^  la  seconda  si  os- 
serva nel  monte  Marmalaita  nel  Comune  di  Valli.  Trat- 
tenero,  avveduto  più  che  molti,  e  più  che  molti  cono- 
scitore della  geognosia  del  proprio  paese ,  scoprì  un 
nuovo  ammasso  di  dolerite ,  sbucato  fra  le  marne  supe- 
riori dell'  arenaria  rossa ,  non  prima  veduto  da  nessuno  , 
e  che  pe'  suoi  rapporti  con  le  acidule ,  interessa  più 
che  mai  la  curiosità  del  geologo .  Dalla  valle  del  Pre- 
chele ove  fu  scoperto ,  esso  si  estende  in  linea  retta 
verso  la  fonte  ^  ed  è  ben  dedotto  il  giudizio  che  le  aci- 
dule ascendano  lungo  il  piano  verticale  della  dika  o 
ammasso  doleritico ,  e  sbuccino  fuori  dalla  roccia  piri- 
ca ,  come  ha  sempre  sospettato  Trattenero  ,  non  già 
dall'  arenaria  rossa  ,  com'  era  stato  indótto  a  credere 
Arduino  ,  e  dietro  di  lui  tutti  gli  altri  che  scrissero  so- 
pra quelle  acque.  Con  questa  scoperta  rimane  provato , 
che  tutte  le  acidule  del  circondario  recoarese ,  non 
eccettuate  quelle  del  Capitello  e  di  Staro  ,  attraversano 
le  rocce  piriche  poste  a  grandi  profondità  prima  di  giun- 
gere alla  superficie  del  suolo.  La  dolente  di  cui  si  par- 
la ,  modificò  le  marne  fra  le  quali  è  sbucata  ,  e  fra  le 
quali  si  vede  sporgere  con  le  sue  cime,  o,  come  si  usa 
dire,  con  sue  teste.  Volli  distaccare  porzione  degli  strali 
di  marna  ,  fra  cui  è  incassata  la  roccia  ignea  ,  e  giunsi 
per  questa  via  a  discoprire  uno  de'  suoi  grandi  piani , 
quello  cioè  che  guarda  il  settentrione.  Quivi  ho  raccolti 
tutti  i  pezzi  di  dolerite  ,  che  meco  portai  a  Padova  per 
forvi  sopra  delle  osservazioni  .  In  alcuni  vi  ho  scorto  per 
entro  infinità  di  punti  neri ,  che  saranno,  probabilmente, 
di  pirosseno,  ma  non  seppi  distinguere  i  cristalli  di  feld- 
spato ,  che  pur  vidi  altre  volte  ne'  pezzi  schiantati  dalle 
dike    dolcritiche    di    que'    contorni ,    quantunque     abbia 


170  LETTERA 

lasciato  la  roccia  per  ventiquatlr' ore,  nell'acido  idroclo- 
rico,  come  consiglia  di  fare  Maraschini .  La  totale  scom- 
parsa delle  forme  cristalline  del  feldspato  nella  dolerite 
in  discorso ,  fa  supporre  che  la  sua  fusione  sia  stata 
completa,  ed  abbia  per  ciò  medesimo  perduto  l'aspetto 
porfidico ,  ed  assunto  quello  di  una  roccia  omogenea . 
Quando  la  decomposizione  è  alquanto  inoltrata  vedesi 
sulla  superficie  della  roccia  una  specie  di  polviglio  bian- 
co ,  il  quale  mostrasi  talvolta  aggrumato  sotto  la  forma 
di  lievi  concrezioni  molto  untuose  al  tatto ,  e  raschiabili 
dall'  unghia  .  Vi  fu  chi  proclamò  questa  sostanza  per  un 
vero  silicato  di  allumina  {Kaolino)  quando  è  invece  un 
silicato  di  magnesia  privo  di  acqua  {Talco  anidro).  L'un- 
tuosità de'  minerali  a  base  di  magnesia  è  tale  carattere  , 
che  non  permette  confonderli  con  le  specie  che  di  ma- 
gnesia sono  destituite  ^  ma  chi  prese  la  dolente  nera  del 
cadorino  per  arenaria  rossa  antica,  poteva  anco  piglia- 
re il  talco  anidro  per  Raolino  (  Nuovi  jénnali  T.  II. 
p.  267).  L'arenaria  rossa  di  cui  sopra  dicemmo,  ri- 
copre il  micaschisto ,  mentre  in  qualche  luogo  vedesi , 
com'  è  detto,  adagiata  sopra  la  dolerite,  ed  a  Recoaro 
offre  molte  varietà  nel  colore  essendovene  di  bianco-gri- 
giastra ,  di  grigia ,  di  rossa  ,  e  di  schreziata  .  Trattenero 
vi  trovò  dentro  la  massa  di  questa  roccia  uno  strato  di 
vero  carbon  fossile  ,  ben  più  grosso  di  quanti  se  n'  era- 
no trovati  per  lo  innanzi  (  sotto  le  acidule  )  ^  vi  si  veg- 
gono eziandio  arnioni  di  ferro  ossidato  terroso  ,  e  di 
ferro  idrossidato ,  ed  alla  superficie  de'  suoi  strati  si 
scorgono  talvolta  delle  efflorescenze  saline  di  sale  amaro  , 
e  di  solfato  di  calce  (  Maraschini  ) . 

Sopra  di  quest'  arenaria ,  e  sopra  le  sue  marne  si 
eleva  il  calcare  alpino  di  color  grigio  (  Valle  del  Prak  ) 
dal  quale  Arduini  ricavò  nel  1769  il  sale  d'Epsom. 
Questo  calcare  alterna  in  qualche  sito  con  gli  strati  di 
marna  biluminifera ,  ed  è  costantemente  meno  argilliforo 
negli    strati    inferiori ,    che    non  in  quelli    che    mano  a 
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mano  si  succedono  progredendo  all'  Insù .  S' è  già  detto 
che  in  alcuni  luoghi  la  dolerite  attraversa  questa  roccia, 
e  la  modifica  in  calcare  granoso  bianco-grigiastro  (  Ma- 
raschini). Coprono  il  calcare  alpino  le  marne  dell'are- 
naria variegata  ,  indi  l' arenaria  stessa  (  Valle  del  Prak  ) , 
ordinariamente  micacea  ,  la  quale  si  vede  dominare  in 
certi  monti  del  vicentino  ben  più  che  i  terreni  descritti 
più  sopra .  Fra  le  rocce  subordinate  a  questa  arenaria 
v'ha  una  oolite  rossa  conchigliacea,  ben  diversa  da  quella 
ch'io  vidi  nella  Valgadena ,  burrone  che  taglia  al  nord 
i  monti ,  e  con  giri  tortuosi  va  a  finire  nel  canale  del 
Brenta  {Zool.  fossile  pag.  98  e  189).  Un'altra  roccia 
accompagna  l' arenaria  variegata ,  ed  è  questa  il  gesso 
che  trovasi  nel  sito  dello  Rotolarne ,  la  origine  di  cui  per 
me  non  è  così  antica  ,  quale  la  crede  Maraschini . 

Un  secondo  calcare ,  talvolta  silicifero  (  Miischclkalk  ) 
ricopre  I'  arenaria  suddetta  ,  e  contiene  conchiglie ,  e 
fitoliti  propri  della  formazione  a  cui  esso  appartiene 
(  sotto  le  Lambre  )  .  Questo  calcare  ,  tanto  diffuso  nel 
nord  della  Germania ,  e  tanto  scarso  nelle  provincle 
Venete ,  presenta  a  Recoaro  le  seguenti  varietà . 

\.  Calcare  cinereo  argilloso. 

2.  5,        gialliccio  scaglioso. 

3.  „        grigio  con  raggi   e  fijsti  di   enorìnus . 

4.  „        grigio  con  barite  solfata  . 

5.  „        grigio  selcioso  con  Terebratole  (  T.   don- 

gala  Sch.  T.  acideata  Nob.  ) 
Il  Ketiper  è  il  terzo  grès  secondario  distinto  da  Ma- 
raschini nel  monte  Spitz  presso  Enna,  il  quale  accom- 
pagna il  calcare  precedente  in  tutti  i  luoghi  in  cui  si 
trova .  Esso  è  sempre  rosso  ,  né  si  vede ,  come  in  altri 
paesi ,  ricoperto  dalle  sue  marne ,  ma  si  unisce  imme- 
diatamente al  calcare  del  jura ,  a  cui  serve  di  base . 
Poche  sono  le  varietà  del  Keiiper  nello  Spitz ,  e  queste 
consistono  soltanto  nell'essere  il  grès  più  o  meno  duro, 
più  o  meno  schisloideo  (  Maraschini  ) . 
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Il  calcare  del  jura  ha  una  stratificazione  molto  oscu- 
ra ,  appena  discernibile  nelle  sue  parti  inferiori ,  e  si 
eleva  in  masse  colossali ,  che  finiscono  in  guglie  e  cre- 
ste frastagliate,  spoglie  d'ogni  qualunque  indizio  di  ve- 
getazione. Questa  roccia  costituisce  l'alta  vetta  del  mon- 
te, ed  appare  spesso  modificata  in  dolòmia.  Dalle  os- 
servazioni che  accompagnano  le  analisi  fatte  dal  Melan- 
dri della  dolòmia  staccala  dal  monte  Spilz  si  apprende , 
che  la  magnesia  vi  esìste  allo  stato  di  terra  pura  ,  men- 
tre la  dolomite  del  San  Gottardo  consta  di  un  carbo- 
nato doppio  di  calce  e  di  magnesia  .  Manca  quindi  nel 
calcare  recoarese  la  quantità  di  acido  carbonico  neces- 
saria alla  mineralizzazione  delle  due  basi  terrose  ^  e  que- 
sto fatto  risvegliò  nel  chiarissimo  chimico  l' idea ,  che 
la  magnesia  nel  calcare  di  San  Goliardo  abbia  potuto 
ritenere  il  suo  acido  In  causa  della  pressione  esercitata 
dalle  rocce  ignee  che  vi  si  accollarono  sopra  ^  laddove 
la  dolòmia  dello  Spilz  ,  non  già  guarentita  da  un  man- 
tello di  rocce  piriche,  ha  perduta  quella  parte  di  acido, 
che  in  origine  doveva  salificare  la  magnesia  (  Annali 
delle  Scienze  del  Regno  Lombardo-Veneto .  Bim.  II. 
i83i).  L'analisi  di  Melandri  dimostra  che  non  tutte 
le  dolòmie  si  debbono  considerare  carbonati  doppi,  com- 
posti di  un  numero  determinato  di  alomi ,  come  ha 
creduto  di  poter  asserire  il  Signor  Berlhier  (  Annales 
des  Scien.  JSatiir.  T.  2.  pag.  286).  E  sono  i  porfidi 
pirossenici  emersi  dopo  la  comparsa  de'  terreni  terziarj , 
e  coetanei  alla  formazione  trachilica  de'  monti  Euganei , 
che  modificarono  in  varie  guise  11  calcare  del  jura  ,  sui 
fianchi  del  quale  si  sono  addossati .  Traltenero  unì  in- 
sieme i  saggi  di  questo  calcare,  cominciando  dalla  som- 
mità dello  Spilz,  ove  sembra  che  il  porfido  non  sia 
giunto  a  modificarlo  ,  e  discendendo  lungo  la  linea  di 
separazione  che  v'  ha  tra  la  roccia  di  sedimento ,  e  la 
roccia  entritlca.  Ecco  le  varietà  del  calcare  jurese,  che 
in  parte  ho  raccolte  io   stesso    stando  a  Recoaro ,  e  in 
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parte  vidi   nella  collezione  del  sullodato  Sig.  Trattenero, 
col  quale  visitai  alcune  delle  località  più  sopra  ricordale. 

1.  Calcare  del  jura    privo  di  magnesia  (i).  Sommità 

dello  Spitz . 

2.  „       saccaroidco  al  contatto  del  porfido . 

3.  5,       saccaroideo     con    nodi    di    ferro    spatico 

(  idem  ) . 

4.  55       saccaroideo  a  grani  più  grossi ,    con    fer- 

ro oligisto  rosso  terroso ,  ora  piso- 
litico  ,  ora  mammellonato  . 

5.  ,,        saccaroideo  ,  con   cristalli  di   calce    carbo- 

nata metastatica,  ricoperti  di  ferro  os- 
sidato rosso  terroso  . 

6.  „       colitico,  in  continuità  del  calcare    jurese. 

Valle  della  Rasta  . 

7.  „       brecciato    (  Volg.  Breccia    di    Fongara  ) . 


(i)  A  questa  slessa  formazione  spelta  forse  il  calcare  cinereo  del- 
le Marenilaore  sopra  Santa  Giuliana,  due  miglia  o  poco  più  da 
Recoaro  ,  contenente  modelli  di  bivalvi  riferibili  al  genere  delle 
Telline,  le  quali,  essendo  colorale  in  verde,  d;inno  alla  roccia 
un'aspetto  molto  singolare.  Un'altro  calcare  conchigliaceo  di  tinta 
rossiccia,  di  cui  non  ho  bene  studiala  la  posizione,  ma  che  sem- 
bra essere  una  continuazione  del  precedente,  n' è  quello  che  vidi 
a  Morana ,  un  miglio  piii  sopra  campo  Tamasso,  pieno  zeppo  di 
Tcrebralole  ;  di  cui  però  non  si  trovano  che  i  modelli.  Uu  velo 
del  guscio,  che  in  alcuni  esemplari  rimane  ancora  attaccato  al  mo- 
dello, lascia  traveilere  che  le  Tpalve  dovevano  in  origine  essere  li- 
scie, o  prive  di  coste;  circostanze  che  ho  poi  yerificata  staccando 
una  parie  del  guscio  rimasta  nel  vano  lasciato  sulla  roccia  dalla 
conchiglia,  dopo  di  avernela  eslratta  .  La  specie  di  cui  si  trovano 
in  maggior  copia  individui  appartiene  alla  famiglia  delle  jtigate, 
ed  al  gruppo  delle  excavate  di  de  Buch  ;  ma  nessuna  delle  de- 
scrizioni e  figure  esibite  da  questo  Naturalista  si  afia  con  la  no- 
stra, e  nemmeno  con  alcune  altre  dello  stesso  calcare,  per  Io  che 
darò  a  suo  tempo  di  ciascuna  il  disegno ,  e  la  frase  specifica  . 
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Composto  di  parti  angolose  e  ro- 
tondate di  calcare  bianco,  e  di  cal- 
care rossiccio  legate  insieme  da  un 
cemento  ferruginoso  rosso  . 
I  porfidi ,  de'  quali  si  è  fatto  precedentemente  paro- 
la ,  sono  d' ordinario  coricati  sul  pendio  delle  alte  mon- 
tagne ^  e  nello  Spitz  si  veggono  spprapposti ,  ed  anche 
appoggiati  al  calcare  del  jura .  E  inutile  far  osservare 
che  questi  porfidi  sono  rocce  emersone  o  di  trabocco  , 
di  una  formazione  al  tutto  indipendente  da  quella  de' 
terreni  co'  quali  si  sono  poste  al  contatto  ,  perchè  del- 
la loro  geognosia  parlarono  1  Signori  Maraschini  e  Pa- 
sini •  il  primo  nel  Saggio  geologico  sul  vicentino  -,  il 
secondo  nelle  osservazioni  e  riflessioni  sul  porjido  pi- 
rossenico  della  stessa  prcnnncia  (  Gior.  di  Brugnatelli , 
Bim.  IV.  1825  ).  Mi  limiterò  quindi  a  fare  la  pura 
indicazione  delle  varie  sorta  di  porfido  che  ha  distinte 
il  Signor  Trattenero ,  e  che  fra  non  molto  saranno  dal 
medesimo  Inviate  all'  I.  R.  Gabinetto  di  Storia  Natu- 
rale in  Padova ,  ov'  è  pure  riposta  la  collezione  geo- 
gnostica del  vicentino  allestite  dal  fu  Conte  Marzari 
Pencati  - 

Porfido  rosso  argilloso  schistoideo.  Della   Rasla. 
verde  argilloso.  ivL 
bruno-rossiccio  di  Fongara  . 
petro-selcioso  rosso-rpatico  .  ivi. 
nero  peciforine  di  Monte  Frajek  . 
nero  granulare  .   ivi. 
nero  basaltoideo  .   ivi  . 
petroselcioso    verde-rossastro ,    con    pe- 
troselce   agalaceo    scaglioso .    Sotto 
la  Fratta. 
con  quarzo-agata    grossolano    in    arnio- 
ni .  ivi  . 
con    manganese   ossidato    nero    nidulato 
al  quarzo-agata  .  ivi . 


10. 
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Pasini ,  nella  nota  sopra  citata  intorno  a'  porfidi  pi- 
rossenici ,  parla  di  un'  altra  varietà  di  porfido  di  Fon- 
gara  contenente  nocciuoli  di  quarzo  eh'  io  non  vidi 
fra  le  rocce  raccolte  dal  Trattenere  iu  quella  montagna. 


rVOTA 


INTORNO   GLI   ECHIìNIDI    FOSSILI    DELLA    CRETA   E    DEL 
TERRENO   TERZIARIO   DELLE    PROVINCIE    VENETE. 


jpa^spaaa^a  (2^^^2»2ì(£) 


Nel  i8i3  feci  gran  numero  ò'i  confronti  tra  i  corpi 
organici  fossili  dell'  arenaria  verde  terziaria  del  bellune- 
se ,  e  quelli  che  iva  raccogliendo  nel  calcare  grosso- 
lano di  Verona,  con  la  mira  di  ravvicinare  questi  due 
terreni,  dapprima  confusi  coi  terreni  di  data  più  antica 
(  Giorn.  dell'Italiana  letteratura  Tomo  35  Padova  i8i3  )^ 
e  nel  i8i5  ho  dimostrato  che  l'arenaria  verde,  o  glau- 
coma di  Brogniart,  non  era  una  roccia  esclusivamente 
propria  del  terreno  cretaceo ,  come  generalmente  erede- 
vasi  ,  ma  poteva  eziandio  figurare  fia  rocce  inferiori  del 
terreno  terziario  (  Mem.  seconda  sopra  1'  arenaria  verde 
del  bellunese,  Verona  i8i6).  Le  osservazioni  fatte 
dappoi  mi  hanno  vieppiù  confermato  sulla  duplice  gia- 
citura della  glauconia ,  e  cercai  in  altri  scritti  di  far 
conoscere  che  nel  bellunese  essa  appare  ricoperta  da 
un'arenaria  grigia  {^Molasse)  più  o  meno  ricca  di  grani 
verdi ,  contenente  le  stesse  specie  organiche  della  glau- 
conia,   mentre    nel    veronese    la    glauconia    fortemente 
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calcarifera  n'  è  immediatamente  coperta  dal  calcare 
grossolano ,  e  non  dall'  arenaria  grigia ,  che  ovunque  vi 
manca .  I  grani  verdi  di  questo  calcare  si  fanno  più  co- 
piosi a  misura  che  la  roccia  più  si  avvicina  al  terreno 
delia  creta  e  finisce  col  trasmutarsi  in  una  specie  di 
glaucónia  marnosa ,  che ,  ad  eccezione  delle  discoliti , 
che  pur  mancano  nella  glaucónia  arenacea  di  Belluno , 
contiene  gli  stessi  corpi  organici  fossili  che  vi  esistono 
nel  calcare  superiore .  La  costante  posizione  di  questa 
roccia  può  servire  di  guida  al  geognosta  per  fissare  i 
veri  confini  tra  il  calcare  della  creta  su  cui  riposa  ,  e 
la  parte  più  bassa  del  calcare  gregio  o  tritoniano  di 
Brongniart  a  cui  soggiace  .  Nel  punto  di  contatto  della 
glaucónia  col  calcare  che  gli  sta  sotto  ,  si  vede  che  la 
prima  ha  potuto  penetrare  dentro  le  fessure  che  pree- 
sistevano nella  seconda  quando  il  mare  deponeva  i  ma- 
teriali più  antichi  del  terreno  terziario. 

Io  vidi  la  glaucónia  occupare  questo  posto  in  molli 
luoghi  del  veronese ,  ma  non  so  se  dapertutlo  il  cal- 
care grossolano  discolitico  si  trasmuti  in  glaucónia  mar- 
nosa ,  e  se  quest'  ultima  appaja  ovunque  spoglia  di  di- 
scoliti ,  ovvero  questa  legge  venga  in  alcuni  paesi  rove- 
sciata .  Ciò  che  posso  con  sicurezza  afiermare  si  è  che 
le  marne  bleù  considerate  da  Marcello  di  Serres  come 
il  tramezzo  che  serve  a  distinguere  le  ormai  troppo 
combattute  due  formazioni  del  calcare  terziario  (  calcaìre 
moelon ,  e  calcaìre  grossier)  non  si  prestano  nelle  pro- 
vincie  venete  alla  stessa  distinzione,  imperocché,  invece 
di  segnare  i  confini  dell'  uno  coli'  altro  calcare ,  e.sse 
alternano  a  più  riprese  col  calcare  medesimo ,  il  quale 
d  altronde  contiene  in  tutti  i  suoi  letti  le  specie  istesse 
di  conchiglie ,  e  di  echinidi  che  si  trovano  nelle  marne 
(  M.  Borico .  M.  Grumi  ecc.  ) .  E  appunto  ne'  terreni 
di  sedimento  superiore  e  di  sedimento  medio  del  vero- 
nese che  raccolsi  negli  anni  1816-1817  e  successivi 
fino  al  1822  gli  echinidi  di  cui  diedi  la  descrizione  ael 
K.  Asy.  Se.  Natub.  Anno  3.  Tom.  6.  12 
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giornale  scientifico  che  stampavasi  in  quel  tempo  a  P.n- 
via .  Col  finire  dell'anno  1822  quaranta  e  più  specie 
di  echinidi  io  aveva  descritte ,  seguendo  la  classificazio- 
ne esibita  da  Lamark  nel  terzo  volume  dell'  Histoire  des 
animaux  sans  vertébres'^  e  nel  1826  tolsi  a  riprodurre 
le  specie  proprie  de'  terreni  secondar]  per  annestarle 
nel  Saggio  di  Zoologìa  fossile  pubblicato  nell'  anno  suc- 
cessivo. Molta  cura  ho  posto  nella  ricerca  di  sifatti  ani- 
mali ^  ne  ommisi  fatiche  per  rilevare  i  rapporti  che 
hanno  col  terreno  nel  quale  sono  inviluppati ,  e  per 
vedere  se  ove  più  abbondano  le  specie  di  un  dato  ge- 
nere v'  era  mischianza  di  altri  generi  riferibili  alla  stessa 
famiglia ,  e  di  ogni  cosa  che  mi  parve  degna  di  osser- 
vazione feci  memoria  negli  accennati  miei  scritti  sopra 
gli  echinidi . 

Gli  aculei ,  o  appendici  mobili  del  guscio ,  che  ren- 
dono irto  il  corpo  degli  echinidi  viventi ,  mancano  onni- 
namente nelle  specie  fossili  che  ho  raccolte  fin  qui ,  e 
mancano  in  generale  in  tutte  quelle  figurate  dagli  autori 
che  presero  a  descrivere  zoologicamente  i  terreni  entro 
i  quali  sono  state  trovate.  Tuttavia  queste  parti  dell'  ap- 
parato locomotore  dell'  animale  si  rinvengono  copiose 
ne'  terreni  stessi  ne'  quali  esistono  i  gusci,  se  non  che 
occorre  più  spesso  vederle  ne'  luoghi  ove  scarseggiano 
o  mancano  i  gusci,  che  ne'  luoghi   ove  più  abbondano. 

Di  questi  aculei  o  bacilli  ne  raccolsi  gran  numero  sì 
nell'  uno  che  nell'  altro  degli  accennati  terreni  ^  e  dopo 
avervi  fatto  sopra  molte  considerazioni  venni  alla  deter- 
minazione di  ripartirli  in  tanti  gruppi  quante  sono  le 
forme  diverse  eh'  essi  presentano.  Di  ciascun  gruppo  ho 
dato  nella  Zoologia  fossile  un'  ampia  descrizione  ^  ma 
prima  di  tutto  ho  esposte  le  conclusioni  a  cui  mi  avevan 
condotto  le  osservazioni  fatte  sopra  gli  echinidi  viventi , 
i  quali ,  come  saggiamente  avverte  Blainville ,  ci  sono 
essi  stessi  pochissimo  noti  sotto  i  rapporti  delle  spine 
(  Dictionn.    des    sciences  nat.  art.  Echinus  ) ,  sia    perchè 
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somma  è  la  facilità  con  cui  si  staccano  dal  guscio ,  sia 
perchè  dal  solo  esame  di  esse  non  si  giunge  quasi  mai 
al  riconoscimento  delle  specie  alle  quali  hanno  apparte- 
nuto .  Agassiz ,  che  certo  non  è  il  più  riservato  de'  vi- 
venti classificatori ,  annovera  trenta  differenti  specie  di 
aculei,  ma  non  arrischia  affermare  che  al  genere  Cìda- 
riles  piuttosto  che  ad  altro  genere  si  debbano  riferire 
(^Agassiz  Ectyporum  echinodermatum  1840.  4-'')'  ^' 
fatto  in  un  gran  numero  di  specie  couguagliabili  al  ge- 
nere echinus  di  Lamarcli  ^  ed  anche  in  qualche  specie 
del  genere  spafangus  { Spat  purpureus  Tab.  [\Z.  jìg.  3-4- 
Leske  apud  Klein  )  gli  aculei  possono  essere  di  forme 
e  grossezze  eguali ,  fai  che  disgiunte  che  sicno  dal  gu- 
scio non  si  saprebbe  a  qual  specie ,  e  nemmeno  a  qual 
genere  si  dovesse  attribuirle  ^  mentre  per  P  opposto  altre 
specie  del  genere  echinus  hanno  aculei  bacillari  le  cui 
forme  e  grandezze  sono  variabili  in  una  medesima  spe- 
cie (  Echinus  mammillatas  Lam.  ) .  Nella  creta  di  Ro- 
magnano  nel  veronese  vidi  un  ammasso  di  aculei  corti, 
ottusi  leggermente  striati ,  con  la  base  munita  del  ca- 
polino sferico  ,  che  un  tempo  si  articolava  sulle  papille 
del  guscio  {Giorn.  di  Pavia  1819.  Bim.  III.).  Qual 
nome  doveva  io  applicare  a  que'  corpi ,  se  fin  d' allora 
li  riconosceva  eguali  alle  spine  di  varie  specie  di  echi- 
ni ,  ed  anche  a  quelle  di  qualche  spatango  ?  Li  chiamai 
aculei  capillari  di  echino  per  non  lasciarli  anonimi  ,  ma 
conscio  che  potevano  appartenere  a  specie  di  generi  di- 
versi ,  soggiunsi  che  la  stessa  forma  hanno  le  spine  dello 
Spatangus  ventricosus  de'  mari  attuali ,  e  che  di  tali  so- 
miglianze di  figura  tra  le  parti  di  specie  fra  loro  dissi- 
mili ,  mi  credeva  nel  dovere  di  farne  particolare  avver- 
tenza { Zoo},  fossile  pag.  235).  Nella  creta  de'  sette 
Comuni  sono  frequenti  gli  aculei  di  ehinidi  che  piii  non 
hanno  i  loro  analoghi  ne'  mari ,  e  di  tutti  ho  d;ito  la 
descrizione ,  senza  poter  mai  trovare  che  la  base  di  qual- 
ch'  uno  di  essi  stesse  in  perfetta  analogia  con  le  papille 
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de'  molti  gusci  rinvenuti  in  quelle  montagne^  laddove 
nella  creta  del  feltrese  (tra  Premolano  e  Arsiè  )  due  ne 
ho  raccolti  di  figure  diverse  ,  il  cui  tubercolo  della  ba- 
se corrisponde  abbastanza  bene  col  foro  della  papilla  di 
un  cidari'to  ivi  trovato  dopo  la  pubblicazione  della  zoo- 
logia fossile .  Se  dietro  le  premesse  osservazioni  io  di- 
cessi che  i  bacilli  fossili  detti  volgarmente  pietre  giudai- 
che ^  ed  i  bacilli  parimente  fossili  chiamati  bastoncelli  di 
San  Paolo  spettano  entrambi  ad  una  sola  ed  unica  spe- 
cie di  Cidarite  ,  chi  potrebbe  contraddire  alla  mia  pro- 
posizione,  se  le  stesse  differenze  che  vi  hanno  tra  le  une 
e  gli  altri ,  noi  le  osserviamo  negli  echini  de'  mari  at- 
tuali ?  Ciò  che  ho  potuto  verificare  sopra  un  numero 
ben  grande  di  echinidi  viventi ,  e  sopra  quelli  armati  di 
spine  che  si  veggono  figurali  nell'  enciclopedia  ,  nell'  ope- 
ra di  Leske ,  di  Gualtieri  e  di  altri  autori,  mi  hanno 
condotto  a  concludere  che  niun  costruito  si  può  trarre 
dallo  studio  degli  aculei  fossili  quando  sono  isolati  dal 
guscio  ,  a  meno  che  non  vengano  osservali  che  coi  soli 
occhi  del  corpo  ,  senza  aggiungervi  l' idea  delle  anoma- 
lie che  i  buoni  osservatori  hanno  riconosciute  negli  acu- 
lei delle  specie  tuttora  esistenti   ne'  mari . 

Questo  lungo  preambolo  è  fatto  a  proposito  di  quanto 
dice  una  noia  che  leggesi  a  pagina  4^  della  memoria 
teslè  uscita  in  luce  sopra  gli  echinidi  fossili  del  Piemon- 
te del  Professore  Sismonda .  In  essa  il  chiarissimo  au- 
tore dichiara  non  potersi  in  alcun  modo  acconciare  aU 
r  opinione  che  niun  vantaggio  si  possa  trarre  dagli  aculei 
fossili  quando  non  sono  accompagnati  dal  guscio ,  per- 
chè la  presenza  di  questi  prm>a  la  già  esistenza  del  gu- 
scio j*  e  perchè  i  soli  aculei  rettamente  studiati  e  para- 
gonati con  quelli  de'  terreni  ove  poteronsi  conseri^are  i 
rispettivi  gusci  sono  pel  geoIngo  tanto  interessanti  quanto 
qual  siasi  altra  specie  organica .  Se  P  Autore  chiarissimo 
avesse  onoralo  di  un'occhiata  la  pagina  233  e  seguenti 
della  mia  zoologìa  fossile,  piuttosto  che  attenersi  a  quanto 


DEL    PROF.    CATULLO  101 

dico  in  una  sola  linea  giunta  alla  nota  di  una  memoria 
stampata  di  fresco ,  egli  avrebbe    vedute  le  ragioni    che 
mi  banno  persuaso  a  credere  ciò  che  credo  tuttavia   in 
proposito    degli    aculei    fossili ,  e  vagliate    e    considerate 
che  le  avesse  si  sarebbe  forse  astenuto  dal  dichiararmisi 
contro .   Chi  contraddice  o  scrive   in  diflesa  della    propria 
opinione  senza  prima  ponderare  i  fatti    che    favoriscono 
r  opinione  avversaria ,  non  può  condurre  ogni  cosa  con 
la  debita  misura  ,  e  spesso  dà  in  ciampanelle.  Condotto 
dalle  osservazioni  più  sopra  discorse  sull'incostanza  delle 
forme  negli  aculei  spettanti  ad  una  medesima  specie   di 
cchiiiidi  viventi ,  e  sull'  uniformità  di  figura ,  che  d'  altro 
conto    possano    oflerire  gli  aculei  di  specie ,    ed    anche 
di  generi  differenti,  ho  detto  che  tali  parti  non  si  pre- 
stano al  riconoscimento  delle  specie ,  perchè  sono  sem- 
pre disgiunte  dal  guscio  .  Il  prof.  Sismonda  ci  premuni- 
sce ,  che  ove  //  naturalista  trovasse  in  regioni  diverse  le 
medesime  punte  di  questi  esseri  non  accompagnate  dai  ri- 
spettivi  gusci ,  potrà  sempre  sospettare    /'  identità  di  que' 
terreni  ^    cosa    che  potrà  constatare   mediante  P  ispezione 
e   il  paragone    di    altri  fossili ,    e   che   potrà    poi    anche 
stabilire   in   modo   assoluto  dietro   la   sola  scorta  degli  acu- 
lei quando  sieno   isolati.   Io  concedo  che  nella   mancan- 
za assoluta  di  caratteri  e  zoologici  e  geognostici  si  possa 
mettere  a  calcolo  la  presenza  delle  spine ,  di  cui  molte 
volte  non  troviamo  che  1  sommoli ,  ma  non    credo  che 
si  debba    loro   accomodare  tanta  importanza  quanta    ne 
dà    il    prof.  Sismonda .  Nello  studio    della    paleontologia 
le  parti    staccate  di  un  corpo    organico  fossile    possono 
supplire  alla  specie  che  manca  ,  quando  non  ammettono 
variazioni    di    forma ,  e  quando    si    ha  la    certezza    che 
sieno  eguali  in  tutti  gli  individui    della  specie ,    come  in 
grazia    di    esempio  sono  le  foglie  in  ogni  singola  specie 
di  pianta  -,  non    mai  quando   ammettono  tante    anomalie 
di  forma  e  di  volume    quante  ne   osserviamo  ne'  bacilli 
di  uDa  stessa  specie  di  Eclunidi .  Queste  anomalie    non 
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erano  certo  presenti  alla  memoria  del  prof.  Sismonda 
quando  scrisse  lo  squarcio  seguente ,  col  quale  chiude 
il  suo  ragionamento ,  e  dopo  il  quale  tornerebbe  anche 
a  me  superfluo  il  parlarne  più  oltre.  "  Se  il  botanico- 
zoòlogo  tiene  in  gran  conto  V  impressione  di  una  foglia , 
ancorché  non  accompagnata  dal  suo  tronco  ^  dal  suo 
fusto ,  perchè  non  dovrà  il  zoo-geologo  fare  cgual  cal- 
colo e  profondo  studio  di  questi  aculei ,  che  alla  perfine 
sono  pur  essi  irrecusabili  testimonj  delle  rivoluzioni  sof- 
ferte da  quelle  località ,  né  cui  sedimenti  trovansi  se- 
poltel  ,^' (Sismonda  Monografìa  degli  Echinidi  fossili  del 
Piemonte  pag.  ^8}. 


Avvertimento 

„  Nella  nota  sopra  le  spine  fossili  degli  Echinidi  è 
slato  per  errore  scambiato  il  nome  del  Sig.  Eugenio 
Sismonda  ^  esimio  cultore  della  paleontologia  ,  con  quello 
del  chiarissimo  Professore  Angelo  Sismonda  .  Si  pre- 
ga quindi  il  Lettore  a  voler  ritenere  come  sostituito  al 
nome  del  secondo  quello  del  primo .  .^ 


InTOBWO  ad  ALCDKl  ARGOMENTI  RELATIVI  ALl' IRIDE 
ED  ALLA  VISIONE  ,  LETTERA  TERZA  (  I  )  ,  DIRETTA  AL  DOT- 
TORE PAOLO  FARIO  DI  VENEZIA  dal  profes- 
sore GEMINIANO  GRIMELLI  DI  MODENA . 


(Estratto  dai  fase.    i5°  del  Giornale  Letterario 
Scientifico  Modonese .  Dicembre    1840.) 


DOTTOR  FABIO  STmATISSlMO 

Modena,  31  Dicembre,  1840. 


I.  Quanto  più  si  rivolge  lo  studio  di  osservazione  e 
di  esperienza  intorno  all'iride,  che  dell'occhio  è  prima 
gemma ,  tanto  maggiore  raccogliesi  da  sì  esile  organo 
la  copia  degli  argomenti  utili  a  conoscersi  a  schiarimen- 
to e  a  direzione  delia  medicina  sì  teorica  che  pratica: 
laonde  io  torno  a  ragionarvi  ,  egregio  Amico  ,  intorno 
all'iride  colla  fidanza  di  ritoccare  un  soggetto  ferace  di 
proficue  considerazioni ,  e  colla  persuasione  che  simili 
studj  riescano  utili  per  la  medicina  ,  la  quale  necessaria- 
mente è  all'  un  tempo  scienza  ed  arte  .  Nelle  due  pre- 
cedenti mie  lettere  io  vi  esposi  il  componimento  anato- 
mico dell'  iride  ,  quale  mi  sembra  dimostrato  dall'  osser- 
vazione e  dall'  esperienza  ^  ora  in  proposito    soggiungerò 

(i)  La  seconda  Lettera  fu  già  inserita  alla  pagina  5  di  questo 
slesso  Tomo  Jcl'Iì  Annali . 
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alcune  considerazioni  intorno  le  attinenze  dell'iride  colie 
altre  parti  costituenti  il  globo  dell'  occhio  ,  ed  eziandio 
intorno  al  confronto  fra  la  struttura  dell'  organo  iri- 
deo  e  la  struttura  della  membrana  coroidea  .  Di  tal 
guisa  intendo  a  dischiudermi  più  agevole  la  via  per  por- 
gere qualche  sviluppo  conveniente  ai  concetti  fisiologici, 
appena  accennati  nella  precedente  seconda  mia  lettera , 
intorno  ai  moti  o  rigonfiamenti  alternali  dell'  iride  e  del- 
la coroidea  ^  e  ai  conseguenti  moti  del  cristallino  e  de- 
gli altri  umori  dell'  occhio  ^  olire  di  che  vieppiù  disa- 
minando la  slrullura  della  coroidea  si  avvia  a  raggiun- 
gere qualche  principio  anatomico-fisiologico  concernente 
la  luce  che  esce  dall'  occhio ,  e  la  parte  che  compie 
nell'esercizio  della  visione.  Alla  perfine  chiuderò  le  mie 
considerazioni  in  proposito  dell'  iride  delibando  alcun 
poco  la  psicologia  di  tale  organo^  intendo  con  ciò  toc- 
care alcune  osservazioni  risguardanti  l' iride  quale  orga- 
no di  senso  piacevole  e  doloroso  j  di  moto  iustintivo  e 
volontario  . 

2.  Non  soggiungo  ulteriori  parole  e  considerazioni  per 
ripetere  che  la  struttura  fondamentale  dell'  iride  è  va- 
scolare sanguigna  ,  quale  venne  dimostrata  dalle  più  fe- 
lici injezioni  praticate  nel  laboratorio  anatomico  della 
Modenese  Università  ,  ed  osservate  dalla  scolaresca  me- 
dica ad  istruzione  della  medesima .  E  già  parecchie  di 
sì  felici  injezioni  dell'  iride  si  conservano ,  ostensibili  a 
chiunque  ,  nel  Gabinetto  Anatomico  dell'  Università  stes- 
sa ,  posto  sotto  la  direzione  e  custodia  dell'  esimio  prof. 
Generali ,  e  dell'  abilissimo  dissettore  Gaddi ,  che  in  bre- 
ve lo  hanno  arricchito  delle  più  elaborate  ed  istruttive 
preparazioni  antropolomiche .  Qui  si  conservano  ed  os- 
scrvansi  le  iridi  iniettate  con  acqua  arrossala  col  cina- 
bro finissimo ,  le  iridi  injeltate  con  acqua  fatta  viscida 
dalla  gelatina  essa  pure  col  cinabro  colorata ,  le  iridi 
iniettate  colla  viscidissima  miscela  di  olio  e  cinabro  ^  le 
prime    appalesano  i  vasi  sanguigni    iridei    assai    rari ,   le 
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seconde  manifestano  i  vasi  slessi  più  cospicui  fitti  e  ser- 
rati,  le  terze  addimostrano  appieno  la  compage  dell'iride 
come  fosse  onninamente  di  vasi  sanguigni .  1  quali  di- 
versi risuitamenti  delle  accennate  varietà  di  injezioni  es- 
sendo parimenti  riesciti  in  altri  tessuti  vascolari  sangui- 
gni,  cosi  si  riscontra  sempre  più  confermata  la  struttura 
fondamentale  vascolare  sanguigna  dell'  iride  ,  e  la  pre- 
minenza delle  injezioni  fatte  con  liquidi  viscidi  o  oleosi 
per  penetrare  la  più  fina  maglia  de'  vasi  capillari  or- 
ganici . 

3.  Fra  le  varie  parti  dell'occhio  l'iride  è  quella  che 
tiene  maggiori  attinenze  colle  altre  parti  dell'organo 
stesso:  posta  entro  il  globo  oculare  tra  la  cornea  tra- 
sparente e  il  cristallino,  ed  immersa  nell'umor  acqueo, 
serba  attinenza  vascolare  colla  stessa  cornea  sì  traspa- 
rente che  opaca ,  attinenza  nervea  colla  reltina  e  coi 
rami  cigliari ,  attinenza  vascolare  ,  e  cellulare  colla  co- 
roidea. Il  maggiore  contorno  dell'iride  non  solo  è  adat- 
tato ed  aderente  al  contorno  dell'  apertura  anteri(!re  del- 
la sclerotica  ove  questa  si  unisce  alla  cornea  ,  ma  inoltre 
fra  tali  parti  cioè  iride ,  sclerotica ,  cornea ,  esiste  un 
nesso  vascolare  degno  di  essere  avvertito  dal  medico  e 
dal  chirurgo-  e  invero  se  tale  nesso  vascolare  non  si 
appalesa  alla  mercè  degli  ordinar)  mezzi  anatomici ,  vie- 
ne bensì  manifestato  dal  patologico  infiammatorio  pro- 
cesso dell'  iride  ,  per  cui  la  flogistica  injezione  sanguigna 
si  produce  ed  estende  esteriormente  attorno  il  cerchio 
di  unione  della  sclerotica  colla  cornea:  e  già  gli  oculisti 
notano ,  fra  i  segni  della  infiammazione  dell'  iride  (  irite 
o  iritite  ) ,  una  zona  di  injezione  capillare  sanguigna  at- 
torno il  lembo  della  sclerotica  non  che  della  cornea , 
immediatamente  al  di  sotto  della  congiuntiva  membrana, 
L' iride  inoltre  ha  attinenza  nervea  colla  retina  e  coi 
rami  cigliari^  la  retina  si  espande  tra  la  coroidea  fino 
a  pervenire  col  suo  lembo  estremo  attorno  il  corrispon- 
dente confine  estremo  della  zona  cigliare ,  ove  fimbriata 
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aderisce  alla  ialoidea  e  comunica  coi  processi  cigllari 
coroidei ,  col  ligamento  cigliare ,  coli'  iride  ^  i  nervi  ci- 
gliari  poi  associati  colle  arterie  portatisi ,  intrecciandosi 
attraverso  il  corpo  cigliare ,  all'  iride  ove  si  irraggiano 
estremamente  suddivisi .  Per  ultimo  l' iride  ha  attinenza 
vascolare  e  cellulare  col  corpo  cigliare  e  coli'  annessa 
coroidea  •,  il  corpo  cigliare  si  offre  come  la  base  o  il 
luezzo  di  comunicazione  o  di  legamento  vascolare-cellu- 
loso  fra  il  maggiore  contorno  dell'  iride  coi  contorni 
delle  aperture  anteriori  della  coroidea,  non  che  della 
sclerotica  ^  di  tale  guisa  è  notevole  che  le  attinenze ,  i 
«essi ,  o  le  comunicazioni ,  fra  l' iride  e  la  coroidea  sono 
vascolari  sangugni  e  cellulo-spugnose ,  anzi  che  nerveo- 
cerebrali  o  gangliari .  E  in  proposito  è  pur  degno  di 
osservazione  che  al  contorno  cigliare  dell'  iride  conven- 
gono a  rannodarsi  o  connettersi ,  più  o  meno  stretta- 
mente ,  con  nessi  vascolari  e  nervei ,  cellulari  e  mem- 
branosi ,  la  sclerotica  colla  cornea  e  colla  coroidea ,  la 
coroidea  o  la  zona  cigliare  colla  ialoidea  e  colla  retina , 
la  retina  ossia  il  suo  estremo  fimbriato  colla  capsula  del 
cristallino^  quindi  il  predetto  contorno  cigliare  dell'iride 
si  appresenta  quale  base  di  unione  e  connessione ,  o 
quale  punto  d'  appoggio ,  di  tutte  le  accennate  parti  co- 
stituenti il  globo  oculare. 

4.  Il  componimento  anatomico  e  la  struttura  dell'  iri- 
de ,  disaminati  di  confronto  col  componimento  e  la  strut- 
tura della  coroidea ,  si  riscontrano  per  l' una  parte  con- 
simili ,  e  per  altra  parte  dissimili  notevolmente  ^  infatto 
il  componimento  dell'  iride  risulta  costituito  dal  medesimi 
vasi ,  e  nervi ,  e  tessuto  cellulo-spugnoso ,  costituenti  la 
coroidea^  se  non  che  l'intrecciamento  e  la  contestura 
di  tali  elementi  anatomici  diversificano  alquanto  nell  in- 
formare i  detti  organi  vascolari-eretlili.  Le  stesse  arterie 
e  vene  coroideo-cigliari  concorrono  alla  formazione  del- 
l' iride  e  della  coroidea ,  ma  fra  le  arterie  cigllari  alcune 
vanno    direttamente    all'  iride  senza  mandare    né   manco 
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una  diramazioncella  alla  coroidea ,  i  vasi  si  arteriosi  clie 
venosi  dell'  iride  sono  assai  minori ,  se  non  nella  copia 
cerlninente  nel  calibro  ,  a  confronto  di  quelli  della  co- 
roidea ,  e  già  r  iride ,  sia  punta ,  o  recisa  ,  e  ferita  ,  non 
versa  gocciola  di  sangue ,  purché  sana  e  non  lufiauima- 
ta  ,  mentre  le  punture ,  recisioni ,  ferite  della  coroidea 
sono  ordinariamente  accompagnate  da  spargimento  san- 
guigno -,  le  injezioni  poi  addimostrano  nell'  iride  i  vasi 
sanguigni  tanto  più  copiosi  o  fitti ,  quanto  più  si  proce- 
lle verso  il  legamento  cigliare,  e  nella  coroidea  tanto 
più  abbondevoli  o  intrecciati  quanto  più  si  procede  ver- 
so la  sua  apertura  ottica  ,  ed  inoltre  le  injezioni  stesse 
addimostrano  nell'  iride  un  predominio  vascolare  arte- 
rioso,  e  nella  coroidea  un  predominio  vascolare  venoso^ 
oltre  di  che  i  vasi  stessi  sono  nell'  iride  disposti  in  mo- 
do che  gli  arteriosi  preponderano  sulla  sua  superficie 
anteriore  o  esterna ,  e  i  venosi  sulla  superficie  poste- 
riore o  interna  ,  mentre  che  nella  coroidea  le  ramifica- 
zioni arteriose  si  distribuiscono  principalmente  alla  sua 
superficie  interna ,  e  le  venose  all'  esterna  -,  di  tal  guisa 
è  manifesto  che  nel  legamento  cigliare  i  detti  vasi  si 
incrocicchiano ,  cosicché  gli  interni  arteriosi  coroidei  pro- 
cedono a  distribuirsi  esterni  iridei ,  e  viceversa  gli  ester- 
ni venosi  coroidei  procedono  a  distribuirsi  interni  veno- 
si iridei .  I  nervi  poi  nell'  iride  sono  finamente  intrec- 
ciati e  commisti  ai  vasi  e  al  tessuto  cellulo-spugnoso  di 
cui  consta  la  compage  iridea ,  mentre  i  nervi  stessi  nella 
coroidea  scorrono  piuttosto  liberi  sulle  di  lei  superficie^ 
infatti  i  nervi  cigliari  scorrono  indisciolti  sulla  superficie 
posteriore ,  e  la  retina  si  espande  senza  aderire  sulla  an- 
teriore superficie  della  coroidea  ^  per  le  quali  cose  que- 
sta membrana  coroidea  sembra  sia  a  considerarsi  infor- 
mata o  integrata  dai  soli  nervi  proprj  del  vasi  sanguigni. 
Il  tessuto  cellulo-spugnoso  si  intreccia  finamente  e  fiua- 
nicnte  coi  vasi  e  coi  nervi  dell'  iride  e  con  intreccio 
meno  fitto  concorre  a  costituire  la  coroidea  ^  di  tal  guisa 
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un  po'  meno  dell'  iride  la  coroidea  è  lassa  e  molle ,  e 
riscontrasi  più  crassa  ed  addoppiata  verso  la  sua  aper- 
tura ottica,  più  esile  e  seruplice  verso  la  zona  cigliare^ 
inoltre  l' iride  offre  solo  sulla  sua  superficie  interna  o 
posteriore  lo  strato  di  pigmento  nero  ,  mentre  la  coroi- 
dea appresenta  la  stessa  materia  nerastra  nell'  interno 
del  suo  tessuto ,  non  che  alla  sua  superficie  esterna , 
fino  a  tingerne  la  corrispondente  superficie  della  sclero- 
tica ,  come  più  avanti  sarà  discorso . 

5.  Le  accennate  varie ,  anzi  inverse ,  strutture  del- 
l' iride  e  della  coroidea  ,  ne  avviano  a  porgere  una  base 
anatomica  al  fenomeno  fisit)Iogico  dell'  alternato  turgore 
o  gonfiamento  ,  dell'  alternata  erezione  o  erettismo  ,  fra 
l' iride  e  la  coroidea  ^  al  quale  magistero  coopera ,  sen- 
za dubbio  ,  la  costante  assoluta  quantità  di  sangue  che 
è  necessariamente  contenuta  nell'interno  apparecchio  va- 
scolare del  globo  dell'  occhio ,  come  lo  è  nel  cervello  , 
e  in  ogni  organo  costituito  da  sostanza  incompressibile 
quale  l' acqua ,  e  circoscritto  da  pareti  rigide  non  con- 
trattili né  estensibili  -,  nel  globo  dell'  occhio  appunto  sl- 
mili pareti  sono  costituite  dalla  esterna  tunica  del  globo 
stesso ,  la  quale  da  (j/cX/^pou ,  skleros ,  duro ,  fu  delta 
sclerotica  ,  che  realmente  riscontrasi  fibroso-cornea  nella 
specie  umana ,  fibroso-ossea  in  parecchi  uccelli ,  fibro- 
so-cartilaginea  ne'  pesci ,  e  quindi  nello  stato  di  salute 
non  contrattile  ne  estensibile ,  ma  a  dimensione  e  ca- 
pacità costante  ,  Dietro  le  quali  cagioni  anatomico-mec- 
caniche ,  e  fisiologico-idrauliche ,  l' iride  si  gonfia  pel 
sangue  che  in  essa  affluisce  dalla  coroidea  rilassantesi , 
e  di  converso  l' iride  stessa  si  rilascia  pel  sangue  mede- 
simo che  da  lei  ritorna  nella  coroidea^  i  muscoli  motori 
del  globo  dell'  occhio  ,  e  specialmente  i  retti ,  attorniando 
nel  fondo  dell'  orbita  i  vasi  sanguigni  diramantisi  alla  co- 
roidea e  all'  iride  ,  valgono  essi  pure  colle  loro  contra- 
zioni a  commuovere  que'  vasi,  promuovendo  corrispon- 
denti turgori  0  rilassamenti  della  coroidea,  come  appunto 
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osservasi  clie  dietro  gli  sforzi  volontari  dei  muscoli  mo- 
tori del  globo  oculare,  la  pupilla  or  si  dilata  or  si  ri- 
stringe ^  laonde  poi  sembra  doversi  piuttosto  ritenere 
l'ora  esposto  ufficio  de' predetti  muscoli,  anzi  che  l'al- 
tro uffizio  ad  essi  attribuito  di  premere  il  globo  dell'  oc- 
chio facendone  variare  i  diametri  o  le  curve ,  lo  che 
per  Io  meno  non  pare  ammissibile  negli  animali  la  di 
cui  sclerotica  è  cornea ,  o  cartilaginea  ,  o  ossea  .  L'  al- 
ternativa di  turgore  sanguigno  tra  l'iride  e  la  coroidea 
viene  altresì  additata  da  parecchi  fatti  che  or  mi  giova 
partitamente  avvertire^  osservo  che  nelle  emorragie  ezian- 
dio mortali  l' interno  del  globo  oculare  serba  la  natu- 
rale sua  copia  di  sangue  variamente  distribuita  ne'  vasi 
dell'  iride  e  della  coroidea,  e  tale  osservazione  confer- 
mai pili  volte  negli  occhi  de'  buoi  e  de'  conigli  macel- 
lati e  trucidati ,  sgozzati  e  dissanguati  •,  veggo  che  ne' 
cadaveri  quanto  più  rigonBa  ed  espansa  trovasi  l' iride , 
tanto  più  esangue  riscontrasi  la  coroidea  e  viceversa  , 
cosicché  nell'  occhio  de'  buoi  macellati ,  avendo  trovata 
quasi  sempre  la  iride  espansa  riscontrai  la  coroidea  e- 
sangue  ,  e  ne'  conigli  spenti  con  dilatazione  pupillare , 
come  ordinariamente  suole  avvenire  in  simili  animaletti, 
riscontrai  la  coroidea  gremita  di  vascolare  sanguigno 
turgore  •  vidi  pure  che  le  injezioni  praticate  per  la  ca- 
rotide quando  riescirono  ad  espandere  o  inturgidire  l' i- 
ride  lasciarono  flacidi  e  vuoti  i  vasi  coroidei  ed  inver- 
samente ,  e  notai  che  la  più  fina  injezione  colorava  i 
vasi  tanto  dell'  iride  che  della  coroidea  ,  qualora  si  per- 
forava con  sottil  ago  la  cornea,  dando  così  esito  all'u- 
more acqueo  ^  rimarcai  pure ,  già  da  tempo  ,  che  i  mez- 
zi più  efficaci  per  rilasciare  l' iride  e  dilatare  la  pupilla 
sono  i  narcotici ,  specialmente  belladonna  ,  josciamo  ec. , 
valevoli  a  promuovere  il  turgore  sanguigno  arterioso  o 
venoso  al  cervello,  alle  contigue  membrane  o  continue, 
alla  coroidea ,  mentre  fra  i  mezzi  per  rigonfiare  l' iride 
e  ristringere  la  pupilla  è  efficaccissimo  lo  stato  di  ipnosi 
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fisiologico-igienica ,  ossia  di  sonno  sano  e  salutifero,  va- 
levole a  discaricare  dal  detto  turgore  il  cervello  ,  le  con- 
tigue membrane ,  la  coroidea .  Di  tal  guisa ,  nello   stato 
sì  di  veglia  che  di  sonno,  sì  di  salute  che  di  malattia, 
le  azioni    nervee    e    vascolari  che   valgono    a    rigonfiare 
l'iride  valgono  all'un  tempo  a  rilasciare  la  coroidea ,  ed 
inversamente  •   sembra    che  in  alcuni  casi   procedano    di 
pari  passo  l'azione  di  rigonfiamento  per  1' una    parte   e 
quella    di    rilassamento  per  l' altra ,  mentre  in  altri    casi 
pare  che  l' una  azione  sia  primitiva  o  precedente  ,  1'  al- 
tra   secondaria   o  conseguente  •   così  è  che    la    miosi ,   o 
stringimento  della  pupilla ,  suol  muovere  tanto  da  atonia 
o  rilassamento  della  coroidea  quanto  da  orgasmo  o  flo- 
gosi  dell'iride,  che  la  midriasi  ,  o  dilatazione  pupillare, 
può    procedere    da    simili  aflfezioni ,  e  che    1'  ippo    con 
1'  alternato  stringimento  e  dilatazione   pupillare  prorompe 
agevolmente  da  atonia,  oppure  da  orgasmo  ditFusi  tanto 
all'iride    quanto    alla    coroidea.    Insomma    la    patologia 
dell'iride  concorre  essa  pure,  in  un  colla    semeiologia , 
ad    offrire  fatti  non   pochi   dimostrativi  il  discorso    anta- 
gonismo fra  il  rigonfiare  dell'iride  e  quello  della  coroi- 
dea, e  fra  il  rilassare  dell' una  e  quello  dell'altra-   nelle 
affezioni  soporose  in   cui  suole  esservi  pletora   ossia  ipe- 
remia ,    o    arteriosa    o    venosa    cerebrale ,    generalmente 
osservasi ,  per  la  contemporanea  iperemia  della  coroidea  , 
il  rilasciamento    dell'  iride  collii    conseguente    dilatazione 
pupillare ,  e  nelle    affezioni    convulsive ,  indipendenti    da 
simili  pletore  o  iperemie  speciali,  suolsi    osservare    l'e- 
spansione dell' iride  col  corrispondente  rislringimento  del- 
la  pupilla  •    tali    sono  le  relazioni   tra  la  angiologia  e  la 
circolazione  sanguigna   cerebrale ,  alla  mercè  dell'  arteria 
e  vena  oltalmica  ,  coli' angiologia  e  circolazione  oculare, 
che    ne    conseguono    agevolmente  le  accennate    vicende 
fisiologico-patologiche  . 

6.  Dai  dichiarati  movimenti  dell'iride  e  della  coroidea 
ne    conseguono  i  moti  de!  cristallino ,  in  un   cogli    altri 
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umori  dell'  occhio  ^  simili  moti  sono  stati  variamente  rli- 
scorsl  e  disputali,  attribuendoli  ora  a  pressione  operala 
dagli  esterni  muscoli  del  globo  oculare ,    ora  a  trazione 
esercitata    da    interne  fibre    musculari ,   credute    proprie 
or    dell'iride  o  della  coroidea,  or  del    cristallino  o  del 
corpo  vitreo^  ma  gli  accennati  movimenti  de'   mezzi   ri- 
frangimenti    dell'  occhio  io  assevero ,  ed    intendo    dimo- 
strare,   che    procedono  dalla  azione  erettile    della    iride 
alternantesi ,  con  quella  della  coroidea  (  Lettera   Secon- 
da,  §.    1 3  ) .  E  dil'atto  al  rigonfiarsi  dell'  iride  in  un  col 
corpo  cigliare ,  e  al  simultaneo  rilassarsi  della    coroidea 
in  un  coli' anello  ottico,  l'umor  acqueo  preme  all' indie- 
tro   il    cristallino,    e  parimenti  il  corpo    cigliare    spinge 
per    lo    stesso  verso  il  corpo  vitreo ,  d' onde  ne    conse- 
gue che  cresce  la  distanza  tra  il  cristallino  e  la  cornea 
trasparente,  restando  pressoché  immutata  la  distanza  tra 
il  cristallino  stesso  e  la  retina  ^  per  tali    moti  è  manife- 
sto il  dover    crescere  la  distanza    tra    il    cristallino  e  la 
cornea  trasparente ,  e  per  gli  stessi  moti  fia  pur  palese 
il  restare  pressocchè  immutata  la  distanza    tra  il  cristal- 
1ÌD0    e    la    retina ,  se  si  consideri  che  in    tale    procedi- 
mento   l' indietreggiare    del    cristallino    riesce    pressoché 
pari  al  contemporaneo  indietreggiare  della  retina  pel  ri- 
lascio della  relroposlavi  coroidea  e  anello  ottico*,  il  qua- 
le moto  all'  indietro  del  cristallino  riesce  in  ragione  del  ri- 
gonfiamento  dell'  iride  ,  e  il  di  lui  massimo   estremo  viene 
rappresentato  dalla  massima  capacità  della  camera  posterio- 
re, ossia  della  distanza  tra  la  superficie  posteriore  dell'iride, 
e  l'anteriore  del  cristallino  ^   in  fiatiamo  la  retina   di   pari 
passo  si  muove  alP  indietro,  lasciando  protuberante  l'estre- 
mità  del  nervo  ottico  ,  e  crescendo  la  sua  concavità    tanto 
opportuna  a  raccogliere  i  raggi  (i).  Al  rilasciarsi  poi  dell'iride 

(t)  Nella  stampa  della  precedente  Seconda  Lettera  §.  i3,  lin.  /jo 
e  4'  corse  erroiieamento  l'impressione  u  la  distanza  del  cristallino 
della  retina  •"  per  cui  occorre  la  correzione  «  la  distanza  del  cri- 
slailino  della  cornea  trasparente  «  . 
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in  un  col  corpo  cigliare ,  e  al  simultaneo  rigonfiarsi  del- 
la coroidea  in  un  coli'  anello  ottico  ,  di  necessità  la  re- 
tina,  l'umor  vitreo,  e  il  cristallino  sono  spinti  all' avanti, 
e    quindi    diminuisce  la   distanza    tra  il  cristallino    e    la 
cornea    trasparente    fino  anche  a  divenire  nulla    la    ca- 
mera posteriore  ^  in  consimili  casi  avviene  pure    che    al 
rilasciamento    dell'  iride ,  per  esito    flogistico    con    esala- 
zione   albuminosa  ,    consegua  T  adesione  della    superficie 
posteriore  dell'  iride  stessa  colla  anteriore  del    cristallino 
ossia    della  sua  capsula  ^  ed  è  pure  a  notarsi  in  propo- 
sito   che  per  lo  straordinario    massimo   inturgidire    della 
coroidea  ,    e    corrispondente  dilatarsi    della  pupilla ,  co- 
me avviene  nella  infiammazione  della  coroidea    stessa    e 
delle  membrane  posteriori  dell'  occhio  ,  il  cristallino  ven- 
ne talvolta    spinto  ,  attraverso  la  pupilla ,  fino    entro    la 
camera    anteriore    tra    1'  iride    e    la    cornea    trasparente 
(Lawrence,  Traile  Pratique  sur  les  Maladies  des  Yeux , 
traduit    de    P  Anglais ,    par    Billard  .    Troisie'me    Parile , 
Chap.    XII,  Art.  IV.  Bruxelles,    1882).  Dietro  le    quali 
cose  risulta  sempre  più  palese  che  per  i  varj   moti  del- 
l' iride  e  della  coroidea ,  or  cresce  or  diminuisce  la  di- 
stanza del  cristallino  dalla  cornea  trasparente  ,  come  gio- 
va appunto    ne'  vari   casi  di  luce  intensa   o   debole  ,    di 
piccoli   o   grandi  oggetti  •   quindi   tanto  al  ristringersi   della 
pupilla  nella  luce  intensa  e  nel  fissare  i  piccoli  oggetti  , 
quanto  al  dilatarsi  della  pupilla  stessa  nella  luce    debole 
e    nel    fissare  i  grandi  oggetti ,    cresce    o  diminuisce    la 
distanza    fi-a  i  due  più  efficaci    mezzi  di    rifrazione    del- 
l' occhio  quali  il  cristallino  e  la  cornea  •   di  tal   guisa  pel 
rilassarsi  o  rigonfiarsi  della  coroidea,  rimanendo  presso  che 
costante  la  distanza  tra  il  cristallino  e  la  retina,  or  si  allarga 
ed     llunga  ,  or  si  ristringe  ed  accorcia  il  cono  oculare  ,  e 
in  ogni  caso  il  sistema  di  rifrazione  ,  costituito  dagli   umori 
dell'occhio,  si  accomoda  a  correggere  l'aberrazione  di  sfe- 
ricità e  di  refrangibilltà  ,  e  a  portare  sulla  retina  i  raggi 
concentrati  per  la  più  conveniente  impressione  visiva. 
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y.  Oltre  i  discorsi  argomenti  anatomico-fisiologici,  e  lì- 
siologico-patologici ,  concernenti  P  erettismo  dell'  iride  al- 
ternato con  quello  della  coroidea,  e  i  conseguenti  moti 
in    avanti  e  in  dietro  del    cristallino ,  a  confermare    tali 
ienomeui    collimano  per  ultimo  le  inspezioni ,    con  vista 
sii  nuda  che  armata,  institulte  sugli  occhi  di  individui  sì 
sani  che  catarratosi  ^  e  realmente   osservasi ,    specialmente 
negli  occhi  col  cristallino  maculato  ,  or  maggior  or  mi- 
nore   la    capacità  della  camera  posteriore  ,  o   meglio    la 
distanza  interposta  fra  la   anteriore  superficie  del   cristal- 
lino e  la  posteriore  dell'iride*   e  veggonsi  simili  varianti 
avvicendarsi    coi    rigonfiamenti    dell'  iride  e  ristringimeuti 
della    pupilla,  e  coi    rilasciamenti  dell' iride  stessa  e  di- 
latazioni della  pupilla  medesima  .   Vero  è  che  negli    oc- 
chi sani  de'  sani  individui ,  quaiUo    maggiore    riscontrasi 
la  trasparenza   del  cristallino  ,  tanto  meno   si  percepisco- 
no le  dimensioni  della  camera  posteriore,  e  i  moti   del 
cristallino    stesso^    però    qualora  il  cristallino    sia    alcun 
poco    opalino ,  o  di  ineguale    diafaneltà  j    in    simili    casi 
cominciasi  ad  osservare  che  l'iride   nel  rigonfiarsi  sebbe- 
ne cresca  per  ogni  verso  ,  e  quindi  anche  in  grossezza , 
luttavolla  resta  sempre  a  notevole  distanza  dal    cristalli- 
no, e  che  viceversa  nel  rilasciarsi  benché  diminuisca  in 
mole  per  ogni  verso ,  pure  la  accennata    distanza    addi- 
viene   minima  o  nulla  ^  lo  che    ne    conduce    necessaria- 
mente   ad    ammettere  che  il  cristallino  nel    primo    caso 
si  muove  all'  indietro  ,  e  nel  secondo  caso  muove  all'  ina- 
vanti .  Al  pari  d'  ogni  altro  tessuto  vascolare  erettile  l' iri- 
de   nell'  espandersi    tende  a  dilatarsi  per  ogni    verso ,  e 
in  ogni  dimensione,  alla  mercè  della  affluente  onda  san- 
guigna ,    ma  fermata    essendo  pel  suo  contorno    cigliare 
la  sua  espansione  conipiesi  procedendo  da  tale  conlorno 
all'  altro  minore  contorno   pupillare ,    e    simultaneamenlc 
in  senso  della  grossezza  iridea  ^  di  converso    l'iride    nel 
rilasciarsi    tende  a  ristringersi  in  ogni    dimensione ,    fino 
al  punto  che  ne'  massimi  rilassamenti  si  riduce  aflloseita 
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quasi  a  coiifoodersi  coli'  anello  cigliare  ^  e  se  in  outa  a 
tutto  questo  la  distanza  dell'  iride  al  cristallino  è  essai 
notevole  qualora  l'iride  è  rigonfiata,  e  simile  distanza  è 
minima  o  nulla  qualora  i'  iride  stessa  è  rilasciata ,  ne 
consegue  che,  fermo  stando  il  setto  irideo,  si  muove  il 
cristallino  all'  indietro  e  all'  avanti .  E  in  realtà  osservasi 
negli  occhi  col  cristallino  maculato  od  opaco ,  come 
ne'  catarratosi ,  che  al  rigonfiarsi  dell'  iride  e  al  ristrin- 
gersi della  pupilla  cresce  la  distanza  dal  lembo  pupilla- 
re al  centro  del  cristallino  ,  e  che  viceversa  al  rilasciarsi 
dell'  iride  e  al  dilatarsi  della  pupilla  diminuisce  la  detta 
distanza  ^  se  guardasi  di  fronte  il  lembo  pupillare  e  la 
corrispondente  superficie  del  cristallino  riscontrasi  paten- 
temente crescere  o  diminuire  la  distanza  interposta  fra 
tali  parti ,  a  norma  che  ristringesi  o  dilatasi  la  pupilla  • 
che  se  guardasi  lateralmente  o  di  sbieco  il  contorno 
della  pupilla  in  modo  da  fissarne  il  lembo  interno  tinto 
del  nero  pigmento  ,  scorgesi  tal  lembo  scuro  o  nerastro 
farsi  pili  o  meno  esteso  mano  mano  che ,  ristringendosi 
o  dilatandosi  la  pupilla ,  si  fa  in  dietro  o  in  avanti  il 
cristallino  .  Tali  osservazioni  riescono  tanto  meglio  quan- 
to più  riposati  sono  gli  occhi  degli  individui  su  cui  si 
iustltuiscono  ^  cosicché  i  detti  risultaraenti  riescono  ab- 
bastanza notevoli  nelle  prime  prove ,  e  nelle  successive 
continuate  prove  spesso  si  ottengono  risultati  o  incon- 
cludenti o  equivoci^  lo  che  ne  dimostra  che  l'alternato 
erettismo  dell'  iride  e  della  coroidea ,  e  i  conseguenti 
moti  del  cristallino ,  costituiscono  una  funzione  al  di  cui 
esercizio  conferisce,  oltre  il  noturno  sonno,  eziandio  la 
riposata  vigilia .  Consimili  osservazioni  giova  poi  insti- 
tuirle  in  individui  catarratosi,  il  di  cui  cristallino  sia  ri- 
masto della  sua  ordinaria  mole ,  e  non  cresciuto  come 
talora  occorre  nella  affezione  costituente  la  catarrata  ^  io 
vidi  che  se  il  cristallino  è  cresciuto  di  mole  restano  im- 
pediti in  parte  o  in  tutto  i  suoi  moti ,  specialmente 
quelli,  all' indietro,  e  in  simil  caso. l'iride  espandesi  fino 


a    uti    certo    punto  ,  con    corrispondente    rislringinienlo 
della   pupilla,  e  a  tal  punto  arrestasi  I' espansione  iridea 
e  il  ristringiniento  pupillare  ^  sia  che  tal  fenomeno  pro- 
ceda   da  meccanico  impedimento  per  la  cresciuta    mole 
del    cristallino ,  o  da  fisico  ostacolo    al    passaggio    della 
luce    attraverso  il  centro  del  cristallino    stesso ,    fatto    è 
che    in    tal    caso  è  molto  contrariata  la  effettuazione    e 
la  ispezione  dei  moti  in  discorso  del  corpo    del    cristal- 
lino. In  uno  di  simili  casi  vidi  che  l'iride  pervenuta  ed 
arrestata  alla  sua   maggior  possibile  espansione  mi  oflriva 
un  singolarissimo    tremito  ad  onda,  ferma    stante  la   di- 
mensione della  pupilla  ^  tale  tremito    ondoso  mi  si   pre- 
sentava assai  manifesto   nella  superficie  anteriore    iridea , 
e  procede\a    dal    maggiore    contorno  cigliare  al   minore 
contorno    pupillare  in   tutta  la  estensione    dell'iride^    si- 
mile   ondeggiamento    irideo  mi    sembrò    prodotto    dallo 
sforzo  od   impeto  dell'  onda  sanguigna  per  vieppiù  espan- 
dere la  iride,  e  dal    simultaneo    rifluire  o  indietreggiare 
dell'  onda    stessa  per  l' ostacolò    all'  ulteriore    espansione 
iridea  ^  i  quali  fenomeni  riferibili  ad  una  particolare  n)a- 
niera  o  forma  di  ippo  (i),  appuntino  rispondono    colla 

(i)  L'impronta  spesso  greca,  talora  latina,  qualche  volta  araba, 
della  noiueiiclatiira  patologica  ,  si  fa  ollremodo  palese  nelle  espres- 
sioni applicale  a  denotare  le  varie  affezioni  e  malattie  degli  occhi; 
ippo  parola  di  origine  greca  injrod,  corrispondente  al  latino  equus., 
all'italiano  cavallo,  t'ii  usata  a  significare  un  moto  come  di  salti  a 
galoppo  ,  or  del  globo  dell'occhio,  or  dell'iride,  or  dell'uno  e  dell' 
altra  all'un  terapo;  il  ristringiniento  della  pupilla  suole  poi  associarsi 
a  simile  fo^^ia  di  affezione  motrice  oculare  (  Lexicon  Medicura  Castel- 
li cura  etc.  Jacobi  Faiicratii  Brunonis  auclum  etc.  Art.  Hippos.  Equus. 
Palavii  IJ2I.  Dizionario  Chirurgico  comunicato  ai  Compilatori 
dell'  fMiciclopedia  dal  signor  Louis  eie.  tradotto  dal  signor  D.  Car- 
minali. Art.  Aggiunto.  Ippo.  Venezia  i^gS).  11  predetto  ristringi- 
mento della  pupilla  osservasi  o  permanente  o  alternalo  colla  dila- 
tazione lidia  medesima;  nel  primo  caso  l'ippo  tiene  analogia  sin- 
tomatica colla  miosi;  nel  secondo  caso  partecipa  della  miosi  e  della 
midriasi  .  Ma  nel  surriferito  caso  del  tremito  ondoso,  o  se  vuoisi 
di  salti  a  galoppo  dell'iride,  la  pupilla  non  moslravasi  né  chiusa 
permanentenicnle,  né  chiusa  ed  aperta  alternatamente;  ella  si  ri- 
slrinyeva  e  si    allargava    alla  luce  e  alle    tenebre    come    nello   slato 
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dimostrata  struttura  vascolare  sanguigna  dell'  iride ,  non 
che  col  dimostrato  moto  del  cristallino .  La  estensione 
poi  di  un  tale  iiioto  del  cristallino  è  assai  difficile  cal- 
colarla ,  anzi  impossibile  il  precisarla  ^  a  tale  uopo  con- 
verrebbe conoscere  e  precisare  i  massimi  e  i  minimi 
delle  espansioni  e  de'  rilasciamenti  dell'iride  e  della  co- 
roidea ,  le  curve  e  1  diametri  del  globo  oculare ,  le  e- 
salte  proporzioni  fra  i  varj  umori  dell'occhio,  e  simili 
altri  dati ,  i  quali  non  fia  mai  possibile  determinare  che 
discrezionalmente  •  ma  qualunque  sia  il  discorso  moto 
del  cristallino ,  fosse  anche  di  una  sola  linea  al  grado 
uiassimo  ,  fatto  è  che  pel  medesimo  nel  globo  dell'  oc- 
chio compiesi  con  ogni  maniera  di  esattezza,  il  magi-^ 
stero  diottrico  della  visione , 

8.  Il  più  diligente  studio  anatomico-fisiologico  dell'  iri- 
de e  della  coroidea  ne  conduce  pure  a  muovere  alcua 
passo  in  proposito  de'  raggi  che  nell'  esercizio  della  fun- 
zione visiva  ,  sono  riflessi,  o  emanati,  o  comunque  pro- 
cedenti ,  dal  fondo  dell'  occhio .  La  contrapposizione  fra 
r  iride  e  la  coroidea  si  verifica  partitamente  anche  nella 
distribuzione  de'  pigmenti  scuri  o  cromatici  proprj  del- 
l' una  e  dell'  altra ,  e  nella  prima  superficialmente  ade- 
renti, e  nella  seconda  profondamente  inerenti^  difatto 
mentre  l'iride  ha  la  sua  superficie  interna  venosa  velata 
e  tinta  del  bruno  pigmento  ,  e  la  esterna  arteriosa  leg- 
germente spalmata  di  un  velo  albuminoso,  la  coroidea 
offi-e  intrisa  e  gremita  del  nero  pigmento  la  sua  super- 
ficie esterna  venosa,  annessa  con  rare  e  lasse  fibre  scure 
alla  interna  superficie  della  sclerotica ,  ed  inoltre  offre 
variamente  ,  e  più  o  meno  profondamente ,  colorata  la 
sua  superficie  interna  arteriosa  fino  alla  produzione  del 
tappeto  ^  e  realmente  si  riscontra  che  il  pigmento  bruno 

orilinario  per  quanto  lo  comportava  la  superstite  trasparenza  del 
cristallino;  laonde  parrai  che  il  detto  caso  sia  riferibile  ad  una  par- 
ticolare maniera  o  forma  di  ippo .  che  io  non  conosco  sia  stalo  da 
altri  riferito  ed  ordinalo  fra  le  affezioni  motrici  oculari  . 
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procedendo  dalla  superficie  del  corpo  cigliare  s' interna 
nel  tessalo  della  coroidea  diradandosi  sulla  interna  su- 
perficie della  medesima ,  ed  addensandosi  sulla  esterna 
superficie  della  stessa  membrana  ^  di  tal  guisa  si  riscon- 
tra la  interna  superficie  della  coroidea  variamente  ,  e 
più  o  meno  profondamente ,  colorata  fino  ad  offrire  le 
vaghissime  tinte  costituenti  il  così  detto  tappeto  ,  dietro 
cui  trovasi  poi  lo  strato  di  pigmento  nero.  Per  le  quali 
cose  è  manifesto  che  come  fra  gli  ufEcj  dell'  iride  vi  è 
quello  di  riflettere  i  raggi  che  battono  sulla  sua  esterna 
superficie  ,  cosi  fra  gli  uflìcj  della  coroidea  è  quello  di 
riflettere  i  raggi  che  battono  sulla  sua  superficie  interna 
tramandandoli ,  per  la  pupilla ,  fuori  dell'  occhio  verso  o 
sugli  oggetti  da  cui  pro\ennero-,  di  tal  guisa  al  pari  della 
superficie  esterna  irldea  ,  la  interna  superficie  della  co- 
roide offre  variati  colori ,  non  che  le  tinte  del  tappeto , 
e  d' altra  guisa  producesi  sulle  stesse  parti  la  fosfore- 
scenta  oculare  ^  così  è  che  muovono  dal  fondo  del- 
l' occhio  particolari  raggi  luminosi,  siano  di  riflessio- 
ne ,    siano    di     emissione ,    i    quali     hanno    or    maggio- 

I  re    or    minore    parT?e    nell'  esercizio     della    visione ,    ed 
j      anzi  a  norma    di    tal  parte  gli  animali  sono    variamente 

capaci  or  della  visione  diurna  ossia  a  luce  di  giorno  , 
or  della  notturna  ossia  fra  le  tenebre  specialmente  del- 
la notte . 

9.  Fra  gli  animali  diurni  primeggia  i'  uomo  :  il  suo 
occhio  è  costrutto  e  collocato  in  modo  da  esercitare 
la  visione  attorno  attorno ,  e  sull' universo  intero*,  la  luce 

I I  diurna  è  il  mezzo  precipuo  di  tale  visione  ,  per  la  quale 
la  luce  notturna  è  un  fievole  supplemento  .  L' iride  e  la 

;  '  pupilla  dclP  uomo  nel  giorno  ,  sogliono  essere  più  pronte 
e  capaci  per  accogliere  la  luce  opportuna  alla  visione  , 
e  nella  notte  meno  pronte  e  meno  capaci  a  tale  funzio- 
ne fino  ad  espandersi  l' iride  e  a  ristringersi  la  pupilla  ^ 
la  interna  superficie  della  coroidea  dell'  uomo  offre  ,  a 
norma  de'  varj  raggi  che  l'iflette ,  un  colore  or    grigio  , 
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or  ceruleo  ,  or  castagnino .  Gli  occhi  che  appreseulnno 
Ja  più  intensa  nereggiante  sembianza,  esaminati  davvicino, 
si  discoprono  a  fondo  castagno  eziandio  nella  più  gio- 
vanile età,  e  col  crescere  dell'età  stessa  illanguidisce  la 
negra  sembianza  della  pupilla  facendosi  talora  cerulea  , 
e  nella  vecchiezza  mostrasi  spesso  la  coroidea  grigia , 
anche  senza  grave  detrimento  della  visione  -,  vero  è  però 
che  nell'  occhio  umano  il  coloramento  della  coroidea  rie- 
sce ordinariamente  a  danno  della  visione  propria  del- 
l'uomo, fino  al  punto  che  quando  il  fondo  dell'occhio 
stesso  si  produce  attraverso  la  pupilla  con  quell'  aspetto 
giallo  carico  che  è  simile  alla  pupilla  dell'  occhio  del 
gatto ,  in  tal  caso  la  visione  addiviene  nulla ,  e  trattasi 
di  quella  araaurosi  che  perciò  fu  detta  occhio  di  gatto 
amaurotico  ^  s' arroge  che  la  stessa  fosforescenza  dell'oc- 
chio umano  narrasi  avvenuta  in  alcune  malattie  col  più 
grave  detrimento  della  visione .  Conchiudesi  quindi  che 
nell'uomo  la  visione  compiesi  più  per  mezzo  dei  raggi 
che  entrano  nel  globo  oculare ,  di  quello  che  per  mez- 
zo de'  raggi  che  escono  fuori  tramandati  dallo  stesso 
globo  ^  anzi  in  proposito  pare  si  possa  stabilire  che  la 
visione  si  opera  in  ragione  diretta  dei  raggi  che  entra- 
no ,  ed  in  ragione  inversa  di  quelli  che  escono  dalla 
umana  pupilla  -,  lo  che  si  verifica  non  solo  nello  stato 
di  salute,  ma  eziandio  in  quello  di  malattia,  come  ne 
lo  additano  la  nictalopia  ossia  cecità  di  giorno ,  e  la 
emeralopia  ossia  cecità  di  notte. 

10.  Parecchi  animali,  che  possono  dirsi  diurno-not- 
turni ,  fra  i  quali  i  poppanti ,  esercitano  la  visione  tanto 
alla  luce  del  giorno,  quanto  fra  le  tenebre  della  notte 5 
taluni  egualmente  veggono  sì  di  giorno  che  di  notte  , 
altri  più  di  giorno  ,  ed  altri  più  di  notte ^  difi'erenze  va- 
riabili al  variare  di  coloramento  della  coroidea  e  spe- 
cialmente quello  costituente  il  tappeto  .  La  coroidea  in 
simili  aniniali  ha  una  struttura  analoga  a  quella  dell' uo- 
mo ,  e  nella  sua  superficie  interna ,  spccijil.pifnle  nel  lato 
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Opposto  a  quello  per  cui  entra  il  nervo  ottico ,  si  os- 
serva colorata  a  quel  modo  che  dicesi  tappeto^  tale  co- 
loramento diversifica  nelle  diverse  specie  de'  poppanti , 
e  mentre  nel  bue  vedesi  di  un  bel  verde  dorato  ,  nel 
gatto  osservasi  di  un  giallo  dorato  più  o  meno  intenso^ 
quindi  in  simili  animali  la  coroidea  riflette  e  lancia  fuori 
dalla  pupilla  la  luce  inserviente  all'  ordinario  eserci- 
zio della  visione  sia  diurna  ,  sia  notturna  .  Laonde  ne 
sembra  che  in  tali  animali  la  visione  si-  compia  tanto 
per  mezzo  de'  raggi  che  entrano  quanto  per  mezzo  de' 
raggi  che  escono  fuori  del  globo  dell' occhio^  la  funzio- 
ne del  tappeto  riducesi  quindi  a  una  funzione  di  rifles- 
sione per  la  quale  la  retina  resta  doppiamente  impres- 
sionata ,  cioè  dai  raggi  si  incidenti  che  dai  riflessi  -,  in- 
faltOila  retina  che  è  tanto  piìi  diafana  quanto  più  trat- 
tasi di  vita  sana  e  vigorosa ,  resta  impressionata  dai 
raggi  che  l'  attraversano  battendo  sul  tappeto  ,  non  che 
♦lai  raggi  medesimi  che  tornano  ad  attraversarla  neir  es- 
sere riflessi  dal  tappeto  stesso. 

II.  Gli  animali  veramente  notturni,  quanto  sono  inet- 
ti a  vedere  a  luce  di  giorno ,  altrettanto  abili  sono  alla 
visione  fra  le  tenebre  eziandio  le  più  fitte  ed  assolute^ 
simili  animali  offrono  ne'  loro  occhi  il  mirabilissimo  fe- 
nomeno della  fosforescenza ,  specialmente  propria  della 
coroidea ,  in  luogo  del  tappeto  ^  tale  fosforescenza  ocu- 
lare si  riscontra  tanto  più  frequente  ed  intensa  ,  quanto 
più  si  discende  nella  scala  zoologica ,  e  così  è  che  nel- 
l'uorao  venne  solo  qualche  rara  volta  riscontrata  in  istato 
morboso  ,  che  in  alcuni  mammiferi  riscontrasi  il  tappeto 
fosforescente ,  che  in  molti  uccelli  notturni  appresentasi 
la  più  manifesta  fosforescenza  oculare  ,  la  quale  è  poi 
assai  frequente  fra  i  rettili  e  i  pesci ,  e  negli  animali  in- 
vertebrati .  La  fosforescenza  in  discorso  sembra  sia  a 
considerarsi  il  prodotto  di  un  processo  organico-vitale , 
specialmente  proprio  della  coroidea ,  come  la  produzio- 
ne elettrica  è  propria  dell'organo  elcltrogenico  di  alcuni 
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pesci  ^  tale  fosforescenza  sembra  pure  sia  grandemente 
sotto  il  dominio  del  principio  senziente  e  volente  ,  im- 
perocché ne'  predetti  animali  si  osservano,  per  impelo 
di  affetto  o  di  volontà ,  mossi  i  più  vivi  scintillamenti 
degli  occhi ,  o  lanciati  i  piìi  fieri  colpi  di  corruscazione 
oculare,  come  appunto  la  torpedine  or  instintivaraente 
or  volontariamente  scocca  e  lancia  le  sue  scariche  e  i 
suol  colpi  elettrici-  per  le  quali  cose  si  argomenta  una 
maniera  di  visione  operata  alla  mercè  di  raggi  che  pro- 
cedono dal  seno  fosforescente  dell'occhio,  ossia  alla 
mercè  di  luce  projettata  dall'  organo  oculare  sui  corpi . 
I  prefati  animali  ad  occhi  fosforescenti  sogliono  dilatare 
la  loro  pupilla ,  in  guisa  che  la  coroidea  in  fondo  del- 
l' occhio  risplende  vivamente ,  e  projetta  raggi  luminosi 
attraverso  gli  umori  oculari ,  che  ne  illuminano  i  corpi 
posti  di  fronte  fino  talora  a  più  piedi  di  distanza  •  di 
tal  guisa  la  retina  resta  impressionata  dai  detti  raggi 
nell'  atto  che  partono  dal  fondo  della  coroidea ,  e  la 
visione  si  compie  come  tali  raggi  facessero  la  fuzione 
di  un  tentacolo  o  di  una  mano  che  va  a  toccare  gli 
oggetti  circostanti^  e  l'uomo  che  è  privo  di  tale  foggia 
di  visione,  desidera  toccare  tutto  ciò  che  vede  alla  sua 
maniera,  e  spesso  rettifica  col  tatto  le  idee  ricevute  per 
la  vista  ,  e  non  di  rado  supplisce  coli'  esercizio  dell'  or- 
gano tattile  al  difetto  di  esercizio  dell'  organo    visivo  . 

12.  Dalle  anatomiche  e  fisiologiche  osservazioni  tra- 
passando alle  psicologiche  considerazioni  intorno  all'  iri- 
de, immediatamente  riscontrasi  che  il  principio  senzien- 
te e  intelligente  dell'  uomo  tiene  sotto  11  suo  dominio 
eziandio  il  mirabilissimo  organo  irideo .  Anzi  può  dirsi 
che  egli  è  sovra  un  si  esile  e  delicato  organo  che  quel 
principio  fa  la  più  splendida  e  vaga  mostra  di  se  ^  ve- 
di quanta  parte  ha  l' iride ,  mossa  dall'  aflelto  ,  in  quella 
magia  dell'  occhio  che  in  fronte  giovanile  fa  a  suo  ta- 
lento governo  del  cuore  umano  ^  vedi  quante  volte  pel 
solo  occhio  ti  si  dischiude  da  squallida  fronte  la  potenza 
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fjivina  dell'  intelligenza  umana .  E  non  è  forse  l' occhio 
che  disvela  spesso  i  più  secreti  arcani  della  mente  e  del 
cuore  ?  E  r  iride  e  la  pupilla  non  hanno  elleno  un  lin- 
guaggio che  ogni  altro  avanza ,  e  come  baleno  pronto 
al  pari  del  prontissimo  pensiero  ?  Io  non  cercherò  ora 
quale  sia  l' accordo  fra  questa ,  dirò  cosi ,  frenologia  ot- 
talniologica ,  e  la  frenologia  craniologica  di  cui  vanno 
così  teneri  i  recenti  ^  ma  dirò  bene  che  il  genio  sinte- 
tico de'  padri  nostri  calcò  la  più  sicura  via ,  quando 
comprese  tutte  le  consimili  frenologiche  discipline  nella 
Physiognomia . 

i3.  L'iride  fa  parte  di  uno  de'  più  ammirandi  or- 
gani sensorj ,  ed  inoltre  per  se  stessa  è  organo  di  sen- 
sazioni piacevoli  o  dolorose,  non  che  cooperante  alle 
percezioni  della  luce  e  de'  colori .  Informata  l' iride  ed 
integrata  da  nervi  si  sensorj  che  motori ,  non  può  a 
meno  di  non  esercitare  il  ministero  nervoso  sensorio  • 
che  se  inavvertite  o  indistinte  trascorrono  le  sensazioni 
iridee  nello  stato  di  salute ,  ben  presto  si  percepiscono 
nello  stato  morboso,  specialmente  nella  nictalopia  e  nel- " 
la  iritite  ^  però  anche  nello  stato  di  salute  sembra  sia 
in  parte  riferibile  all'  iride  quel  senso  molesto  come  gra- 
vativo  o  pruriginoso  che  risentesi  nella  parte ,  special- 
mente anteriore  del  globo  oculare  ,  qualora  si  guardano 
continuamente  e  forzatamente  oggetti  piccoli  e  vicini ,  o 
grandi  e  lontani ,  quando  si  passa  d' un  tratto  dalle  te- 
nebre alla  luce  o  viceversa  dalla  luce  alle  tenebre ,  e 
qualora  si  vuole  a  forza  resistere  al  sonno ,  in  tutti  i 
quali  casi  sforza  l'iride  a  movimenti  o  di  troppo  vio- 
lenti o  soverchiamente  repentini  •  che  se  infiammata  «'a 
l'iride  addiviene,  nel  travaglio  del  processo  flogistico, 
sede  di  dolori  che  non  di  rado  sogliono  estendersi  sulla 
fronte  per  le  agevoli  vie  delle  diramazioni  del  quinto 
pajo  de'  nervi  cerebrali  .  Tali  poi  sono  le  attinenze  ana- 
tomico-fisiologiche Ira  l' apparato  nervoso  dell'  iride  e 
quello  costituito  dalla  retina  che  le  impressioni  de'  nervi 
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Ir'uìei  comunicate  a!Ia  retina  stessa  valgono  a  promuo- 
rvere.  l'esercizio  sensorio  di  luce,  di  colore,  di  visione^ 
così  è  che  il  vigore  di  azione  nervea  dell'  iride  suol  pro- 
cedere di  pari  passo  col  vigore  della  funzione  visiva  ,  e 
viceversa  il  debilitamento  della  predelta  azione  nervea 
iridea  procede  consociato  col  debilitamento  della  stessa 
funzione  visiva  ^  laonde  poi  la  infiammazione  dell'  iride 
£Uole  essere  accompagnata  da  squisita  sensibilità  della 
r^tiipa;,  da  intolleranza  di  luce,  da  visioni  di  scintille  fra 
le  tenebre  ^  mentre  la  paralisi  dell'  iride ,  quale  ottiensi 
per  la  applicazione  della  belladonna  sui  rami  del  quinto 
pajo  ec.  ,  suole  andar  congiunta  con  grande  attenua- 
zione, fino  jinche  alla  sospensione,  del  senso  della  luce 
e  della  funzione  visiva  .  Vero  è  che,  nello  stato  di  sa- 
lute, un  fascio  di  luce  diretto  a  percuotere  la  sola  iri- 
de,  evitando  il  suo  ingresso  per  la  pupilla  sulla  retina, 
non  solo  lascia  immoto  l'organo  irideo,  ma  inoltre  non 
vale  a  promuovere  sensazione  di  fatta  alcuna  ^  però  è  a 
.tentarsi  simile  sperienza  anche  sull'iride  infiammata,  onde 
riconoscerne  ogni  proprietà  sensoria^  né  a  me  finora  è 
occorsa  la  opportunità  di  sì  innocente  ed  istruttiva  pro- 
va .  Nelle  mie  osservazioni  ed  esperienze  elettro-fisiolo- 
giche vidi  bene  e  confermai  che  mentre  la  scarica  della 
bottiglia  di  Leida  diretta  su  varie  parti  del  capo  ,  pro- 
muove la  scossa  ma  non  il  lampo,  d'altra  parte  la  più 
tenue  corrente  elettro-voltaica  diretta  sul  capo  stesso , 
specialmente  sui  rami  del  quinto  pajo  de'  nervi  cere- 
brali, vale  a  promuovere  la  sensazione  di  luce  o  di 
lampo,  di  disco  o  di  cerchio  luminoso^  tale  sensazione 
ottiensi  tanto  nell'atto  del  chiudere,  quanto  in  quello  di 
aprire  il  circuito  voltaico  opportunamente  applicato ,  e  alla 
produzione  di  simile  sensazione  sembra  cooperino  i  nervi 
dell'iride  investiti  più  agevolmente  da  tenui  correnti  che 
da  forti  scariche  elettriche  ,  dirette  sul  capo  o  sul  vol- 
to:, sembra  anzi  che  in  tutti  i  casi  ne'  quali,  dietro  di- 
screti,, miti ,  tenui  urti  o  scuotimenti,  esercitati  sul  globo 
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«loir  occhio  ,  si  promuovono 'le  note  seiisazioni  di  dischi 
o  cerchi  luminosi ,  in  simili  casi  semhra  aver  gran  parte 
la  promossa  azione  nervosa  del  crrcolat-e  organo   irideo. 

14.  L'azione  sensoria  dell' apparato  nervoso  irideo, 
al  pari  di  ogni  altra  azione  nerveo^sensoria  ,•  resta  igno- 
ta nella  sua  indole  ^  quanto  agevolmente ,  in  proposito 
di  tale  materia ,  viene  invocato  l' intervento  di  principi 
eterei  o  imponderabili ,  altrettanto  facilmente  si  suole 
con  simili  concetti  trascendere  la  sfera  sperimentale  dèi 
fatti ^  ima  qualunque  sia  la  natura  di  una  tale  azione 
iicrveo-sensoria ,  fatto  è  che  per  la  medesima  viene  im- 
pressionato il  principio  senziente  ed  intelligente,  e  ne 
conseguono  le  sensazioni  psichiche  e  le  idee  e  i  giu- 
dizj  .  Che  se  pure  si  voglia  contemplare  l' azione  ner- 
veo-sensoria  sotto  rapporti  fisici  o  meccanici ,  ne  sem- 
bra plausibile  la  ipotesi  di  un  particolare  sistema  di  vi- 
.l>razioni  accomodato  alla  materiale  tempra  nervea  e  ce-- 
rebrale  •  e  già  particolari  ed  analoghi  sistemi  di  vibra- 
zioni pajono  costituire  l'esercizio  degli  organi  .sensorj 
•  dell'udito  e  della  vista  ^  fra  tali  organi,  dissi  in  altro 
incontro,  ed  orti  ripeto,  essere  somme  le  analogie  psi- 
coloeico-fisiologiche  e  fisico-meccaniche.  Le  azioni  della 
luce  e  dell'elettrico  sull'apparato  nervoso  retuiico-irideo 
sembrano  effettuare ,  alla  mercè  del  più  mite  sistema  di 
vibrazioni  o  di  urti  ,  le  relative  sensazioni  ^  e  i  piìi  miti 
urti ,  e  le  più  metodiche  scosse ,  esercitate  sul  globo 
dell'occhio  valgono  pure  a  promuovere  l'azione  del  detto 
apparato  nervoso ,  occasionando  le  note  sensazioni  lu- 
minose^ cosicché  colle  miti  correnti  elettriche,  o  con 
particolari  metodi  di  vibrazioni,  diretti  sul  globo  ocula- 
re fia  possibile,  in  alcuni  casi,  in  cui  restì  qualche  ar- 
cione all'apparato  nervoso  irideo-retinico ,  conferire  ic 
sensazioni  di  luce  allo  slesso  cieco-nato.  '•'•^1 

i5.  L'apparato  nerveo-sensorio  dell'iride  vale  a  pro- 
muovere le  suaccennate  sensazioni  per  le  comunicazioni 
che  quell'apparato  tiene  colla  retioa  ,  col  nervo   ottimi, 
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col  cervello .  L' iride  è  in  comunicazioni  nerveo-anasto- 
motiche  colla  retina  per  mezzo  del  corpo  cigliare  ^  il 
lembo  estremo  della  retina  si  congiiinge  con  fimbrie  or 
maggiori  or  minori  ai  corrispondenti  estremi  dei  pro- 
cessi cigliar!  coroidei,  1  di  cui  nervi  sono  in  diretta  co- 
municazione con  quelli  dell'  iride  ^  di  tal  guisa  le  impres- 
sioni nerveo-sensorie  dell'  iride  trapassano  agevolissima- 
mente alla  retina ,  eccitandone  le  relative  sensazioni . 
Inoltre  l'iride  è  in  comunicazione  colla  retina  e  col 
nervo  ottico  ,  per  mezzo  del  ganglio  oftalmico  ^  noto  è 
come  l'iride  riceve  la  maggior  parte  de'  suoi  nervi  dal 
detto  ganglio  ,  e  come  il  ganglio  stesso  comunichi ,  per 
alcuni  particolari  filamenti ,  colla  retina  e  col  nervo  ot- 
tico ^  dietro  le  quali  attinenze  nervee  1'  iride  influisce 
sulla  retina  e  sul  nervo  ottico  per  la  produzione  anche 
delle  sensazioni  di  piacere  o  di  dolore.  Da  ultimo  l' iri- 
de serba  comunicazione  colla  retina ,  col  nervo  ottico  , 
col  cervello ,  per  mezzo  de'  rami  del  quinto  pajo  de' 
nervi  cerebrali-  tale  comunicazione  nerveo-sensoria  coo- 
pera grandemente  all'esercizio  della  fijnzione  visiva-  e  già 
molti  sono  i  fatti  sì  fisiologici  che  patologici  1  quali  ad- 
dimostrano che  le  impressioni  de'  rami  del  quinto  pajo 
esercitano  grande  influenza  sulle  fianzioni  dell'iride,  della 
retina  ,  della  visione  . 

i6.  Informata  l'iride  ed  integrata  da  nervi  sì  sensorj 
che  motori ,  offre  particolari  moti  i  quali  compionsi 
sotto  il  dominio  del  principio  senziente  e  Tolente  .  Tali 
moti  o  procedono  da  una  pura  sensazione  piacevole  o 
dolorosa  ed  hanno  carattere  di  instintivi ,  o  procedono 
da  una  semplice  idea  o  rapidissimo  giudizio  ed  hanno 
carattere  di  moti  volontarj  .  Sembra  quindi  che  i  soli 
moti  instintivi  e  volontarj ,  e  i  misti ,  siano  proprj  del- 
l' iride ,  e  che  non  le  competano  i  movimenti  liberi , 
ossia  institulti  e  deliberati  per  virtù  di  ragionamento.  E 
'grandemente  consentanei  a  simili  conchiusioni  si  riducono 
in    proposito  i  sommi  concetti    del    Fontana  :  di  questo 
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dirò  COSÌ ,  primo  legislatore  dei  ruoti  dell'  iride  (  Dei 
Moti  dell'Iride.  Capitolo  iii ,  iv ,  v.  Lucca,  1^65)^  e 
qui  dirò  pure  che  se  il  lavoro  del  Fontana  diletta  in 
alcuni  argomenti  anatomici  e  fisiologici ,  resta  però  sem- 
pre con  tali  fatti  ed  osservazioni  cosi  peregrine  ,  da  po- 
ter perdere  qualche  cosa  senza  impoverire . 

in.  L'  apparecchio  nervoso  irideo-retlnico ,  a  norma 
che  promuove  sensazioni  grate  o  moleste ,  determina  il 
principio  senziente  ed  instintivo  ad  esercitare  alla  mercè 
de'  relativi  nervi  motori  i  moti  dell'  iride  ,  e  ad  eserci- 
tarli in  maniera  opportuna  alla  conservazione  dell'  orga- 
no oculare,  e  all'esercizio  di  sua  funzione  visiva.  Tali 
sono  la  scaturigine  e  l' indole  de'  moli  instintivi  dell'  iri- 
de pe'  quali  la  pupilla  si  dilata  al  giocondo  chiarore  di 
luce  riflessa ,  e  si  ristringe  al  molesto  vibrare  de'  diretti 
raggi  del  sole  ^  che  se  o  per  vecchiezza  o  per  istato 
morboso  i  diretti  raggi  del  sole  promuovono  sensazione 
gioconda ,  in  tal  caso  la  pupilla  o  non  si  ristringe  o 
piuttosto  si  dilata .  I  quali  moti  instintivi  dell'  iride  sono 
in  tale  e  tanto  dominio  del  principio  senziente  che  a 
norma  de'  varj  patemi  dell'  animo ,  piacevoli  o  dolorosi , 
e  specialmente  repentini ,  si  osserva  la  pupilla  dilatarsi 
o  ristringersi ,  indipendentemente  dai  mutamenti  di  in- 
tensità della  luce*  così  è  che  un  terror  subitaneo  muove 
l'iride  stringendone  la  pupilla,  sebbene  non  si  muti  la 
luce  ,  od  anco  si  muti  in  modo  da  produrre  efl'etto  op- 
posto .  E  sembra  pure  che  al  più  cahno  magistero  in- 
stintivo sia  in  gran  parte  dovuto  il  notturno  espandersi 
dell'  iride ,  e  il  riposato  chiudimento  della  pupilla  nel 
sonno  .  D'  altra  parte  ,  nello  stato  morboso  ,  il  principio 
senziente  instintivo  variamente  commosso  agevolmente 
promuove  que'  variatissimi  moti  dell'  iride  ,  che  si  appre- 
sentano  per  azione  tutta  interna ,  onDinameDte  sciolta  da 
influsso  di   esterni  agenti . 

1 8.  Dietro  poi  una  semplice  idea  o  rapidissimo    giu- 
dizio 5    occasionato    dagli    oggetti    esterni    che  si  offrono 
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alla  vista ,  11  principio  intelligente  opera  volontariamente 
per  muovere  l' iride  ristringendo  o  dilatando  la  pupilla. 
Così  è  che  quando  si  vuole  osservare  o  6ssare  un  pic- 
colo oggetto  si  ristringe  la  pupilla  ,  e  viceversa  volendo 
guardare,  un  grande  oggetto  si  dilata  la  pupilla  stessa  i^ 
il  quale  impero  della  volontà  sul  moti  dell'  iride  proce- 
dendo da  una  sola  idea  o  da  un  solo  giudizio ,  e  non 
da  ragionata  deliberazione  instituita  per  una  succesione 
di  connessi  giudizj  ,  così  resta  Inavvertito  11  predetto  im- 
pero volontario  ,  non  libero ,  sul  movimenti  dell'  iride  . 
Se  si  esamina  la  pupilla  di  una  persona  che  guardi  e 
fissi  successivamente  i  vari  punti  di  una  lunga  linea ,  si 
osserva  la  pupilla  ristringersi  a  norma  che  lo  sguardo 
della  detta  persona  si  trattiene  sul  punti  a  lei  più  vici- 
ni, e  dilatarsi  a  norma  che  guarda  i  punti  più  lontani^ 
ristringimenti  e  dilatazioni  pupillari  coordinati  con  tutti 
i  moti  volontari  del  globo  deli'  occhio ,  per  cui  si  acco- 
moda al  detti  alti  di  visione ,  e  non  già  proporzionati 
alle  varianti  dell'  intensità  della  luce  .  Per  abitudine  poi 
simili  movimenti  volontarj  addivengono  talmente  inavver- 
titi ed  irresistibili ,  che  a  forza  di  abitualmente  guardare 
oggetti  piccoli  e  vicini  si  contrae  11  difetto  della  miopia  , 
cornei jaltresi  a  forza  di  guardare  oggetti  grandi  e  lontani 
contraesl  l'  opposto  difetto  della  presbiopia  . 

19.  L'  azione  motrice  dell'  apparecchio  nervoso-irideo  , 
al  pari  d'ogni  altra  consimile  azione,  resta  all'lntutto 
ignota-  nella  sua  intrinsechezza,  né  è  noto  se  l'azione 
nerveo-motrice  inserviente  ai  moti  Instintivi  sia  analoga 
a  quella  che  serve  ai  movimenti  volontarj .  Discordano 
perfino  1  recenti  fisiologistl  nel  riconoscere  le  attinenze 
e  1  rapporti  tra  l'azione  nerveo  motrice  Instintiva  o  in- 
,  volontaria,  e  la  motrice  volontaria^  ma  una  diretta  re- 
lozione ed  affinità  anatomico-fisiologica  fra  le  or  accen- 
nate azioni  nervee  sembra  specialmente  dimostrata  dalla 
grande  influenza  che  1  nervi  Involontarj ,  gli  intercostali , 
Cburcitiino    sul     movinicuti   dell'iride^    organo    dotalo    di 
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moti  sì  instintivi  che  volontarj  •,  infatto  i  prefall  nervi 
induiscouo  sull'  iride  col  sussidio  di  un  ganglio  ,  1'  oftal- 
mico ,  che  risulta  dall'intreccio  e  mistione  di  ramifica- 
zioni nerveo-cerebrali ,  quali  sono  appunto  le  note  ra- 
mificazioni del  terzo  e  quinto  pajo  de'  nervi  del  cervello. 
Sotto  simili  rapporti  considerato  il  ganglio  oftalmico , 
che  è  il  mezzo  di  comunicazione  fra  i  nervi  intercostali 
e  l'iride,  e  similmente  esaminati  gli  altri  analoghi  gan- 
glii  del  capo  e  della  cervice,  del  torace  e  delPabdome, 
si  potrà  forse  avviare  a  riconoscere  le  mutue  attinenze 
e  relazioni  anatomico-fisiologiche  che  ,  col  mezzo  di  tutti 
gli  or  accennati  gangli! ,  sembrano  pure  sussistere  fra  i 
nervi  intercostali  e  i  nervi  cerebro-spinali . 

20.  Le  discorse  ragioni  anatomiche,  fisiologiche,  psi- 
cologiche ,  concernenti  l' iride ,  condur  possono  agevol- 
mente a  rischiarare  non  pochi  fenomeni  della  vita  co- 
stituita in  istato  sì  di  salute  che  di  malattia  .  Dimostra- 
ta l'indole  vascolare  erettile  dell'iride,  s'aggiunge  un 
organo  di  più  ai  finora  conosciuti  organi  vascolari-eret- 
tili ,  estendendosi  così  in  proposito  il  campo  degli  utili 
confronti  e  delle  più  proficue  deduzioni^  e  già  lo  studio 
anatomico  de'  tessuti  erettili  vale  sempre  più  a  rischia- 
rare la  chirurgia  intorno  all'  indole  e  al  trattamento  del- 
le singolari  aflezioni  e  de'  fieri  tumori  proprj  de'  tessuti 
vascolari-erettili  .  Il  suesposto  alternato  erettismo  fra  l' iri- 
de e  la  coroidea  conduce  a  rischiarare  non  pochi  fe- 
nomeni sì  fisiologici  che  patologici ,  e  lasciando  a  parte 
i  fenomeni  della  visione  dirò  che  per  quell'antagonismo 
e  conseguente  molo  del  cristallino  fino  a  rendere  nulla' 
la  camera  posteriore  ,  vcdesi  come  ne'  casi  di  versa- 
nienlo  sia  di  sangue  ,  sia  di  siero ,  sia  di  pus ,  fiiltosi 
nella  detta  camera  posteriore ,  ordinariamente  il  liquido 
i(:ersato  venga  spinto  e  portalo  nella  camera  anteriore^' 
lo  ehe  può  anche  venire  agevolalo,  a  talento  del 'ohi-'- 
rurgo  o  del  medico  ,  coli'  uso  della  bclladohna  ,  la  quale' 
nel  promuovere  la  dilatazione  pupillure.  prun»uovo  itllrcsì 
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il  moto  in  avanti  del  cristallino  .  L' esame  dei    moti  in- 
stintivi e  volontai-j    dell'iride    ne  addirizza  alle  più    utili 
pratiche    considerazioni  intorno  alla    miopia  e  alla    pre- 
sbiopia procedenti  da  abitudine  di  guardare  forzatamente 
oggetti  o  piccoli  e  vicinissimi ,  o  grandissimi    e  lontani , 
e  certo  è  che  fra  le  cagioni  della    miopia  e  della    pre- 
sbiopia ,  le  quali  vengono  ordinariamente  ridotte  a  cre- 
sciuta o  a  diminuita  forza  rifrangente    dell'  occhio ,    non 
può    rifiutarsi  di  ammettere  la  cresciuta    o  la    diminuita 
funzione  espansiva  dell'  iride ,  col    conseguente    ristringi- 
niento  o  dilatazione  della  pupilla^    laonde    poi  a  rimedj 
di  simili  difetti  ottici  giovino  le  opportune    pratiche    di- 
rettrici   acconciamente  i  moti  si  instinlivi    che    volontarj 
dell'  iride .    La    cognizione    delT  espansione    iridea  e   del 
ristringimento  pupillare  nel  sonno  ,    naturalmente  si   ap- 
plica a  discernere  il  sonno    reale  dal  simulato  ^    criterio 
che    ultimamente  ,  in  circostanza    di    alcune    prove   così 
dette  magnetiche  ,  mi  valse  a  riconoscere    per    simulato 
un    sonno  o  un  sembiante  di  sonno ,    offerto  e  creduto 
magnetico^  lo  che  già  dichiarai  partitameute  con  alcune  pa- 
role ,  pubblicate  intorno  al  così  detto  Magnetismo  Animale 
(  V^oce  della  J^erità  ^  n.    i465  ,  Dicembre  1840,  Modena. 
Bullettino  delle  Scienze  Mediche'^  Gennaro,    1841^  Bo- 
logna )  .  Per  ultimo  dirò  che  l' iride  offre  sintomi  e  se- 
gni i  quali    sogliono    prodursi  come  guide  non    fallevoli 
e  nuiicj   fedeli  per  raggiungere  o  confermare  la  diagnosi 
e  la    prognosi    delle    umane    infermità^  il  ristringimento 
della  pupilla  suol  essere  segno  delle  affezioni  convulsive, 
isteriche,  ipocondriache,  e  il  dilatarsi  della  pupilla  stess» 
è  giusto  criterio  di  affezioni   cefaliche  soporose  ,  di  affe- 
zioni   addominali ,    verminazioni  ec.  •   anche  nelle    stesse 
malattie  infiammatorie  l' iride  e  la  pupilla    si    atteggiano 
con    varia    espressione ,  o  di  vigore  o  di  abbattimento , 
a  norma  che  il  processo  flogistico  è  acceso  a  viscere  o 
di  petto  o  di  abdome . 
i.j     21.  Tali  sono,    Amico    stimatissimo,    le    princf|)ali 
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considerazioni  Intorno  all'  iride ,  alle  quali  passo  passo 
n)i  condusse  Io  studio  delle  injezioni  di  quell'  organo , 
non  che  la  consolazione  di  riscontrare  verificate  le  vo- 
stre conchiusioni  intorno  la  struttura  e  V  azione  vasco- 
lare-erettile  del  medesinoo .  Io  abbandono  ora  tali  ar- 
gomenti col  conforto  di  avere  adoperato  a  confermare 
un  vero  che  prima  fermato  da  voi ,  a  voi  cresce  la  ben 
meritata  laude ,  e  col  conforto  ancora  di  essermi  ado- 
perato per  puro  amor  della  scienza  e  dell'  arte  saluta- 
re .  Perdonatemi  se  questa  volta  ho  varcati  a  dilungo  i 
limiti  della  epistolare  discrezione  per  raggiungere  quelli 
di  uno  scientifico  vero  oltremodo  riposto  ed  assai  diffi- 
cile ad  essere  all'  intutto  afi'errato  e  svolto  .  Che  se  il 
Ciel  mi  concede  vita  e  salute  attenderò  a  liberare  ogni 
debito  mio ,  né  cesserò  di  attingere  alla  sapienza  de' pa- 
dri nostri  e  de'  loro  degni  figli  che  onorano  la  nostra 
età .  E  Voi  abbiatemi  in  amicìzia  e  in  memoria  e  cre- 
detemi sempre 

Vostro  aff.mo  obbligat.mo  servo  amico 
Prof.  G.  Gbihelli. 


K.  Akk.  Se.   Natur     Annn  3.   Tom.  6.  i^ 


AL    SIGNOR    ARAGO 

Segretario  perpetuo  dell'  Accadeqiu  delle 
Scienze  .  Parigi  . 


Chiarissimo   Signore 


II  fratello  nìio  Terenzio  avrà  ben  presto  l' onore  di 
umiliarTi  una  mia  memoria  meteorologica  per  gli  anni 
i838,  1889  e  1840-,  la  quale  non  ho  potuto  per  anche 
riavere  dalla  tipografia  Nobili . 

Frattanto  mi  giova  tenervi  informato  di  quello  che 
accadde  qui  in  Pesaro  nel  giorno  memorabile  18  luglio 
p.  p.  onde  possiate  farne  il  confronto  con  le  altre  po- 
sizioni d' Italia ,  ed  in  ispecie  con  quelle  della  costa 
adriatica  al  di  qua  de'  monti  appennini. 

Fino  dai  primi  dello  scorso  Maggio,  la  temperatura, 
di  Pesaro  s' innalzò  straordinariamente  ai  gradi  22  e  28 
R.  e  nel  giorno  28  detto ,  toccò  il  24  con  qualche 
frazione  decimale  .  Dominando  quasi  sempre  il  vento 
sud-owest ,  e  mancando  le  ordinarie  pioggie  ,  andammo 
alla  metà  di  Giugno  con  un  calore  molesto  e  assai  dan- 
noso alla  vegetazione .  Allora  fuvvi  un  poco  di  abbas- 
samento termometrico  •,  ma  quindi  nell'  altra  metà  di 
Giugno  s' innalzò  di  bel  nuovo  ,  e  segnò  gradi  26  nei 
giorni  25,  28 ,  e  29.  Codesta  temperatura  (sempre 
dominando  i  venti  del  sud)  rinovossi  nei  dì  7,  9,  10, 
li-,  pervenne  il  dì  12  al  27.°  R.  con  l'igrometro  allo 
zero-    e    il    dì    16    al    medesimo    limite  con    gradi  ^i 
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dell'  Istrumento  di  De  Lue .  Avevamo  segnali  nel  giorno 
ly  gradi  2 5  R.  e  ya  di  umidità,  allorché  sorse  l'au- 
rora del  i8  con  un  cielo  chiarissimo  e  con  un  vento 
moderato  di  sud-owest.  Così  procedemmo  Insino  alle  ore 
9  antimeridiane ,  e  fattosi  il  vento  più  gagliardo ,  co- 
minciò a  rendersi  Insopportabile  il  calore  che  da  lui  ma- 
nifestamente proveniva .  Osservato  il  barometro  ,  lo  tro- 
vai alll  2^,5,  l'igrometro  allo  zero,  e  11  termometro 
R.  del  Dumoliez  esposto  all'  aria ,  ombreggiato ,  dalla 
parte  del  nord,  segnò  per  qualche  ora  gradi  82^  quello 
del  Belani  ,  nelle  stesse  posizioni  gradi  3i  il.-,.  Quale  si 
fosse  la  molesta  sensazione  di  un  cosi  fatto  stato  atmo- 
sferico ,  non  saprei  altramente  significare  se  non  dicen- 
do parca  trovarsi  all'  imboccatura  di  una  fornace ,  e  le 
narici  sofierivano  quell'  incomodo  che  bassi  nello  attra- 
versare un  luogo  di  combustione  .  Non  si  ebbero  a  no- 
tare altri  fenomeni  rimarchevoli .  Alcuni  de'  più  vecchi 
credettero  di  trovar  somiglianza  con  quanto  avvenne  del 
1797.  Anche  qui  si  verificò  la  circostanza  occorsa  in 
altre  località ,  cioè  che  tutte  le  alture  ,  vogliam  dire  i 
paesi  situali  alla  distanza  di  alcune  miglia  verso  l' Ap- 
pennino ,  risentirono  quel  calore  ed  ebbero  lo  stesso 
fenomeno  anche  più  intenso  ,  non  già  nel  giorno  1 8  , 
ma  bensì  nello  antecedente    ly. 

Descrittovi  minutamente  quanto  è  avvenuto,  lascio  al 
vostro  injmenso  sapere  ,  il  darne  una  plausibile  spiega- 
zione ^  e  intanto  ho  l' allo  onore  di  protestarmi  con 
tutto  l'  ossequio  . 

Vostro  Umil.mo  ,  Der.rao  ,  Obbl.mo    Serv.re 
G.  Mamu?i  Della  Rovere. 


REIXDICONTO 

DELLE   SESSIONI   DELl' ACCADEMIA    DELLE    SCIENZE 
dell'istituto   di    BOLOGNA 

{Continuazione.  J^edi pag.  iSa.) 

Nel  monte  Pelle ,  seguita  Dicearco  ,  =:  nasce  anche 
„  il  frutto  àeW acanto  simigllante  ai  bianchi  mirti  ^  di  cui , 
5,  sottilmente  pesto ,  se  altri  porti  il  corpo  asperso ,  non 
„  sentirà ,  o  per  poco  almeno ,  la  forza  del  freddo  del- 
„  l' inverno ,  né  del  caldo  pure  della  state  .  .  .  =:  Di 
questa  virtù  dell'  acanto  né  Teofrasto  né  Dioscoride  né 
Plinio  5  per  quel  che  io  mi  sappia ,  dice  l' Accad. ,  fan- 
no parola .  Oltre  a  ciò  il  geografo  nomina  questa  pianta 
in  genere  femminino ,  come  che  i  greci  abbiano  ancora 
la  voce  acanto  nell'  altro  genere  :  né  so  se  questa  os- 
servazione grammaticale  sia  degna  dell'  attenzione  dei 
botanici  . 

Finalmente  nel  testo  di  Dicearco  si  legge  ancora  que- 
sti ultimi  periodi  che  risguardano  la  botanica  e  la  me- 
dicina n:  Quivi  (  nel  Pelio  )  nasce  anche  1'  albero  che 
5,  non  si  leva  da  terra  piìi  di  un  cubito ,  di  color  ne- 
55  ro  5  la  cui  radice  si  stende  sotterra  altrettanto ,  la  qua- 
55  le  5  sottilmente  pesta  e  applicata  sul  corpo  ,  rimuove 
5,  il  travaglio  della  podagra  e  impedisce  l' infiammazione 
55  dei  nervi .  La  corteccia  polverizzata  e  bevuta  col  vino 
5,  sana  la  soperchia  flussibilità  del  ventre:  65  delle  fo- 
55  glie  trite  5  cospargendo  i  panni  lini,  si  rimuove  age- 
55  volmente.il  pericolo  5  di  perdere  la  vista 5  da  coloro, 
5,  che  sono  travagliati  da  oftalmica  per  cagione  di  flus- 
55  sioni  ec.  ec.  tr:  Intorno  all'  albero  5  che  ha  tante 
virtù  5  non  ho  trovato  ,  prosegue  1'  Accademico ,  presso 
i  commentatori    da    me    veduti,  alcuna    probabile    con- 
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ghieltura.  Come  poi  il  geografo  abbia  chiamato  albero 
una  pianta  che  si  poco  levasi  da  terra ,  si  conosce  per 
queste  parole  di  Salmasio,  il  quale  afferma  chela  voce 
albero  :  antù/iiùsimi  graeci  saepe  usurparunt  de  maioris 
incrementi  frutlcibiis  et  herhis  . 

Con  molto  fondamento  di  ragione  addunque  ammette 
nel  suo  testo  il  Dicearco  che  sulla  cima  più  alta  del 
monte  Pelio  vi  fosse  la  spelonca  nomata  Chironia^  tro- 
vandosi nei  prodotti  naturali  del  medesimo  monte  tante 
piante  medicinali .  Ma  dell'  antro  di  Ghirone  nel  monte 
Pelio,  al  dire  del  nostro  Accademico,  fa  menzione  an- 
che Pindaro,  nella  3.=»  delle  odi  pizie ^  e  gli  antichi  cele- 
brarono Chirone  come  gran  maestro  in  medicina.  E  qui 
mi  occorre  al  proposito  un  luogo  d' Igino  che  dice  :  ziz 
Chiron  Centaiirus ,  Saturni  Jìlius ,  artem  medicinam  chi- 
rurgicam  ex  herhis  primiis  instituit  m  E  Plinio  mette 
avere  trovato  :r=  herhariam  et  medicamentariam  Chiro~ 
nem  rr:  E  veramente  a  fornire  questa  materia  medica , 
conchiude  l' Angelelli ,  era  acconcia ,  non  meno  che 
l'Egitto,  la  Tessaglia  lieta  e  fertile,  secondo  che  narra 
Slrabone ,  in  mezzo  la  quale  correva  il  Penèo  ,  che  ri- 
ceveva io  se  molti  altri  fiumi  dai  quali  era    bagnata . 

Terminata  questa  lettura  il  Signor  Dottor  Quirico  Fi- 
lopanti  legge  una  breve  descrizione  di  un  suo  ISuovo 
ìstrumenlo  idrometrico  e  dimostra  ancora  i  disegni  che 
rappresentano  il  medesimo .  Avendo  già  in  antecedenza 
il  Presidente  incaricato  l'Accad.  pensionato  Prof.  France- 
sco Bertelli  dell'esame  del  lavoro  presentato  dal  Filopanti, 
lo  stesso  Prof,  dà  conto  del  medesimo  in  apposito  Rappor- 
to, del  quale  e  della  stessa  Memoria  del  Filopanti  nulla  di 
più  si  aggiunge  perchè  sì  l' uno  che  1'  altra  furono  già 
stampati  per  intero  nel  quaderno  di  marzo  p.  p.  di 
questi  stessi  Annali. 
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Storia  di  due  specie  d' Insetti  nocivi  all'  Agricoltura  tr: 
E  questo  il  titolo  della  Memoria  che  1'  Accademico  pen- 
sionato Prof.  Giuseppe  Bertoloni  ha  letto  nella  seduta 
d' oggi ,  argomento  del  massimo  interesse ,  e  che  pa- 
recchie altre  volte  astato  trattato  dal  Bertoloni,  il  qua- 
le ,  in  un  colla  Botanica  di  cui  è  valente  Professore  in 
questa  Università  ,  coltiva  ancora  questa  parte  utilissima 
della  Zoologìa,  avendo  già  dati  altri  saggi  di  grande  pe- 
rizia e  di  profondo  studio  nella  medesima .  Infatti  an- 
che nella  seduta  delll  i5  Aprile  1889  fece  conoscere 
all'  Accademia  d' aver  Egli  scoperto  che  la  Galeruca 
calmariensis ,  insetto  nocevolissimo  alle  foglie  desìi  olmi 
(1),  riparava  nel  verno  dentro  le  abitazioni  campestri, 
dal  che  ne  dedusse  la  facilità  d' impadronirsi  di  siffatti 
animali  e  di  distruggerli.  Ora  nel  continuare  siffatto  ge- 
nere di  utili  ricerche ,  e  nello  studiare  attentamente  i 
costumi  e  le  metamorfosi  del  nominato  animale  avvenne, 
dice  l'Accademico,  che  il  giorno  i3  di  Maggio  dello 
stesso  anno  si  presentò  agli  occhi  miei  sulle  foglie  degli 
olmi  un  bruco  ,  il  quale  era  contenuto  entro  una  cavità 
formatasi  dallo  scostamento  della  cuticola  che  copre  la 
foglia  slessa  nelle  sue  due  pagine ,  e  dalla  distruzione 
del  tessuto  cellulare  frapposto  ,  dal  che  ne  derivava  poi 
la  mortificazione  parziale  della  foglia  stessa  .  Credetti  da 
prima  che  questo  danno ,  il  quale  estendevasi  a  tutti 
gli  olmi  del  podere  che  avevo  intrapreso  di  esplorare , 
derivasse  dalla  deposizione  delle  uova  che  le  Galeruche, 
escile  dalle  abitazioni  pochi  giorni  avanti ,  avessero  già 
fatta  .  Ma  per  chiarir  meglio  la  cosa  raccolsi  molti  rami 
di  olmo  guarniti  di  foglie  alterate  nel  modo  che  dissi , 
e    trasportate  in  Bologna  le  collocai  sotto    campane    di 

(i)  Vedi  Tomo  II.  di  questi  Annali  paj.  21S 
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cristallo  adoperando  tutte  le  cautele  possibili  per  cono- 
scere ed  educare  gii  animali  che  ne  uscirebbero . 

Dopo  due  giorni  cioè  il  1 5  di  Maggio  esaminati  al 
microscopio  i  piccolissimi  bruchi  nati  da  quelle  uova 
m'avvidi  che  alcuni  erano  passati  in  crisallide,  e  venni 
così  in  certezza  che  essi  non  appartenevano  ad  uno 
stato  incipiente  della  Galeruca ,  ma  ad  altra  specie  a 
me  ignota  ,  e  parimenti  nocevolissima  all'  olmo  ,  il  cui 
danno  sino  allora  erasi  confuso  con  quello  cagionalo 
dal  nominato  insetto .  Infatti  pochi  giorni  dopo  ,  cioè  il 
26  ed  il  27  dello  stesso  mese,  dalle  crisallidi  si  svilup- 
parono gli  Insetti  perfetti  che  tosto  riconobbi  apparte- 
nere aW  Orchestes  alni.  L'importanza  e  l'utilità  di  un 
tale  ritrovato ,  e  la  circostanza  ancora  di  sapere  che  i 
Naturalisti  non  conobbero  fin  qui  che  l'insetto  perfetto 
di  questa  specie,  mi  determinarono,  continua  sempre 
il  Bertoloni,  a  riprendere  nella  novella  stagione  del  1840 
le  interotte  osservazioni. 

Questo  insetto  sverna  sicuramente  appo  noi ,  come 
le  Galeruche  nello  stato  perfetto,  ma  dove  si  rico- 
veri non  ho  potuto  per  anco  scoprirlo.  Il  primo  suo 
comparire  nell'anno  passato  fu  verso  il  20  di  Aprile 
sulle  foglie  incipienti  dell'  Olmo ,  delle  quali  subito  si 
pasceva  traforandole  :  il  4  "^^ggio  tutte  le  foglie  erano 
attaccate  verso  l' apice  dai  bruchi  bene  sviluppati ,  i 
quali  nel  crescere  e  perfezionarsi  impiegano  circa  20 
giorni ,  ed  allora  hanno  la  lunghezza  di  circa  quattro 
millimetri  e  mezzo  ^  sono  larghi  poco  più  di  un  milli- 
metro,  e  composti  di  12  anelli  che  decrescono  dall' a- 
vanti  all'  indietro ,  e  qui  l' autore  continua  nell'  esatta 
descrizione  dell'  animale  tanto  nello  stato  di  larva  che 
di  crisalide  conchiudendo  in  fine  ,  che  l' insetto  perfet- 
to è  un  coleotero  appartenente  alla  sezione  dei  Tetra- 
meri  ^  Fam.  Rhincopìiora  ^  ed  al  Gen.  Orchestes:  il  no- 
me specifico  poi  di  Orch.  alni  fa  credere  che  possa 
vivere    ancora    sull'  alno ,  abbenchè  presso    noi    si  trovi 
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neir  olmo .  Fermandosi  sulle  foglie  di  quesf  albero  an- 
che nello  stato  perfetto  continua  a  corroderle  apportan- 
do indicibile  danno  . 

L'  Orchestes  alni  addunque  distrugge  le  foglie  degli 
olmi  non  solamente  nello  stato  di  bruco ,  ma  in  quello 
ancora  di  sua  perfezione  :  questo  danno  comincia  dal  com- 
parire della  primavera  e  dura  fino  alla  fine  di  maggio  , 
estendendosi  per  tutto  il  nostro  territorio  ,  ed  uguaglian- 
do quasi  quello  arrecato  dalla  Galeruca ,  la  quale  in- 
comincia i  propri  guasti  più  tardi ,  cioè  sul  finire  di 
giugno. 

Quivi  sarebbe  duopo ,  conchiude  il  Bertoloni ,  pro- 
porre un  mezzo  facile  per  distruggere  anche  questo  ani- 
male, V  Orchestes  ^  ma  pur  troppo  io  noi  veggo.  La 
sfogliazione  degli  olmi  nell'  epoca  che  1'  animale  si  trova 
nello  stato  di  larva  potrebbe  produrre  buoni  effetti  per- 
chè distruggerebbe  quella  generazione  ,  ma  questa  ope- 
razione incontra  gravi  difficoltà  perchè  sarebbe  impos- 
sibile eseguirla  contemporaneamente  per  tutto  il  terri- 
torio ,  perchè  distruggerebbe  del  tutto  la  speranza  del- 
l' ubertoso  fogliame  ^  e  potrebbe  anche  non  riuscire  di 
buon  effetto ,  perchè  sembra  che  l' animale  viva  ancora 
sopra  1'  Alno  ,  che  pure  cresce  comunissimo  e  spontaneo 
nel  nostro  territorio . 

La  seconda  specie  descritta  in  questa  Memoria  dal 
Bertoloni  è  il  Cossus  aescuali  dannosissimo  al  Melo  nello 
stato  di  larva  nel  quale  comunemente  si  conosce  col 
nome  di  verme  del  melo.  Le  ricerche  sul  proposito  da 
me  continuate  per  parecchi  anni ,  mi  hanno  convinto , 
dice  l' Accademico ,  che  questo  verme  attacca  tutte  le 
varietà  del  melo  nostrale  ,  ed  è  la  cagione  del  trafora- 
mento  che  si  osserva  comunemente  sì  ne'  grossi  pedali, 
che  ne'  giovani  e  sottili ,  per  lo  che  ,  anche  gli  individui 
i  più  vigorosi ,  nello  spazio  di  pochi  anni  sono  tratti  a 
sicura    morte ,  Non  essendo  a   mia    notizia    che    nessun 
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ngricoltore  abbìu  scritto  estesamente  intorno  a  così  fatto 
soggetto ,  mi  parve  cosa  interessante  il  far  conoscere 
esattamente  la  struttura ,  le  abitudini  e  le  metamorfosi 
di  questo  malefico  verme  . 

La  femmina  del  Cossus  aescuali  sul  finire  di  Luglio  e 
nei  primi  di  Agosto  depone  sulla  scorza  del  Melo  alcu- 
ne uova  di  color  giallo  croceo ,  dalle  quali  nasce  un 
bruco  ,  che  rosicchiando  la  scorza  si  introduce  ne'  le- 
gni ,  e  penetra  sino  alle  loro  parti  più  interne  tanto 
ne'  vecchi  e  grossi  tronchi,  quanto  ne'  giovani  e  sottili. 
Il  crescere  di  questo  bruco  è  assai  lento ,  e  pare  im- 
pieghi circa  tre  anni  per  arrivare  all'  ultima  sua  perfe- 
zione ,  acquistando  la  lunghezza  di  circa  sei  centimetri , 
e  la  larghezza  di  uno .  Convertito  in  crisallide  questa 
nel  luglio  esce  dai  fori  della  superficie  dell'  albero  verso 
le  quattr'  ore  pomeridiane ,  passando  in  breve  a  vestire 
la  forma  di  Farfalla  o  d'insetto  perfetto.  Non  ci  è  dato 
di  poter  seguire  l' autore  nell'  esatta  e  minuta  descrizio- 
ne dei  caratteri  di  questo  insetto  nei  tre  diversi  suoi 
stati ,  rappresentati  ancora  con  elegantissime  figure  in 
una  tavola  unita  alla  Memoria ,  ma  diremo  soltanto  dei 
mezzi  da  lui  proposti  onde  vedere  di  por  riparo  a  un 
tanto  danno  . 

Il  suggerimento  principale ,  conchiude  Egli ,  per  di- 
minuire la  propagazione  di  un'  insetto  tanto  nocivo  con- 
siste nel  tentarne  una  caccia  molto  operosa  allorché  ha 
subito  l'ultima  metamorfosi,  ed  innanzi  che  deponga  le 
nova .  Questa  caccia  si  fa  nel  luglio  ed  agosto  verso 
sera  ,  principalmente  sui  vecchi  tronchi  che  si  veggono 
attaccati  dal  verme  pel  disseccarsi  sollecito  or  di  uno 
or  di  altro  ramo ,  e  che  riesce  impossibile  sottrarre  alla 
voracità  de'  bruchi  che  vi  si  sono  introdotti  per  lo  più 
in  molto  numero.  Che  se  poi  il  tronco  è  sottile  e  gio- 
vane di  6  o  7  anni ,  per  lo  più  non  è  attaccato  che 
da  un  solo  individuo  ,  nel  qual  caso  un  semplice  fil  di 
Irrro  introdotto  ne'  canaletti  ferisce  ed  uccide  l'animale. 
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è  quando  con  un  tal  mezzo  non  sono  riescito  nelP  In- 
tento ,  ho  praticato  anche  un'  ampia  incisione  sul  fusto 
fatta  con  ferro  tagliente ,  la  quale  mi  ha  messo  a  por- 
tata di  raggiugnere  e  di  uccidere  il  verme ,  spalmando 
poscia  la  ferita  con  catrame  comune  :  ed  ancorché  que- 
sta operazione  abbia  richiesta  l' asportazione  di  quasi  la 
metà  del  diametro  del  tronco  legnoso ,  pure  ne  ho  os- 
S'.rvato  una  perfetta  guarigione  e  cicatrizzazione . 

Le  cose  di  fatto  esposte  e  descritte  con  molto  ordi- 
ne e  chiarezza  dall'  Autore  nella  sua  dissertazione  ,  sono 
poi  state  dimostrate  ancora  mediante  una  serie  di  bea 
ordinate  preparazioni  che  sottopose  alla  vista  ed  all'  e- 
same  degli  Accademici  e  che  formano  parte  della  ricca 
Collezione  cui  da  lungo  tempo  intende  1'  autore  ,  e  che 
dire  si  può  pregevolissima  non  tanto  per  le  specie  ra- 
rissime che  contiene  ,  quanto  pel  modo  col  quale  sono 
disposte  e  collocate  quelle  che  piti  da  vicino  risguar- 
dano  il  ben  essere  dell'  Agricoltura  ,  che  certamente  ri- 
tener si  deve  come  il  miglior  fondamento  della  ricchez- 
za Italiana . 

Dà  compimento  alla  Sessione  l' Egregio  Sig.  Doti. 
Domenico  Galvani  ,  socio  corrispondente  di  varie  scien- 
tifiche Accademie  Italiane  reduce  di  recente  da  un  suo 
viaggio  scientifico  per  l' Italia  meridionale  coli'  offerire  in 
dóno  all'Accademia,  pel  Museo  Mineralogico  dell'Univer- 
sità, la  collezione  interessante  di  i3i  pezzi  di  [ìroduzioni 
volcaniche  da  Lui  raccolte  nelle  Isole  Eolie ,  accompa- 
gnando il  dóno  colla  lettura  di  una  Memoria  tendente  ad 
illustrare  i  pezzi  stessi,  e  che  qui  si  riporta  testualmente, 
avendone  ottenuto  dall'  Autore  il  necessario  permesso. 

"  Memoria  geologica  e  mineralogica  su  le  isole  Eolie  ^ 
e  classificazione  de'  prodotti  volcanici  delle  medesime 

In  tenui  làbor,  et  ténuis  non    glòria    Virg.   Georg. 
IV.  vers.  6. 

Mi  sono  fermato  in  animo,  egregi  e  sapientissimi  Si- 
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gnori ,  di  fare  un  presente ,  al  Museo  ci'  Istoria  Natura- 
le di  questa  Pontificia  Università  delle  cose  raccolte  nelle 
nominate  isole  nel  mio  scientifico  viaggio ,  per  dare  e 
al  mio  illustre  e  chiarissimo  precettore  monsignor  Ca- 
millo Ranzani  ,  uomo  tanto  benemerito  alla  scienza  che 
professa  ,  un  attestamento  di  verace  gratitudine ,  e  a  co- 
testa  nuova  mia  amatissima  Patria ,  uno  di  amore ,  e 
di  venerazione  . 

Prego ,  e  fervorosamente ,  la  bontà  dell'  ingentilito 
animo  Vostro ,  onorandissimi  ,  ed  eccelsi  Signori  ,  di 
ascoltare  la  lettura  della  medesima ,  usando  di  Vostra 
indulgenza  cortesissima  ,  promettendovi  che  sarò  laconi- 
co ,  per  non  abusarmi  della  pazienza  Vostra . 

Travansi  queste  isole  al  nord  della  Sicilia  ^  sono 
sette  di  numero  cioè  Stromboli  ,  Panaria  ,  Lipari  ^ 
Vulcano,  Felicùda,  ed  Alicùda^  tutte  di  natura  vol- 
canica .  La  prima ,  e  le  ultime  due ,  non  furono  da 
me  visitate  ^  quella ,  per  il  pessimo  tempo  di  vento , 
di  pioggia  ,  e ,  quel  che  più  monta  ,  per  i  spessi  ter- 
remuoti  che  ebbero  luogo  dopo  la  terribile  notte  del 
3  ,  e  4  5  del  passato  gennaio ,  tempo  in  cui  mi  tro- 
vava in  Messina^  quelle,  per  esserrai  stato  detto  da 
persona  molto  perita  in  cose  naturali ,  che  nulla  rac- 
chiudano degno  di  rimarco  per  un  naturalista  ^  e  che , 
secondo  ne  riferisce  il  celebralissimo  botanico  Sig.  cav. 
Gussone  di  Napoli  ,  che  le  ha  visitate  ed  esaminate  , 
sono  assai  simili  per  la  natura  delle  rocce  loro ,  all'  iso- 
la Salina  .  Farò  dunque  parola  ,  il  più  brevemente  che 
mi  sarà  possibile ,  di  quella  di  Stromboli  ,  giovandomi 
di  alcuni  articoli  inseriti ,  dall'  amico  nostro  sig.  Leopoldo 
Pilla  ,  nel  Giornale  napoletano  m  II  Lucifero  =z  An- 
no I,  N.°  27. 

Stando  nella  costa  delle  Calabrie ,  la  prima  a  farsi 
vedere  all'  occhio  dell'  osservatore  ,  è  l' isola  di  Strom- 
boli .  Il  capo  Vaticano  è  il  punto  che  a  lei  più  le  si 
avvicina  ;  dista  presso  che  a  60  miglia    italiane .    Perciò 
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è  posta  alla  eslremilà  settentrionale  della  linea ,  su  della 
quale  si  dispongono  le  isole  onde  fanno  parte . 

Strabone ,  dice  il  nostro  Pilla ,  nel  VI.  libro  la  nò- 
mina Strongyle  a  figura  sic  dieta .  Quest'  isola  altro 
non  è  che  un  monte  piramidale,  tutto  sassoso,  che 
sorge  sotto  alle  acque  del  mare  quasi  dirittamente  d' in- 
torno •,  e  se  non  fossero  due  piccole  spiagge  che  si  di- 
stendano alquanto  in  piano  alle  due  falde,  sarebbe  di- 
sabitata .  Non  conserva  però  la  perfetta  sua  rotondità , 
essendo  fessa  e  squarciata  da  un  burrone  a  scilocco,  il 
quale  ha  incominciamento  dalla  sommità  lunata  o  bi- 
pontuta  del  monte  ,  e  discende  in6no  ai  termini  bassi  ^ 
e  dal  lato  di  maestro,  dov'è  aperta  la  bócca  del  volca- 
cano  ,  che  è  làcero  ed  irregolarmente  incavato ,  Le  fal- 
de sue  cadono  d' intorno  scoscese  sul  mare ,  e  non  per- 
mettono approdo,  eccetto  nel  lato  rivolto  ad  oriente  ed 
a  tramontana  dove  si  distendono  in  lungo  piano  appena 
inclinato  ,  ed  ingenerano  una  spiaggia  aperta  che  dolce- 
mente si  addentra  fino  al  mare  .  I  fuochi  volcanici ,  se- 
guita il  nostro  Pilla ,  con  mirabile  magistero ,  hanno 
loro  sfogo  poco  sotto  al  cocùzzolo  del  monte.  Ne'  lati 
del  burrone ,  rilevano  letti  di  lave ,  gli  uni  sovrapposti 
agli  altri ,  i  quali  discendono  in  quel  modo  che  il  monte 
declina  ,  quantunque  qua ,  e  là  scommessi  ed  interrotti . 
La  lava  è  fitta  e  litoide  nelle  parti  centrali ,  spugnosa 
e  fatta  a  scorie  in  ambe  le  superficie  ^  ranchiude  cri- 
stallucci  di  feldispato  appannalo ,  ed  anche  feldispatica 
è  la  sua  pasta ,  e  tiene  della  trachite .  In  quel  luogo 
s'incontrano  per  via  molte  scorie  di  color  rosso  di  san- 
gue ,  le  quali  sono  assai  vescicose ,  e  contengono  non 
altri  cristalli  che  di  pirósseno  (i)  Si  trovano  pure  me- 
scolati a  sabbia  nera  ,  di  diversa  grandezza .  E  qui  do- 
ve ,  il  sullodato  prof.  Pilla ,  mostra  di  conoscere  molto 
bene    addentro    la    dottrina    della    cristallografia ,   e  del 

(i)  Vedi  nella  raccolta  cassetta  N.  a,  la  casellelta  N.  33. 
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modo  come  sì  formano  entro  le  scorie^  cosa  che  non 
fu  fatta  da  nessun  viaggiatore  naturalista  con  tanta  filo- 
sofia, come,  se  non  erro,  ha  fatto  il  nostro  dòtto  napo- 
letano .  Egli  dunque  ragiona  della  loro  origine ,  e  del 
modo  di  loro  formazione.  Sono  i  detti  cristalli  di  un  nero 
bruniccio,  ed  i  piìi  lunghi  hanno  6  linee  di  lunghezza, 
del  piede  parigino ,  e  due  di  larghezza  ^  io  però  ne  ho 
alcuni ,  nella  presente  Raccolta ,  che  oltrepassano  di  al- 
cune linee  la  prima ,  e  la  seconda  indicata  misura:  han- 
no tre  forme  cristalline  differenti ,  perocché  alcuni  ap- 
partengono a  quella  varietà  dimandata  dal  Haiiy  bisu- 
nitdrìa  ,  e  sono  in  qualche  numero  ,  altri  alla  trhinUdria , 
e  sono  i  più  rari ,  altri  infine  alla  varietà  elmitrópa  e 
sono  assai  abbondanti.  Non  vuoisi  intanto  tacere  chela 
maggior  parte  hanno  distinte  le  facce  del  primo,  e  quel- 
le delle  basi  non  bene  determinate  .  Ne  ho  nella  indica- 
ta Raccolta  che  sono  nelle  basi  loro  molto  bene  de- 
terminati ,  se  qualcuno  se  ne  eccettui  che  è  un  poco 
obliterata ,  dov'  era  attaccato  alla  matrice .  Vi  si  trova 
una  varietà  curiosa ,  la  quale  è  a  cristalli  disposti  a 
croce ,  e  simili  affatto  alla  varietà  cruciforme  tanto 
conosciuta  della  Staurót'ide '^  e  così  in  questo  minerale 
r  incrocicchiamento  de'  cristalli  si  fa  óra  ad  angolo 
retto ,  ed  óra  ad  angolo  obliquo  ^  se  non  che  i  pri- 
mi sono  rarissimi ,  e  ve  ne  ha  qualcuno  nella  Rac- 
colta^ gli  altri  poi  che  sono  obliquamente  incrocciati, 
abbondano  dovunque  il  dosso  del  monte  è  ricoperto  di 
sabbia .  Nessuna  regola  si  scorge  nello  incrocciamento 
delle  diverse  varietà  dinnanzi  nominate ,  perciocché  óra 
sono  congiunti  due ,  di  una  medesima  forma  ,  óra  di 
forme  differenti  ^  tutto  questo  intorno  ai  loro  caratteri 
oriltólogici .  Qimnio  é  poi,  continua  il  nostro  Pilla  ,  alla 
origine  loro  ,  ed  al  modo  come  si  trovano  raccolti  in 
mezzo  alla  sabbia  ,  io  ho  ragioni  per  credere  che  non 
sono  stati  lanciati  in  aria  dalla  esplosione  del  volcano 
cosi    come    vi    veggono  sciolti    ed    isolati ,    avvegnacchè 
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r  universale  de'  geologi  così  pensasse  dei  cristalli  che 
sono  sparsi  fra  le  sabbie  volcaniche  .  E  innanzi  di  ve- 
dergli a  Stromboli  in  tanta  abbondanza  a  me  sembrava 
cosa  poco  verosimile  che  un  volcano  avesse  potuto  ri- 
gettare insieme  colla  sabbia  e  con  le  scòrie ,  dei  cri- 
stalli liberi  ed  isolati  da  qualunque  materia  ,  e  ,  che  più 
è ,  con  forme  assai  bene  distinte .  Dove  si  hanno  a  for- 
mare tali  cristalli  ?  Quello  che  in  me  ,  dice  1'  autore  , 
era  semplice  dubbio  ,  il  volcano  di  Stromboli  venne  a 
mutare  in  certezza .  Esaminati  diligentemente  que'  cri- 
stalli ,  lasciano  vedere  essere  stati  attaccati  ad  un  pez- 
zuolo  di  scoria ,  la  quale ,  come  quella  che  aveva  un 
tessuto  rado  ,  spugnoso  e  poco  tegnente ,  era  prossima 
a  disciogliersi ,  e  però  stava  per  lasciar  libero  quel  cri- 
stallo che  prima  in  sé  conteneva  .  Da  un  rigoroso  esa- 
me delle  scorie  eruttate  dal  volcano  ,  ha  potuto  con- 
vincersi non  essere  stati  rigettati  dalla  bócca  del  mede- 
simo liberi  e  slegati ,  ma  sì  avvolti  e  ricoperti  nella  pa- 
sta delle  scorie.  La  quale  a  mano  a  mano  disfacendosi 
e  tritandosi  per  le  ingiurie  dell'  aria  e  delle  pioggie  è 
cagione  che  que'  corpicciaoli  che  prima  av\'Tluppava,  si 
riniangano  sciolti  da  ogni  legame ,  e  le  acque  poi  gli 
sparpagliano  su  per  lo  dosso  del  monte.  Farmi  che  sif- 
fatta maniera  di  spiegare  la  formazione ,  e  la  giacitura 
de'  pirósseni  fra  le  sabbie  di  Stromboli ,  sia  molto  filo- 
sofica,  e  si  avvicini  al  vero.  —  Ha  una  sola  bócca ^ 
dentro  però  della  voraggine  il  nostro  Pilla  ,  con  molto 
pericolo  della  vita,  tre  ne  ha  potuto  scorgere  nel  fondo 
della  medesima ,  le  quali  emmettevano  un  fumo  eh'  egli 
ritiene  essere  un  àcido  a  base  di  zolfo  ,  volatilizzato 
dall'azione    del    calorico  interno  (i).  Il   cuccùzzolo    del 


(i)  Coir  aiuto  di  ottimo  cannocchiale  potè  scorgere  le  paréti  in- 
croslàte  di  sostanze  saline,  le  quali  erano  di  tre  colori,  alcune 
cioè  di  color  pialle-rancio,  ed  apparivano  evidentemente  composte 
di  sale  aramoniaco-marziale ,  le  altre  di  color  piallo  citrino  ,  aveva- 
no   sembianze    di    zolfo  sublimato ,  le  rimanenti  di  un    bel    bianco 
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monte  è  sollevato  sul  livello  del  mare  circa  S.ooo  pie- 
di parigini .  Questo  volcano  getta  lave  anche  a'  giorni 
nostri ,  quantunque  il  celebre  Dolomieu  lo  abbia  ne- 
gato .  Quando  ciò  accade ,  si  fanno  delle  apriture  dalla 
bócca  del  volcano  fino  quasi  al  mare ,  le  quali  sono 
tutte  infuocate ,  e  versano  materie  accese  sia  in  forma 
di  sassi ,  sia  in  forma  di  pégola  spessa  e  colante  .  Ciò 
cessato ,  si  richiudono  le  fenditure .  Quando  queste  van- 
no fino  al  mare ,  muoiono  i  pesci ,  che  si  veggono  gal- 
leggianti nell'acque  vicino  al  lido. 

Fra  le  roccie  e  rottami  di  lave ,  sono  interposte  bel- 
lissime laminette  di  ferro  a  specchietti ,  o  Ferro  ossidato 
specolare  (Raccolta  N.°  5^  ) ,  che  sono  le  più  vaghe  a 
vedersi  di  quante  sono  state  finora  trovate  ne'  monti 
aitivi .  —  Pilla  contraddice  lo  Spallanzani ,  in  quantoc- 
chè  ritiene  colla  comune  de'  geologi,  sieno  intermittenti 
le  esplosioni  di  questo  volcano ,  negandole  il  re^jgiano 
naturalista  ^  egli  invero  poco  si  trattenne  in  quell'  isola  : 
nell'  atto  che  la  testimonianza  di  tutti  quegli  isolani 
(  i5oo  circa)  tutti  concordemente  asseriscono  essere 
intermittenti  le  sue  eruzioni  •  e  questi  certamente  non 
hanno  alcuno  interesse  di  parteggiare  piuttosto  per  una 
che  per  un'  altra  opinione  . 

L' isola  di  Panaria  è  composta  interamente  di  una 
massa  di  trachi'te ,  e  non  presenta  quella  disposizione 
volcanica  che  hanno  tutte  le  altre  isole  compagne,  cioè 
non  ha  crateri  distinti ,  non  lave ,  non  tufi  ecc.  ^  ma 
come  si  disse ,  falla  di  una  massa  di  trachi'te  antica . 
Perciò  quest'  isola  è ,  probabilmente ,  la  più  antica  del 
gruppo  delle  Eolie  . 

Salina ,  delta  in  greco  Didyme  gemella  per  la  sua 
forma  biforcata  ,  E  falla  di  due  alti  monti  cònici  riuniti 


di  perla  parevano  croste  di  acido  borico ,  simile  a  quello  che  si 
raccoj;lie  nel  cratère  dell' isola  di  Vulcano,  come  quello  della  pre- 
«ente  Raccolta,  N.  8i.  Cassetto  W.  2.  e  N.  3i,  Cassetto  N.  3. 
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insieme  nelle  basi .  I  quali  monti  sono  due  coni  volca- 
nici  bene  distinti  ^  cioè  a  dire  ,  che  hanno  forma  pro- 
pria de'  volcani  ,  ed  hanno  crateri  distinti  alle  cime  lo- 
ro ,   e  sono  fatti  di  correnti   di  lave  alternanti   con  tufi  . 

Le  lave  generalmente  appartengono  alle  specie  chia- 
mate, dal  nostro  Pilla,  nella  prima  parte  della  sua  ec- 
cellente opera  nr  Studi  di  Geologia  =z  Augitofiro  co- 
mune ,  dolerite  porfirica  ,  e  tefrina  feldispàlica  :  e  sono 
assai  rassomiglianti  a  quegli  dell'  Etna  .  In  una  diga  di 
augitofiro  a  settentrione  dell'  isola  si  trova  P  arragonite 
nelle  cellette  della  roccia ,  ed  il  rame  idroselcioso  e 
carbonato  nella  superficie  •  i  quali  minerali  fanno  parte 
della  Raccolta  ,  e  si  trovano  nel  cassetto  N.  2  ,  e  ca- 
selletta  N.  64  ,  e  cassetto  N.   3  ,  e  caselletta  N.  ^6. 

Lipari ,  è  la  più  grande  delle  Eolie ,  e  trovasi  tra 
Salina  e  Vulcano  ^  le  quali  tre  isole  sono  assai  vicine 
tra  loro.  E  fatta  di  una  riunione  di  volcani  aggruppati, 
ma  assai  dal  tempo  logorati  e  trasformati  .  Le  bocche 
volcaniche  principali  sono  le  seguenti  .  1  .^  Blonte  Sant^ 
Angelo ,  è  il  più  alto  dell'  isola  :  ha  la  forma  di  Vol- 
cano ,  e  nella  sua  cima  è  aperto  un  cratere  alquanto 
ricolmato .  Le  lave  di  questo  monte  sono  composte  di 
dolerite  porfirica  ,  e  di  augistofi'ro  ^  ma  mostrano  ne'  loro 
caratteri  tutte  le  ingiurie  del  tempo  .  Nella  regione  oc- 
cidentale di  questo  monte  è  una  estesa  superficie  di 
terreno  tulio  imbianchita ,  e  come  calcinata ,  e  rigala 
qua  ,  e  là  da  fasce  di  vari  colori.  E  questo  un  luogo 
eh'  è  stato  assai  dai  vapori  àcidi  alterato ,  e  rende  im- 
màgine della  Solfatura  di  Pozzuoli  ,  che  è  pure  un  gran- 
de volcano  semi-estinto ,  e  si  chiama  il  Bagno  secco ,  e 
Stufe  dì  San  Calogero  :  Quivi  si  raccoglie  grande  e  va- 
riata quantità  di  rocce  ,  e  di  minerali  vaghi ,  curiosi , 
ed  importanti  :  quivi  sono  le  terraàntidi ,  le  porcelaniti  , 
gli  quarzi  resinili,  i  calcedoni,  il  gesso  o  solfato  di  cal- 
ce ,  il  carbonato  di  calce  concrezionato ,  il  ferro  ossidalo 
ecc.   che  formano  gran  parie  della  Raccolta.  L' Hoffinuim 
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(  cosi  riferisce  il  Signor  Lyell  EIcment  de  Geologie , 
Pfiris  1839,  pag.  286,  ove  parla  dell'alterazione  delie 
rocce ,  operata  dai  gas  sotterranei  )  ,  dà  ragione  come 
si  alterano  le  medesime ,  e  come  si  formano  gì^  indicati 
minerali .  Mi  servirò  delle  stesse  parole  dell'  Inglese  Geo- 
logo, tradotte  in  idioma  francese  dalla  Sig.  Tullia  Meu- 
lien  ,  riportandole  come  furono  impresse  "  On  a  vu  des 
argiles  noiràtres  devenir  jaunes ,  et  souvent  méme  d' un 
blanc  de  neige  -,  ou  par  suite  des  bandes  ferrugineuses 
rouges  qui  les  traversent  ,  prendre  un  aspect  bigarre  et 
brecliiforme .  Outre  que  P  analyse  a  mis  à  méme  de  re- 
connaìtre  qu'  en  de  certains  endroits  les  fumerolles  con- 
sistent  parliellement  en  sublimations  d^  oxyde  de  fer , 
on  a  tout  lieu  de  croire  aussi  que  ces  exhalaisons  vol- 
caniques  ont  quelquefois  donne'  naissance  à  des  veines 
de  calcc'doine ,  d'opale,  et  de  gypsse  fibreux  „  (1). 
—  2.°  Monte  Campo  bianco ,  il  quale  è  un  còno  vol- 
canico  tutto  bianco  ,  onde  il  suo  nome  ^  fatto  di  con- 
glomerato pomicoso  6no  ,  contenente  immensa  copia  di 
pallottole  di  pómici  bianche  ,  argentine ,  filamentose , 
quelle  che  vanno  in  commercio  in  tutto  il  mondo . 
Spallanzani  r=:  Viaggi  alle  due  Sicilie  Tomo  II.  pag.  48. 
:=:  Mette  in  campo  la  opinione  del  celebre  Dolomieu , 
relativamente  a'  materiali  di  cui  sono  composte  le  pó- 
mici di  Lipari ,  e  pare  che  non  s' accosti  in  totalità 
alla  medesima  ,  per  non  ne  avere  trovato  di  quelle  che 
rinvenute  furono  dal  francese  naturalista  .  Io  per  me 
non  sono  lontano  dal  credere  probabile  ,  e  direi  quasi 
vera  1'  opinione  di  questo  grande  geologo ,  che  ritiene 
provenire  le  pómici  ,  dalla  decomposizione  del  granito  . 
Mi  si  chiederà  :  e  come  viene  operata  sillatta  metamor- 
fosi? Credo  che  ciò  forse  avrà  luogo  per  una  simultanea 
azione  dei  chimici  reagenti  ,  e  per  lo  intenso  calorico 
interno  messo  in  azione  ad  una  altissima  e  forte  pressione. 

(1)  Hotlmanris  Liiiarischen   Insiln  ,  pag.  38.  Leipzig,    i83a. 
IS.  An.n.  Se.  Natuh.  Anno  3.  Tom.  <>.  i5 
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Fu  avventurato  il  francese  Geologo  di  trovare  in  al- 
cune pómici  un  resto  di  granfio  ordinario  non  ancora 
in  totalità  decomposto .  Uno  de'  principi  che  mineralo- 
gicamente costituiscono  il  granito  medesimo ,  serve  di 
fondente  (i) . 

Disaminata  attentamente  l' opera  del  sullodato  Signor 
Dolomieu  portante  il  titolo  rr:  Voyage  aux  Iles  de  Li- 
pari fait ,  en  1781^  Nolice  sur  les  Iles  Aeoliennes  pour 
servir  a  l'  Histoire  des  Volcanes  pag.  94  ,  9^  =  trovo 
che  contraddicesi ,  allorché  parla  della  lava  dell'  Etna 
che  fu  eruttata  nel  1669,  parendo  a  lui  il  fuoco  vol- 
canico  un  semplice  dissolvente.  "  Il  dilate,  egli  dice, 
les  corps ,  s' introduit  entre  leurs  niolécules,  de  manière 
à  les  laisser  les  unes  sur  les  autres ,  et  lorsqu'  il  se  dis- 
sipe  ,  il  laisse  les  difl'erentes  substances  à-peu-prcs  dans 
le  mème  état  où  il  les  a  trouvées:,  il  n' avait  fait  que 
rompre  la  force  d'  aggrégation  qui  forme  les  corps  so- 
lides .  On  peut  comparere  ce  phénomène  avec  celui  à 
la  fluidité  du  menstrue ,  et  qui  redeviennent  concrets 
par  son  évaporation  „  :  ad  onta  di  siffatta  contraddizione, 
io  sto  fermo  nel  sostenere  l' opinione  di  già  esposta . 
In  mio  favore  parlano  gli  acidi  che ,  in  forma  di  gas 
mescolati  o  uniti  all'  acqua  ,  si  sviliuppano  e  prima  ,  e 
dopo,  e  pili,  in  tempo  delle  eruzioni:  i  composti  nuovi 
che  si  rinvengono  dopo  le  eruzioni  ^  e  il  grande  svilup- 
po del  fluido  elettrico  che  ha  luogo  in  tempo  delle  eru- 
zioni (a)  bastantemente  móstra  che  avranno  avuto  luogo 
delle  chimiche  combinazioni  .  Il  Signor  Becquerel  in 
Francia ,  ed  il  Sig.  Nobili  in  questa  nostra  Penisola , 
hanno    potuto    con    sicurezza  stabilire ,  dietro    lo  studio 

(i)  Gli  esemplari  3,4,6,67  della  Raccolta  Cassetto  N.  2., 
moslrano  evidenti  indizi  di  granito  non  in  lotalilà  decomposto. 

(2)  Lo  spettatore  del  Vesuvio  e  de'  Campi  Flegrei.  Giornale 
compilato  dal  Sijrnori  Cassola,  e  Pilla.  Napoli  i832;  e  il  BuUet- 
tino  Geologico  del  Vesuvio  e  de'  Campi  Flegrei  che  fa  séguito  allo 
Spettatore  del  Vesuvio,  compilato  da  Leopoldo  Pilla  1834. 
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accurato  di  un  grandissimo  numero  di  chimiche  combi- 
nazioni ,  che  alloraquando  un  àcido  od  un  ossido ,  si 
combina  con  un  àlcali ,  vi  ha  sviluppamento  di  eleltricità 
(  Ann.  de  Chini,  et  de  Pbys.  ) . 

Nella  sommità  del  monte  è  un  magnifico  cratere ,  dal 
qnale  è  scaturita  una  enoruìe  corrente  di  speciale  com- 
posizione •  perchè  è  fatta  di  lava  pomicosa  ,  vetrosa ,  e 
vitro-litoidea ,  smallata  •  e  contiene  tutte  le  principali 
varietà  di  ossidiane,  e  smalti  della  Raccolta  (i).  Alle 
falde  orientali  di  detto  monte ,  sonovi  lave  molto  gua- 
state e  corrose  dal  tempo  ,  e  sono  fatte  in  gran  parte 
di  lava  perlitica  ,  occhiuta,  e  liloidéa.  Una  corrente  si- 
mile è  scaturita  nel  luogo  la  Ferrera,  la  quale  è  fatta 
di  lava  pomicosa  ,  smaltata ,  vetrosa ,  vutro-litoide  ecc. 
Da  questi  luoghi  dunque  vengono  le  Ossidiane,  le  per- 
lili ,  e  gli  smalti  diversi  della  Raccolta .  3.^  Finalmente 
vi  è  il  Monte  della  Guardia ,  il  quale  è  pure  un  cono 
volcanico,  ma  difficile  ad  essere  riconosciuto  per  le  al- 
terazioni delle  sue  forme .  Ha  un  vestigio  di  cratere 
nella  sommità ,  ed  è  fatto  di  ammassamenti  di  lave  po- 
micose  e  vetrose  . 

Vulcano  .  Questa  isola  è  separata  da  quella  di  Lipari 
da  piccolo  braccio  di  mare  .  Essa  rassomiglia  molto  per 
la  sua  forma  al  Vesuvio  ,  cioè  a  dire  ,  che  è  composta 
di  un  còno  volcanico  di  bella  e  decisa  forma  ,  circon- 
dato da  eminenze  disposte  in  semi-cerchio .  Il  cono 
principale  è  afliilto  simile  per  la  forma  sua  a  quello 
del  Vesuvio:  è  composto  di  rottami  di  lave,  di  sabbie, 
lapilli  ,  e  pozzolane^  ed  a  maestro  presenta  una  corrente 
di  lava  vetrosa  ,  e  smaltata  .  Sulla  cima  del  còno  è  un 
cratere  il  più  bello  ed  il  più  magniiico  che  si  possa 
vedere.  11  quale  è  un  cratere  semi-spento,  cioè  a  dire, 
che  tramanda  grande  quantità  di  fumo  ,  e  di  vapori 
àcidi  -,  produce    molte    sostanze  saline ,    ed  è  travaglialo 

(i)  Spallanzani  §ià  citato  ne  parla  a  lungo  :  nel  medesimo  T.  II. 
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dai  fuochi  sotterranei .  É  una  solfatara ,  ma  assai  più 
attiva  ed  energica  di  quella  di  Pozzuoli .  Quivi  si  trova 
lo  zolfo  ,  r  allume  ,  il  sale  ammoniaco  ,  1'  àcido  bòrico  , 
il  gesso ,  che  fanno  parte  della  Raccolta  .  Le  eminenze 
in  semi-cerchio ,  che  cingono  il  còno  centrale ,  sono  a- 
vanzo  del  crate're  primige'nio  dell'  isola  ,  e  sono  fatte  di 
lave  petroselciose ,  perlitlche ,  di  augitofìri ,  di  basalti , 
di  tefrine ,  di  tufi ,  di  pozzolane  ecc.  '^  ma  tutte  lógore 
e  difformate .  Ciò  è  quanto  ho  potuto  annotare  nel 
brevissimo  soggiorno  mio  nelle  annunziate  isole .  Sono 
dolente  di  non  avere  potuto  consultare  due  opere  di 
sommo  pregio ,  per  viemeglio  impinguare  la  presente 
Memoria  delle  altrui  osservazioni ,  cioè  de'  Viaggi  del 
Duca  di  Ragusi  (  edizione  di  Bruxelles  Volumi  cinque  ) , 
e  di  quella  di  sopra  citata  del  celebre  Hoffmann  (  che 
tutti  i  cultori  di  scienze  naturali  di  Berlino  sua  patria , 
e  del  mondo  civilizzato  ne  deplorarono  nel  passato  an- 
no la  perdita  ,  siccome  quella  di  un  profondo  geologo  )  ^ 
in  nessuna  Biblioteca  da  me  visitata  nella  bassa  Italia  , 
non  le  ho  potute  rinvenire . 

Nutro  fiducia  di  potere  in  altra  Adunanza  intratte- 
nervi ,  onorandissimi  Signori  (  se  però  un  secondo  ono- 
re mi  verrà  concesso  ) ,  su  di  argomento  paleontologi- 
co ,  dove  favellerò  di  vari  animali  fossili  trovati  in  un 
banco  calcare  ne'  d' intorni  di  Messina  { 6  miglia  cir- 
ca )  cioè  a  San  Filippo  inferiore  ,  per  impetrare  'l  suf- 
fragio Vostro ,  e  insiememente  il  Vostro  compatimento . 
Ho  detto .  — 

(Bologna,  8  marzo   i84i.) 
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Indice    della    Raccolta    di   varie    produzioni    volca- 
niclie    del/e    isole    Eolie,)    nel  mare  di  Sicilia^ 
regalala  aW  Accademia  pel  JÌIuseo  Mine- 
ralogico delP  Università . 

1.  Zolfo  sublimato  giallo  cedrino.  Isola  di   Vulcano. 

2,  Pómice  filamentosa  a  lucentezza  amiantina,  Lipari. 
.3  Idem  porosa  vitrea  giallo-cinericia  scura  .  Idem. 

.4  Idem  giallo  cinericio  più  aperto.  Idem. 

5.  Scoria  arenóide  .  \ 

.6  Pómice  di  grana  squammosa .  f      |^ , 

TI  I  *  ■  /     Ideili. 

.y   Idem  rosso-bigia  .  ( 

8,  Idem  leggera  capillare.  j 

9.  Zolfo  cristallizzato .  Isola  di  Vulcano . 

10.  Pómice  cellulosa  con  gesso  fibroso.  Lipari. 

11.  Idem  vetrosa.  Idem. 

12.  Idem  vetrosa  molto  enfiata.  Idem. 

1 3.  Termantide  diaspróide  .  Idem  . 

14.  Idem  diaspróide  a  colori  vari.  Idem. 
l'j.  Idem  diaspróide  vario-pinta.  Idem. 
16.  Argillolite  diaspróide  a  zone.  Idem. 
ly.  Pómice  vetrosa  molto  scura.  Idem. 

18.  Idem  vetrosa  più  fitta  e  vario-colorata.  Idem. 

19.  Ossidiana  pomicosa  .  Idem. 

20.  Idem  molto  enfiata.  Idem. 

21.  Pómice  vetrosa.  Idem. 

22.  Ossidiana  vetroso-sferolitica . 

23.  Pómice  vetrosa  . 

24.  Lava  vitro-litoidca .  \      ti 
7    p      .          .  >     Idem. 

20.   1  omice  vetrosa.  ' 

2G.  Idem  vetrosa . 

27.  Ossidiana  pomicosa  a  colori  vari. 

N.   B.  Le    cifre    col  punto  a  sinistra    indicano  il  gra- 
nito non  in  totalità  decomposto . 
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28.  Lava  velro-sferoliìica  .  Lipari. 

ag.  Idem  vetro-litoidéa  .  Idem  . 

3o.  Idem  vetrn-litoidéa  .  Idem  . 

3i.  Ferro  oligisto  laminare.  Stromboli. 

Sa.  Idroclorato  di   ammoniaca  .   Vulcano  . 

33.  Piróssenl .  Stromboli. 

34.  Lava    vitro-litoidca .  Corrente  Ferrera    Capo   Cas- 

tagna .   J  l'pari . 

35.  Idem  Idem. 

36.  Idem  vitro-sferolitica  .  Idem  . 

3y.  Idem  vetrosa  affettante  la  Calce  carbonata  ooH- 
tica.  Idem. 

38.  Solfato  di  calce  periato  .  Idem  . 

3g.  Lava  vetrosa  sferolitica  ad  occbi  bianchi ,  e  gial- 
li .  Idem  . 

40.  Litomàrga  . 

41.  Sale  ammoniaco    alterato  dal  perossido    di    ferro, 

attaccato  ad  un  pezzo  di  trachite .  Vulcano. 

42.  Litomàrga  .  Idem. 

43.  Lava  vetro-sferolitica  .  Corrente  a  maestro  del  co- 

no di  Vulcano . 

44.  Gesso  fibroso  .  Lipari . 

45.  Lava      pomicosa-porfìrica  .     Monte     campo    bian- 

co .  Idem  . 

46.  Gesso  radiato  .  Idem  . 

47.  Lava  vetro-sferoli'tica .  Idem. 

48.  Quarzo  resinile  .   Capo  Castagna .  Idem  . 

49.  Zolfo  cilindrico  sublimato .  Idem  . 

50.  Quarzo  resinile  giallo  di  cera.  Idem. 

5 1 .  Zolfo  amorfo  .  Idem  . 
Sa.   Quarzo  resinile?  Idem. 

53.  Lava  velro-sferolilica  .   Idem  . 

54.  Gesso  laminare.  Idem. 

55.  Smalto  celluioso  .  Lipari  . 

56.  Ossidiana  pomicosa . 

5y.  Ferro  ossidato  specolare  .  Stromboli . 
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58.  Lava  vitro-Iitoldéa  .  Lipari . 

59.  Lava  smaltata  ,  Lipari . 

60.  Idem  vitro-litoidea .  Idem. 

61.  Idem  vilro-nerastra  .  Idem. 

62.  Idem  vitro-blgia  .  Idem . 

63.  Pómice  vetrosa  .  Idem . 

64.  Rame  idro-selcioso,  e  carbonato  di  rame.  Salina. 

65.  Allume.  Vulcano. 

66.  Pómice  vetrosa  .  Lipari . 

67.  Liiva  spugnosa  colorata  dal  deutossido  di  ferro?  Id. 

68.  Ossidiana  diàfana  .  Idem  . 

69.  Lava  perlilica  occhiuta  .  Idem  . 
HO.  Allume  fibroso.  Vulcano. 

^i.  Pómice  vetrosa.  Lipari. 

^2.  Gesso  .  Idem  . 

yS.  Ferro    ossidato  oligisto    lamelliforme   su  lava    ros- 

signa  ,  Idem  . 
^4-  Idem     Idem  specolare .  Stromboli. 
^5.  Calcare  concrezionato .  Vulcano. 
j?6.  Scoria  ferrifera  .  Stromboli . 

77.  Calcare  concrezionato.  Vulcano. 

78.  Scoria  .  Lipari . 
^9.  Gesso.  Vulcano. 

80.  Termanlide  vario-colorata  a  zone  concentriche.  Lip. 

81.  Acido  bòrico.  Vulcano. 

Raccolta  di  produzioni  volcaniche  delle  isole  Eolie 
nel  mare  di  Sicilia . 

Cassetto  N.°  2. 

1.  Lava  perlitica  occhiuta  litòide.  Lipari. 

2.  Idem  Idem  Idem 

3.  Idem  Idem  alterata  .  Idem  . 

4.  Idem  Idem   occhiuta  .   Idem  . 

5.  Tefrina  con  arragonite  .  Salina . 

6.  Termanlide  resinòide  .  Lipari . 
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n.  Termàiitide  diaspróide  rosso  sanguigno.  Li^iari, 

8.  Idem  diaspróide  zonata  a  colore  vario .  Idem  . 

9.  Idem  resinòide  .  Idem  . 

10.  Idem   vario-pinta.  Idem. 

11.  Idem  Idem        Idem 

12.  Idem  Idem        Idem 
i3.  Quarzo  globuliforme  concrezionato .  Idem. 
i4-   Spato  calcare  nella  termàntlde  .  Idem. 
i5.   Quarzo  resinile  di  un  giallo  d'aloe.  Idem. 
1 6.  Termàntide  resinòide  giallo  di  cera  .  Idem  . 
l'j.  Quarzo  resinite  giallo  di  cera  più  deciso.  Idem, 
1 8.  Termàntide  vario-pinta  .  Idem  . 
iq.   Quarzo  concrezionato  misto  a  spato  calcare.   Idem, 
ao.  Termàntlde  vario-colorata  .  Idem  . 

21.  Idem  Idem  velulata ,  Idem. 

22.  Idem  Idem  Idem 
aS*   Quarzo  resinile  .  Idem  . 

24.  Termàntide  diaspróide  zonata.   Idem. 

25.  Idem  Idem  Idem 

26.  Quarzo  concrezionato  .  Idem  . 
2^.  Quarzo  misto  a  ferro  ossidato,  in  una  ceiietta  de' 

cristallini   di   cromato  di  ferro  ?  Idem. 

28.  Idem  calcidonioso  .  Idem. 

29.  Spato  calcare  in  una  termàntide  quarzosa.  Lipari. 

30.  Termàntlde  vario-colorata  .  Idem  . 

3 1 .  Acido  bòrico  6broso   con  zolfo  .   Vulcano  . 

32.  Ferro  solforato  .  Idem  . 

33.  Termàntide  vario-colorata.  Lipari. 

34.  Idem  diaspróide.  Idem, 

35.  Lava  perlitlca  occhiuta  .  Idem  .^ 

36.  Termàntide  ferruginosa  .  Idem  . 
3^.  Feldispato  nella  scoria  ,  Idem  . 

38,  Quarzo  ferruginoso  .  Idem  , 

39,  Idrocloralo    di    ammoniaca  alterato    dal    perossido      ; 

di    ferro  .   Vulcano  , 

40,  Gesso  dendritico  .  Idem  . 
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4i.  Termantide  ferruginosa  a  color  rosso  cupo.  Idem. 

42.  Idem  Idem  più  chiara.  Idem. 

43.  Carbonato  di  calce  concrezioaato .   Idem . 
44-  Porzelanite  .  Idem  . 

45.  Lava  perlitica  occhiuta.  Idem. 

46.  Arragonite  a  cristalli   prismatici    aggruppati  a  stel- 

la .  Vulcano  . 

47.  Solfato  di  allumina .  Idem  . 

48.  Porzelanite  con  gesso  alterato  .  Lipari . 

49.  Termantide  con   vene  quarzose .  Idem . 

50.  Idem  Idem  colore  gialliccio . 

i5.  Sessione.   i8.  3Iarzo   1841. 

E  offerto  in  dono  all'  Accademia  in  nome  dell'  Anto- 
re  Cav.  Giovanni  Rossi  Prof,  di  Clinica  Chirurgica  ntl- 
l' Università  di  Parma  un  Opuscolo  che  ha  per  titolo 
ni  Riflessioni  alle  risposte  fatte  ad  un  mio  parere  Me- 
dico-Legale dal  Dottor  Angelo  Peri  Prof,  di  Ostetricia 
nel  Liceo  di  Reggio  z:z  Parma  1840.  in  ottavo  di  pa- 
gine  108. 

L' Accademico  pensionato  e  Prof,  di  Chimica  Farma- 
ceutica Dottor  Gaetano  Sgarzi  legge  la  sua  Dissertazio- 
ne d' obbligo  che  intitola  zuz  Dimostrazione  analitica  di 
diverse  specie  di  calcoli  esistenti  nel  Gabinetto  d' anatomia 
Comparata  di  questa  Università  con  alcune  osservazioni 
intorno  alla  probabile  origine  dei  medesimi  e  delle  Concre- 
zioni morbose    animali  in  generale  . 

Non  è  nuovo  pel  nostro  Accademico  questo  argo- 
mento giacché  anche  nel  IMarzo  del  1882  lesse  alP Ac- 
cademia una  Memoria  sulP  analisi  di  calcoli  polmonall  , 
la  quale  venne  poi  inserita  nel  Tomo  II.  dei  Nuovi 
Commentari  p.  161  :  presentemente  in  questo  lavoro, 
molto  più  esleso,  tratta  di  n)oltc  specie  e  varietà  di  sif- 
fatte   produzioni   morbose    che  riuniste   in   due    Sezioni. 
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Comprende  la  prima  le  Concrezioni  delP  apparecchio 
digerente ,  e  la  seconda  le  Concrezioni  dell'  apparecchio 
uropojelico'^  affinchè  poi  a  colpo  d'  occhio  possa  ciascuno 
fortnarsi  un'idea  del  colore,  forma,  struttura  e  dimen- 
sion  loro  ,  cose  tutte  che  più  difficilmente  rappresentare 
si  possono  mediante  una  descrizione,  ha  l'Autore  fatto 
disegnare  a  colori  in  sette  tavole  la  maggior  parte  di 
questi  calcoli ,  quelli  cioè  che  offerivano  differenze  più 
marcate  nei  caratteri  suindicati . 

La  I.  Sezione  delle  Concrezioni  dell'  apparecchio  di- 
gerente contiene  calcoli  delle  seguenti  sei  qualità  Saliva- 
ri,  di  Cistifelea  ,  del  Dutto  epatico ,  Pancreatici,  dello 
Stomaco,  degli   Intestini. 

1.  Calcoli  salivari.  DI  questi  l'Accademico  ne  ha 
potuto  esaminare  quattro  ,  tolti  da  diversi  individui ,  ma 
appartenenti  tutti  alla  Specie  del  Cavallo:  il  risultato  fina- 
le poi  dell'analisi  chimica  è  complessivamente  il  seguen- 
te. Sostanze  organiche.  Una  materia  fibrinosa,  dei  prin- 
cipi! salivari,  e  segnatamente  la  Plialina ,  del  Muco, 
che  in  parte  si  vede  solubile  negli  acidi ,  in  parte  nella 
potassa ,  perciò  alquanto  modificato  nelle  sue  naturali 
qualità.  Sostanze  minerali.  Del  Carbonato  e  Fosfato  di 
calce ,  del  Cloruro  di  Calcio  e  dell'  Ossido  di  Ferro.  la 
quanto  ai  componenti  non  si  è  trovata  differenza  sensi- 
bile tra  le  quattro  diverse  qualità  di  siffatti  calcoli  ^  e 
questa  analisi  conferma  quello  che  è  stato  osservato  in 
proposito  dai  celebratissimi  Chimici  Lassai gne .1  Caventou^ 
Henry  .^  Le  Carni  .^  Bosson  ^  Fourcroy  ,  Bostok  ^  Brugna- 
telli  ed  altri  ancora,  che  cioè,  appartenendo  essi  ad  ani- 
mali erbivori  abbondano  più  di  carbonato  di  calce  che 
di  fosfato ,  quindi  differiscono  da  quelli  dell'  uomo  nei 
quali  il  fosfato  invece  prevale  al  carbonato,  a  norma  ap- 
punto della  porzione  prevalente  rispettiva  dei  detti  sali 
nelle  due  diverse  qualità  di  saliva . 

2.  Calcoli  di  cisti/elea.  Nel  novero  di  questi  ne  descri- 
ve r  Accademico    da  prima  sei   appartenenti  a  cistifelea 
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umana  che  trovò  composti  di  sola  Colesterina  e  della 
Materia  colorante  della  bile ,  materiali  che  costituivano 
pur  anche  totalmente  altri  calcoli  consimili  appartenenti 
al  Bue .  In  uno  però  di  Capra  trovossi  una  composi- 
zione chimica  ben  diversa  avetido  somministralo  alPana- 
hsi  della  Materia  biliosa ,  del  Muco ,  del  Fosfato  Am- 
nioniaco-Maonesiano  ,  del  Fosfato  ,  del  Carbonato  ,  del- 
l' Ossalato  di  calce  ,  dell'  Ossido  di  ferro ,  e  qualche  trac- 
cia di  Silice*  delle  quali  due  ultime  sostanze  ,  conchiude 
l'Accademico  non  è  in  conseguenza  tanto  raro  l'esempio 
quanto  si  notò  in   addietro  da  Cavenlou  e  da  Lassai'gnc . 

2.  Calcoli  del  diitto  epatico  .  Sono  questi  molto  affini 
a  quelli  della  cistifelea  ,  potendo  da  questa  facilmente 
passare  nel  nominato  condotto^  tuttavia,  allorquando  si 
formano  direttamente  nel  medesimo  hanno  anche  una 
composizione  diversa  .  Le  quattro  durissitne  concrezioni 
di  questa  natura,  eslratle  dal  dutlo  epatico  di  un  vitello, 
somministrarono  all'  analisi  :  una  Materia  organica  pres- 
socchè  fibrinosa,  una  materia  grassa  alquanto  modificala, 
ed  altra  materia  avente  l'odore  del  muschio:^  di  sostan- 
ze inorganiche  poi  si  ebbe  del  Fosfato  d'  ammoniaca , 
del  Fosfato  e  del  Carbonato  di  calce  ,  e  dell'  Ossido  di 
ferro,  il  quale  risultato  d'analisi  è  ben  diverso  da  quel- 
lo fin  qui  ottenuto  dai  chimici  nelle  morbose  concre- 
zioni  di   questa   qualità  . 

4.  Calcoli  pancreatici .  Il  Gahinello  di  Anatomia  com- 
parata possedè  una  numerosa  serie  di  calcoli  bianchis- 
simi che  dalla  grossezza  di  un  discreto  granello  d'arena 
ascendono  a  quella  di  un  pisello  comune  ,  trovali  lutti 
nei  condotti  pancreatici  di  una  Vacca  e  regalati  dal  va- 
lente Veterinario  di  S.  Gio.  in  Persicelo  Sig.  Gio.  Ball. 
Gotti  .  Stando  ai  dettati  degli  illustri  chimici  e  fisiologi 
de  GranJ  e  Schuyl ^  Leurct  e  Lassaigne ,  Tiedemann  e 
Gmelin  riguardo  ai  componenti  del  succo  pancrealico 
in  questi  calcoli  si  è  potuto  ravvisarvene  del  disseccato, 
unitamente  ad  una  Materia  organica,  analoga  al  muco 
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nella  quale  per  altro  sonovi  caratteri  e  proprietà  della 
Materia  fibrinosa  .  Inoltre  in  questi  stessi  calcoli  vi  si  è 
trovato  del  Fosfato  e  del  Carbonato  di  calce ,  traccia 
d' Ossalato  della  stessa  base ,  pochi  grani  di  silice ,  e 
piccolissima  quantità  d'  Ossido  di  ferro . 

5.  Concrezioni  di  stomaco  .  Appartenenti  a  questa  ca- 
tegoria il  Gabinetto  Zootoniico  possedè  parecchi  corpi 
estranei  deglutiti ,  principalmente  da  Bovi ,  ed  in  modo 
particolare  degenerati  pel  lungo  soggiorno  nello  stomaco. 
Tra  questi  si  è  prescelto  ad  esempio  un  pezzo  di  cal- 
zetta tutto  ricoperto  ed  impregnato  di  sostanza  terrosa  : 
i  reagenti  più  efficaci  non  vi  scoprirono  del  suco  gastrico , 
ma  bensì  del  muco  ,  una  sostanza  grassa ,  ed  una  Materia 
organica  vegetabile  quale  appunto  era  il  cencio  sunomina- 
to.  La  intonacatura  poi  nericcia  che  lo  ricopriva  si  vide 
formata  unicamente  da  Carbonato  di  calce  e  d'Allumina, 
da  Solfato   di  calce  ,  da  Silice  ,  e  da  Ossido  di  ferro . 

6,  Concrezioni  intestinali.  Molti  di  numero  e  diversi 
per  la  loro  chimica  composizione  sono  i  calcoli  di  que- 
sta qualità  posseduti  dal  ripetuto  Gabinetto  ,  tra  i  quali 
»e  ha  il  nostro  Chimico  trascelti  alcuni  che  sembravano, 
anche  all'  aspetto ,  fra  loro  molto  diversi ,  onde  assog- 
gettarli all'  analisi .  In  un  primo  rinvenuto  in  un  caval- 
lo ,  molto  voluminoso  perchè ,  essendo  di  forma  quasi 
sferica  ,  ha  il  diametro  di  c)5  millimetri  ha  trovato  per 
una  parte  un'impasto  di  Materia  organica  animale,  di 
Colestrina  ,  e  di  sostanza  grassa  in  poca  quantità  ^  e  per 
1'  altra  parte  grande  quantità  di  Materia  organica  vege- 
tabile cui  eranvi  frammisti  non  pochi  sali  e  sostanze  mi- 
nerali,  cioè  Fosfati  di  magnesia,  di  calce,  di  soda ,  ed 
aramoniaco-magneslani:,  Idroclorati  delle  stesse  basi  ^  Cal- 
ce -,  Ossido  di  ferro  .  Una  composizione  molto  analoga 
r  ha  lo  Sgarzi  trovata  in  un'  altro  grosso  calcolo  inte- 
stinale pure  di  cavallo,  e  le  difl'erenze  consistevano  nella 
mancanza  in  quest'  ultimo  di  Colestrina  cui  era  sostituito 
del  muco,  e  nella  mancanza  pure  del  Fosfato  di  soda, 
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ammoniaco-magnesiaco ,  (Iella  Calce  e  degli  Idroclorati, 
dei  quali  esisteva  soltanto  quello  di  calce  . 

Cinque  altre  grossissime  concrezioni,  molto  più  dure 
delle  precedenti ,  stratificate  a  guisa  delle  concrezioni 
lapidee  ,  provenienti  pure  dagli  intestini  del  cavallo  ,  so- 
no state  assoggettate  a  diligente  analisi ,  le  quali  dato  a- 
vendo  risultati  analoghi  si  può  dire  che ,  complessiva- 
mente ,  furono  trovate  composte  della  Materia  fibrinosa , 
della  Materia  grassa,  di  certa  copia  di  Muco  e  dei  Fosfati 
di  Soda  e  d'Ammoniaca,  dei  Carbonati  di  calce  e  di 
magnesia  ,  dell'  Ossalato  d'  ammoniaca  e  di  calce  ,  e  di 
traccie  di  ferro . 

Le  Concrezioni  della  II,  Sezione ,  appartenenti  cioè 
all'  apparecchio  uropojetico  ,  possono  esse  dividersi  ugual- 
mente in  diverse  specie  secondocchè  si  formarono  ,  o 
furono  trovate  nei  reni ,  nella  vescica  ,   o  nell'  uretra . 

I.  Calcoli  renali.  Due  grossi  calcoli  di  questa  qualità, 
trovati  nella  pelvi  di  un  rene  di  cavallo  hanno  pure 
dimostralo  1'  esistenza  della  Materia  fibrinosa  di  cui  si  è 
parlato  nelle  concrezioni  della  precedente  sezione,  alla 
quale  sonosi  trovati  uniti  semplicemente  del  Fosfato  d'am- 
moniaca e  di  calce  ,  del  Carbonato  di  calce  ,  dell'  Os- 
sido di  ferro  .  Di  composizione  identica  si  è  pure  tro- 
vato altro  calcolo  renale  appartenente  alla  specie  bovina. 
La  presenza  di  un  poco  di  muco  ,  e  il  non  esservi  Fo- 
sfato d'ammoniaca  è  la  sola  difl'erenza  trovata  in  somi- 
glianti calcoli  appartenenti  alla  specie  porcina .  Un  cal- 
colo pure  renale  di  Vacca  ha  dato  di  nuovo,  dietro  le 
indagini  analitiche,  tutti  gli  indizi  del  Fosfato  Ammonia- 
co-Magnesiano  che  però  si  è  mostrato  in  minima  quan- 
tità ,  e  che  con  quello  di  calce  ,  col  Carbonato  di  cal- 
ce ,  e  coli'  Ossido  di  ferro  costituisce  il  materiale  inor- 
ganico rinvenutovi,  cui  serve  poi  di  cemento,  piuttostoc- 
chè  il  muco,  la  sola  materia  fibrinosa  più  volte  nominala. 
Affano  identici  sonosi  trovati  anche  altri  somiglianti 
calcoli  provenienti  dal  cavallo  . 
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2.  Calcoli  di  vescica.  I  primi  calcoli  di  questa  cate- 
goria esaminati  appartengono  al  Porco  :  in  questi  oltre 
la  Materia  organica,  in  modo  particolare  esaminata  e  de- 
scritta dall'  Accademico  ,  di  guisa  che  per  molti  argo- 
menti e  prove  dimostrative  desunte  dall'  analisi  crede 
poter  azzardare  1'  opinione  che  il  Muco  ,  1'  Urea ,  la  Ci- 
stina  ,  l'Acido  urico  altro  non  siano  che  la  sua  Materia 
fibrinosa  diversamente  modificata  ,  e  che  lo  slesso  dir  si 
debba  pur  anco  dell'  acido  purpurico  e  dell'  acido  ro- 
sacico  che  ne  derivano  •  gli  altri  componenti  1  calcoli 
in  discorso  riduconsi  al  Fosfato  ammoniaco-magnesiano  , 
Fosfato  di  calce ,  un  poco  di  Muco  ,  ed  appena  traccia 
di  ferro.  Affatto  simile  è  stato  il  risultalo  dell'  esame  di 
altri  calcoli  appartenenti  alla  slessa  specie  d' animale , 
ad  eccezione  di  uno  nel  quale  vi  si  è  trovato  mollo 
Carbonaio  calcare,  del  Fosliilo  della  medesima  base, 
leggerissime  tracce  di  Carbonato  di  magnesia  e  d'ossido 
di  ferro,  un  poco  di  Muco-,  ed  in  tulli  poi  quella  stes- 
sa materia  organica  arrossantesi  coli'  acido  nitrico  ,  e 
che  riguardasi  ,  come  si  è  dello  di  sopra  ,  come  una 
semplice  modificazione  della  sostanza  fibrinosa  dell'  Au- 
tore .  In  genere  i  prodotti  dell'  analisi  dei  calcoli  uri- 
nari  del  porco  mostrano  una  certa  analogia  con  quelli 
dei  carnivori ,  e  questo  attribuir  si  deve  alla  qualità  dei 
cibi  dei  quali  siflalli  animali  fanno  uso  ,  principalmente 
nello  stato  di  domesticità  . 

I  calcoli  vescicali  del  Cavallo  e  del  Bue  hanno  dato 
approssimativamente  gli  stessi  risultali  all' analisi  chimica, 
vale  a  dire  si  gli  uni  che  gli  altri  sonosi  trovati  compo- 
sti della  Materia  fibrinosa  mista  a  qualche  poco  di  mu- 
co che  cementano  ffiolto  Carbonaio  di  calce ,  poco 
Fosfato  di  della  base ,  legger  traccia  di  Carbonato  di 
magnesia  ,  e  di  Ferro  . 

3.  Calcoli  uretrali.  In  uno  di  questi  calcoli  estratto 
dall'  uretra  di  un  giumento  è  comparsa  della  Materia 
fibrinosa ,  alcun  poco  di  muco ,  del  Carbonaio    di    calce 
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in  copia  abbondante ,  legger  traccia  di  Fosfato  di  calce, 
di  Ciiibonato  di  magnesia ,  e  d' ossido  di  ferro .  Una 
serie  di  minulissimi  calcoli  estratti  dall'uretra  di  un  Bue, 
ucciso  pel  consumo  annonario,  di  un  bel  color  rosso, 
ha  dato  all'  analisi  una  sostanza  rosea  che  non  sembra 
essere  l'acido  Rosacico ,  né  la  materia  rossa  d'Angelini, 
di  Vauquelin ,  di  Brugnatelli ,  ma  invece  una  sostanza 
estrattiforme  particolare  quale  alcuni  chimici  pensano 
con  Bouchardat  accompagni  l'acido  urico,  sebbene  in 
questo  caso  non  siasi  rinvenuta  naturalmente  traccia  al- 
cuna di  tale  acido  :  non  è  però  difficile ,  soggiugne 
1'  Accademico  ,  che  si  tratti  sempre  di  Materia  fibrinosa 
in  quella  guisa  modificata  da  assumere  l' apparenza  or 
dell'  uno  or  dell'  altro  dei  corpi  sopramentovati ,  come 
ancora  del  Giallo  di  Fourcroy ,  dall'  Eritrogene  di  Bizio , 
della  Cistimela  di  Brugn;ilL'lli  ec.  ec.  ,  e  [)robabilmente 
delle  stesse  Materie  coloranti  della  bile  e  del  sangue. 

Non  seguiremo  1'  Autore  nella  esposizione  di  altre 
analisi  di  somiglianti  calcoli  perchè  poco  diverse  dalle 
due  indicale ,  ma  piuttosto  conchiuderemo  con  Lui  ^ 
che  dal  complesso  delle  analisi  dei  calcoli  dell'  apparec- 
chio uropojetico  ne  è  risultalo  non  esistervi  la  Silice  che 
Lassaigne  ,  Guesnayer  ,  Dumaur,  Guihourt  vi  hanno 
trovala  •,  non  la  singolare  composizione  di  un  Calcolo 
uretrale  d'  agnello  (  Journ.  de  Cìiim.  Medie.  T.  VI.  p. 
449)5  o  quella  trovala  dal  Cavenlou  nel  calcolo  di  un 
majale  avente  solo  Fosfato  ammoniaco-magnesiano  e 
Cemento  animale  :^  non  l'  Ossido  cistico  e  xantico  rinve- 
nuti ancora  da  Robert  e  da  Laugier,  però  nella  specie 
umana  :  n»a  invece  si  conferma  dal  più  al  meno  quanto 
ne  pubblicarono  pressoccbè  infiniti  Autori  ,  e  segnata- 
mente i\larcet,  Lassaigne,  Prevosl ,  Ropfl',  Logier , 
Boutigny ,    Dranly,    Gueranger,    Barruell  ,   Renault. 

In  fine  lo  Sgarzi  passa  ad  esporre  alcune  considera- 
lìoni  le  quali  appoggiano  1'  opinione  da  Lui  altra  volta 
emmessa  sulla  furmazione  dei  Calcoli  e  delle  Concrezioni 


a4o  RENDICONTO     ACCADEMICO 

calcolose  e  che  riduconsi  ai  tre  seguenti  punti  „  i.**  Che 
j,  la  formazione  dei  Calcoli  dipende  da  un  deposito  di 
j,  Materia  fibrinosa  nel  maggior  numero  dei  casi  :  2.° 
j,  Che  questo  deposito  è  opera  in  allora  di  un  proces- 
„  so  flogistico-,  3.°  Che  in  conseguenza  i  Calcoli  e  le 
„  Concrezioni  possono  dirsi  un'  esito  di  particolare  gra- 
„  do  di  infiammazione ,  siccome  lo  sono  gli  indurimenti 
j,  le  epatizzazioni ,  le  ossificazioni  ec.  ,,  adducendo  le 
ragioni  e  le  prove  per  le  quali  e  in  questo  e  nel  pre- 
cedente lavoro ,  già  citato ,  sui  calcoli  polmonari  fii  in- 
dotto a  stabilire  e  proclamare  siffatti  princìpi  . 

(sarà  continuato  ) 

Errata  Corrige 

Nel    fascicolo    di    Aprile  Doveva    stamparsi    Ber- 

1841    fu  stampato   alla  pa-     trand-de-Lom  scopritore  del 

gina   242,  linea  21,    Ber-     minerale    r=:  Greenovite  z^ 

trand  Le-Long.  così  appellata  da  Dufrenoy, 

in  onore  di  Greenouh  ,  au- 
tore della  bella  carta  geo- 
logica di  Inghilterra  (  an- 
nales  des  Mines  Tom,  XVII. 
pag.  529  ,  e  3o.  An.  1840 
livraison  III.  ) . 

Nella  Memoria  del  Signor  Dottor  Galvani 
nel  presente  Jascicolo . 
Erbata  Corrige 

Pag.   219.  lin.   24.  racchiudano  —  Racchiudono 
„      220.    „     25.  litoide  —  litòide 

22  r. 


36.  vi  —  si 

224.    „       7.  Augistofiro  —  Augitofi'ro 

224.    55     23.   Augistofiro  —  Augitofi'ro 

224.    5,     29.  Solfatura  —  Solfatara 
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Ogni  mese  verrà  regolarmente  pubblicato  un  Fascicolo 
di  questi  nuovi  Annali,  e  quando  lo  richiegga  la  materia, 
sarà  corredato  delle  opportune  Tavole. 

Ciascun  Fascicolo  sarà  composto  di  cinque  fogli  di  stam- 
pa; il  primo  ed  il  settimo  Fascicolo  d'ogni  Annata  verrà 
fornito  di  un  Frontispizio  e  di  un  Indice  per  la  serie  de' 
Volumi,  e  le  Tavole  di  un'annata  saranno  dodici  all' in- 
circa . 

Il  prezzo  d'ogni  Fascicolo  è  di  Baiocchi  25  Romani, 
pari  ad  Ital.  Lir.  1.  34,  e  sarà  pagato  all'atto  della  con- 
segna del  medesimo.  Per  li  Signori  Associati  all'estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipato 
che  sarà  di  Scudi  Romani  uno,  e  baiocchi  cinquanta,  pari 
ad  Italiane  Lire  8.  05  non  comprese  le  spese  di  dazio,  e 
posta . 

La  presente  Associazione  si  ritiene  obbligatoria  per  un 
anno. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dalla  Società 
Editrice  di  questi  Annali  —  in  Via  S.  Stefano  N.  90.  — 
e  dalli  distributori  di  questo  Programma  sì  in  Bologna, 
che  fuori,  ed  all'Estero. 

//  26  Febbraio  1840. 
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CAVERNE  DI  COSTOZA 

BEL    VICENTINO 


DEL    FBOFESSonB 


TOMASO  ANTONIO  CATCLLI 


Sono  meritevoli  di  riguardo  le  vaste  caverne  artificia- 
li che  attraversano  in  varie  direzioni  11  calcare  grosso- 
lano di  Cosloza ,  villa  posta  al  Sud-Est  di  Vicenza ,  e 
distante  circa  sei  miglia  da  questa  città  .  Le  bocche  per 
cui  si  entra  guardano  il  Sud  ,  ed  alcune  convengono  in 
una  sola  caverna ,  eh'  è  la  maggiore .  Tutte  appaiono 
scavate  nel  massiccio  di  uno  strato  grossissimo  che  si 
dirige  verso  il  Nord ,  inclinandosi  molto  sotto  1'  orizzon- 
te .  Le  pietre  che  agli  antichi  somministrava  questo  stra- 
to erano  migliori  e  più  adatte  ai  lavori  di  architettura 
delle  altre  che  formano  gli  strati  superiori  ^  quindi  le 
cave  aperte  in  questo  lunghissimo  e  largo  strato  tanto 
più  si  abbassano,  quanto  più  s'internano  nella  monta- 
gna. La  scarsezza  e,  direi  quasi,  la  mancanza  assoluta, 
di  corpi  organici  fossili  diede  a  questo  strato  molto 
K.  Ann.  Se.  Nator.  Anno  3.  T«m.  6.  i6 
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credito  ^  e  gli  scalpellini  dei  passati  e  dei  presenti  tempi 
dovevano  preferirlo  agli  altri ,  che  gli  sono  congeneri , 
nei  lavori  di  costruzione .  DI'  è  quindi  sembrata  cosa  non 
ovvia  l' avere  io  stesso  potuto  staccare  dai  massi  caduti 
dalla  vòlta  del  covalo  detto  della  guerra  un  dente  di 
squalo  ed  una  grossa  e  lunga  serpula,  di  cui  a  suo 
tempo  darò  la  descrizione .  Né  intendo  io  già  di  dire 
cosa  nuova  annunziando  che  lo  strato  intermedio,  quello 
cioè  che  giace  fra  gli  strati  superiori  e  inferiori  di  quei 
colli ,  è  in  generale  destituto  di  conchiglie  ^  imperocché 
se  i  Geognosti  T  hanno  fin  qui  taciuto  ,  supplì  al  loro 
silenzio  la  più  parte  degli  scultori  che  lavorano  statue 
o  vasi  o  colonne  in  questa  pietra  ,  i  quali  fanno  le  ma- 
raviglie se  ne  trovano  qualcuna  (i).  Il  celebre  Brocchi 
{Memoria  sopra  la  pialle  di  Fassa  ^  pag.  74)5  ^  ^'^" 
tro  lui  il  Professore  Carlo  Malacarne  { Blumenbach  ^  \.va- 
duzione  italiana,  Tom.  VI.  pag.  i53  ),  diedero  alla  pie- 
tra di  Costoza  il  nome  di  Travertino ,  riputandola  un 
calcare  d'acqua  dolce-  ed  in  questo  inganno  li  trasse 
l' aspetto  terroso  di  essa  ,  la  mancanza  di  petrefatti ,  e 
più  di  tutto  la  circostanza  di  non  averla  studiata  sul 
luogo  ,  dove  riconosciuti  avrebbero  i  suoi  andamenti ,  e 
le  sue  connessioni  con  gli  strati  della  stessa  roccia  cal- 
caria ,  pieni  zeppi  di  conchiglie  marine  . 

Le  caverne  di  Costoza  ,  che  portano  anche  il  nome 
di  covali^  non  sono  che  vaste  e  profondissime  lapidici- 
ne  ,  da  cui  si  scavò  nei  prischi  tempi  una  quantità  gran- 
dissima di  pietre ,  come  ne  fanno  fede  i  segni  dello  scal- 
pello che  ovunque  si  veggono  impressi  sulle  pareti  e  sul 


(i)  Non  è  molto  che  il  valente  artista  signor  Gradenigo  di  Pa- 
dova mi  presentò  di  un  Cardio  (  Cardium  asperuluin  Lam.  )  rin- 
venuto in  un  masso  quadrilungo  del  calcare  greggio  di  Costoza  , 
destinato  pei  lavori  d'  archilettura  gotica  annessi  al  Caffè  Pedroc- 
clii  ;  specie  che  trovasi  copiosa  negli  strati  superiori  del  calcare  me- 
desimo sia  a  JNanto  ,  sia  a  Lonigo  . 
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tetto ,  e  come  lo  attestano  i  vani  scrittori  che  di  esse 
hanno  più"  o  meno  dill'usaniente  parlato  (i)  . 

Senza  fermarmi  sulle  notizie  che  intorno  a  questo  ar- 
gomento ci  lasciarono  manoscritte  i  Cronisti  vicentini 
(2) ,  farò  qualche  parola  di  quelle  soltanto  che  ognuno 
può  leggere  in  libri  stampati  •  e  di  questi  pure  ne  tra- 
sanderò  [)arecchi  ,  giacché  credo  non  faccia  mestieri  di 
molte  testimonianze  per  dimostrare  quanto  siano  anti- 
chi i   covali   di   Costoza  . 

Albertino  Mussato ,  scrittore  del  secolo  XIII.  ,  ne  ha 
fatta  menzione  nel  suo  libro  De  gestis  Henrici  VII-  , 
dove  si  apprende  che  anco  a'  suoi  tempi  la  storia  delle 
cave  di  Costoza  era  avvolta  in  oscurissime  tenebre ,  e 
cosi  profonde  ,  eh'  egli  stesso  non  seppe  diradare  ,  quan- 
tunque abbia  tentato  di  farlo  sull'  appoggio  di  un'  antica 
tradizione  che  per  opera  sua  giunse  lino  a  noi .  Secon- 
do il  racconto  di  Albertino ,  sei  secoli  addietro ,  cor- 
reva presso  gli  abitanti  di  Costoza  l' opinione  ,  che  ivi 
gli  antichi  romani  condannassero  i  delinquenti  ad  eslrar- 
re  le  pietre  ,  e  che  dal  personale  destinato  a  sorvegliar- 
ne i  lavori  la  villa  abbia  preso  il  nome  di  Custodìam  , 
d'  onde  corrottamente  è  derivata  la  voce  Costoza  (3) . 

(i)  Vuoisi  qui  alluilere  alle  cave  abbandonale  molti  secoli  aj- 
dielro  ,  non  più  a  quelle  che  ancora  sono  in  allivilà,  le  quali  pie- 
gano a  sinistra  di  chi  entra,  ed  hanno  una  direzione  opposta  alle 
antiche.  A  confronto  di  un  tempo,  gli  scavi  che  si  l'anno  adesso  si 
possono  dire  lavori  delle  t'oriuiche  . 

(2)  Le  Opere  manoscritte  che  si  conservano  a  Vicenza,  e  dal- 
le quali  il  Padre  ÌMaccà  trasse  le  notizie  risguardanti  Costoza  ,  so- 
no le  se<;uenli  : 

1.  Barba RANo.   Storia  civile  di  licenza. 

2.  Losco  Alfonso.   Coinpendii  storici. 

3.  Calvi.  //  Coitalo  di  Costoza. 

4.  Dall'Acqua.  Domenico.  Lettera  informativa  indiritta  al  P. 
Coronelli . 

5.  Caldogno  Francesco.  Relazione  delle  Alpi  Vicentine. 

6.  PiUAFi'.TTA.   Descrizione  del  territorio  e  contado  di  l'icenza. 

7.  Zago  OaxENsio.  Della  maravigliosa   grotta   delta  il  Covalo 
di  Costoza.  ■ 

(3}  Locuin    /lune ,  si  continuatae   per   colonos  ab  antiquo  famat 
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Vagliando  con  le  osservazioni  de'  buoni  autori  questa 
tradizione  ,  la  si  trova  ancora  più  ragionevole ,  e  men 
lontana  dall'  esser  vera  ^  imperocché  si  apprende  da  Pal- 
ladio, che  la  pietra  di  Costoza  era  in  grandissimo  cre- 
dito presso  i  romani  (Palladio,  Architettura^  Lib.  III. 
Gap.  XV  ) .  Con  essa  si  costruirono  due  antichissimi 
ponti  in  Vicenza ,  quello  di  S.  Paolo ,  cioè ,  e  quello 
degli  Angeli ,  l' ultimo  de'  quali  vuoisi  eretto  nel  terzo 
secolo  dell'  Era  volgare  (  Scamozzi ,  Architettura  ,  Parte 
II.  pag.  55  )i  Né  in  Vicenza  solamente  si  faceva  gran- 
de uso  di  questa  pietra ,  ma  ben  anche  in  tutte  le  vi- 
cine Provincie ,  ed  in  Padova  principalmente ,  dove ,  a 
delta  dello  Scamozzi ,  la  si  conduceva  in  tempi  ante- 
riori all'  Era  nostra  per  adoperarla  nelle  fabbriche  (  ivi , 
Parte  II,  pag.  209).  Benché  di  aspetto  terroso,  e  non 
suscettibile  di  politura ,  essa  é  però  più  compatta  del 
travertino  ordinario  ,  e  doveva  quindi  invogliare  gli  an- 
tichi a  preferirla  a  molte  altre  pietre  nella  costruzione 
dei  grandi  e  dei  piccoli  edifizii .  Narra  il  Rossetti ,  che 
l'antichissimo  anfiteatro  di  Padova,  denominato  ^re/zn, 
è  stato  eretto  con  una  pietra  somigliantissima  a  quella 
di  Costoza  (  Rossetti ,  Pitture  e  Sculture  di  Padova  ,  pag, 
a6  ,  an.  1780,  in  8.*^).  Ed  io  pure  mi  credo  permes- 
so di  uniformarmi  al  giudizio  del  Rossetti ,  benché  si 
possa  anche  sospettare  che  non  a  Costoza  propriamen- 
te ,  ma  dalle  cave  del  paesi  circonvicini  le  dette    pietre 


credamiis ,  romani  in  metallum  damnati  fodere  .  linde  ex  custodi- 
tnruin  itidem  vocabulo  Ciistoz.irn  in  ìiunc  dieni  vocant ,  quasi  Cu- 
stodiara  dicant  (  Mussali  in  Hisloriam  Au^ust.  Voi  t  pag.  29  Fa- 
tavi! i636,  in  fol.  ).  Ognuno  .sa  che  i  Greci  dicevano  metallon 
alle  pietre,  e  che  i  romani  hanno  in  ciò  seguito  i  Greci.  In  più 
luoghi  della  Cronaca  di  Rolandino  si  fa  parola  dell' antichità  e  va- 
stità di  quelle  caverne  (  Lib.  IX.  Gap.  X:  )  ;  e  ne  parlarono  ezian- 
dio il  Ferretto  (  Rerum  italicarum  scriptores  ,  Tom.  IX.  ),  il  Rug- 
gieri (  Declamationum  oratoriarum  etc.  Pars  altera  •  Mediolani 
1625  )  ;  e  tanti  altri  storici  e  poeti  che  il  Padre  Macca  ebbe  la  di- 
ligenza di  consultare,  allegandone  i  passi  nella  sua  Operetta  So~ 
pra  Covalo  di  Costoui . 
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sleno  state  scavate  ^  giacché  sappiamo  che  il  calcare 
grossolano  occupa  per  quel  verso  una  estensione  di  ol- 
tre venti  miglia  italiane  .  Sul  riflesso  però ,  the  presso 
tutti  gli  scrittori  costantemente  ritrovasi  il  nome  di  Co- 
stata ,  e  non  quelli  di  Nanto ,  di  Brcndola ,  di  Sossano , 
o  di  altri  luoghi  dai  quali  si  estrae  di  presente  la  stes- 
sa pietra  ,  io  penso  che  dalla  prima  e  non  dalle  altre 
località  gli  antichi  traessero  il  materiale  per  le  loro  fab- 
briche . 

Parecchie  sono  le  spelonche  poste  nel  terreno  di  Co- 
stoza ,  e  tutte  ,  a  ciò  che  apparisce ,  sembrano  lavoro 
dell'  arte  ,  perchè  in  tutte  si  travede  l'  opera  della  mano 
dell'  uomo .  La  mia  stazione  in  quel  villaggio  non  fu 
abbastanza  lunga ,  né  il  viaggio  sotterraneo  abbastanza 
lento  ,  onde  poter  dare  una  circostanziata  notizia  di  que- 
gli oscuri  ripostigli .  Ad  ogni  modo  due  ne  ho  visitati 
nell'Ottobre  del  1819,  il  primo  dei  quali  giace  appiè 
del  monte ,  e  si  prolunga  6n  sotto  il  palazzo  Trento  , 
ora  divenuto  proprietà  di  S.  A.  il  Principe  d'  Aremberg  ^ 
e  mi  v'  insinuai  per  un'  apertura  che  mette  in  diverse 
stanze  più  o  meno  ampie ,  e  tutte  opportune  per  un 
uomo  radicalmente  melanconico ,  se  là  dentro  volesse 
ruminare  qualche  tetra  elegia  .  Inoltrandosi  più  avanti  , 
si  arriva  in  un  antro  più  spazioso ,  ai  cui  lati  v'  hanno 
due  opposte  vie ,  che  conducono  in  altre  stanze  simili 
presso  a  poco  alle  prime  ,  in  una  delle  quali  vedesi  scol- 
pito lo  stemma  della  famiglia  Valmarano ,  eh'  é  lavoro 
del  secolo  XV.  ,  come  rilevasi  dalle  cifre  che  vi  sono 
impresse  accanto  allo  stemma  medesimo  (i).  Tutti  que- 
sti luoghi  conservano  i  segni  di  antiche  petraie  ,  ridotte 
poscia  a  cantine  per  conservarvi  i  vini  che  in  quel  paese 

(i)  La  strada  sollerranea,  di  cui  si  parla,  prende  principio  pres- 
so la  casa  del  Sig.  Conte  Bramo  Losco,  e  si  prolun'ia  fin  sollo  le 
fondamenta  del  palazzo  Trento,  che  ne  è  distante  200  metri.  Al- 
cuni pezzi  di  pietra  caduti  dal  sotTilto  impediscono  adesso  il  trasiitto 
a  chi  volesse  percorrerla  da  un  capo  all' altro. 
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sono  squisiti  e  copiosi  .  Da  questa  caverna  ,  col  mezzo 
di  grossi  e  lunghi  tubi  di  argilla  cotta  ,  viene  condotta 
nel  palazzo  suddetto  una  potente  colonna  d'  aria  freschis- 
sima, col  fine  di  correggere  gli  ardori  della  estale,  e 
fors'  anche  per  portare  addosso  a  chi  la  gusta  infred- 
dature mortali  (2) .  Gli  effetti  di  quelP  aria  ,  chiamati  dal- 
lo Scoto  delizie  singolari  e  senza  esempio  (  Scoto  ,  De- 
scrizione del  contado  e  territorio  di  f^icenza .  Ms.  ,  png. 
42  tergo),  sembra  che  non  fossero  ignorati  dal  Palla- 
dio [Architettura^  Lib.  I.  Gap.  XXVII.  ),  e  dello  Sca- 
mozzi  [Architettura  ^  Parte  I.  pag,  \f\o.  229.  Venezia 
1694)5  giacché  ambidue  ne  hanno  parlato  nelle  loro 
Opere .  Per  P  opposito  quella  stessa  corrente  che  ag- 
ghiaccia neir  estate  riesce  tepidissima  nelP  inverno,  e  vi  si 
riscaldano  con  essa  le  abitazioni  (  Macca  ,  Covalo  di  Co- 
stoza .  Vicenza  1^99,  in  8.^).  Io  credo  che  molti  si 
acconcierebbero  ai  benefici  influssi  di  quell'aria  quando 
la  stagione  è  fredda,  piuttosto   che  quando  è  calda. 

Del  resto ,  poco  v'  ha  in  questa  caverna  di  veramen- 
te istruttivo  pel  Geognosta  •,  e  solo  vidi  alcune  piccole 
stalattiti  pendenti  dal  tetto  ,  e  nei  luoghi  in  cui  le  goc- 
ciaje  sono  più  provvedute  di  parti  terrose .  Queste  non 
eccedono  la  lunghezza  di  due  o  tre  pollici ,  e  la  rilu- 
cente loro  bianchezza  è  più  paragonabile  agli  stillicidi  che 


(i)  E  notabile  la  forza  con  cui  l'aria  fredda  esce  dagli  spiragli 
che  vi  sono  nella  sala  terrena  del  palazzo  per  espandersi  nelle  stanze 
vicine.  Volli  provarne  l' iniluenza  malefu-a  rimanendo  nella  sala, 
dopo  di  aver  fallo  aprire  gli  spiragli  e  la  j>orla  ferrata  che  mette 
nel  sotterraneo.  Era  il  di  primo  Giiij;no  iS/ji,  e  la  temperatura 
esterna  doveva  ascendere  ai  venti  gradi  sopra  lo  zero  del  term.  réau- 
iTinriano.  Non  passarono  due  minuti  che  il  mio  corpo,  dapprima  inu- 
midito dal  sudore,  pareva  come  immerso  in  un  bagno  di  ghiaccio;  e 
la  molestia  prodiilla  d.i  quel  freddo  istantaneo  fu  del  pari  sentila  dal- 
l'amico  mio  il  Bibliotecario  Federili,  eli' ebbi  a  compagno  in  quel 
viaggio.  Dal  vedere  che  la  temperatura  dei  sotterranei  superiori,  da 
cui  discende  quell'aria,  ci  riuscì  assai  volte  meno  molesta,  sembra 
che  non  al  tulio  inutili  dovessero  tornare  i  tentativi  di  chi  volesse 
con  apposite  osservazioni  discoprire  la  causa  di  questa  differenza. 


I 
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si  formano  sotto  le  vòlte  dei  ponti  di  pietra  ,  che  alle 
stalattiti  delle  spelonche  naturali . 

L' ingresso  alla  seconda  caverna  ,  eh'  è  la  più  gran- 
de, è  situato  sulla  china  del  monte  che  guarda  il  Sud- 
Est ,  non  lungi  dalla  Parocchiale ,  e  pare  che  antica- 
njenle  non  fosse  a  tutti  permesso  di  penetrarvi,  poiché 
vedesi  ancora  le  reliquie  di  ferritoie  con  cui  un  tempo 
era  custodito .  Di  fatto  dai  vestigi  di  fortiGcazioni  che 
ancora  rimangono  nell'  antro  detto  la  prigione ,  e  da 
ciò  che  raccontano  gli  storici  vicentini ,  è  a  credere 
che  in  quella  caverna  gli  uomini  si  rifuggiassero  in  tempo 
di  guerra  ,  conducendo  seco  gli  animali  ,  e  quanto  po- 
teva loro  occorrere  per  difendersi  dai  nemici  e  dalla  fa- 
me .  Giangiorgio  Trissino  la  chiama  loco  inespugnabile  • 
e  tale  doveva  essere ,  se  ancora  vi  sono  segni  parlanti 
di  quanto  potevasi  là  dentro  operare  contro  ogni  qua- 
lunque attacco . 

Sul  bel  principio  della  caverna  v'  hanno  indizii  di  mu- 
raglie ,  con  balestriere  fatte  per  adattarvi  armi  in  difesa , 
fors' anche  da  fuoco^  e  più  inoltrandosi  s'arriva  in  un 
antro  molto  largo  ,  alto  cinque  piedi ,  o  poco  più  :^  ma 
che,  progredendo  innanzi  ,  s'abbassa  alquanto,  non  però 
in  modo  da  dover  mettere  a  terra  le  mani ,  o  strisciar- 
si sul  ventre  per  continuarne  il  viaggio ,  come  scrive 
Barbarano  .  Oltrepassata  di  alquanti  passi  questa  sotter- 
ranea cavità  ,  s' incontrano  varie  strade  ,  le  quali  serpeg- 
giando in  direzioni  differenti  nelle  viscere  del  monte , 
in  molte  altre  stanze  conducono  •  ed  è  forse  a  queste 
stesse  strade  che  il  Bembo  ha  voluto  alludere  quando 
dice  che  il  covalo  di  Costoza  è  un  vero  laberinto ,  do- 
ve ognuno  che  vi  entra  senza  guida  può  smarrire  la  via 
e  perdersi  del  tutto  (Bembo,  Storia  di  Venezia  ^  i552, 
pag.  143,  in  4-°)'  Progredendo  a  dritta,  entrasi  in 
una  grande  stanza,  cui  fu  dato  il  nome  di  stalla^  sulla 
credenza  che  vi  venissero  custoditi  i  bovini  ^  e  dietro  di 
questa  v'  hanno  altre  spelonche  ugualmente    grandi .  Di 
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là  per  incerti  e  tortuosi  sentieri  si  giunge  in  un  altro 
camerone ,  fiancheggiato  a  dritta  da  una  muraglia  lunga 
trenta  metri ,  la  quale  sembra  espressamente  innalzata 
per  dare  alia  stanza  una  forma  più  regolare.  Il  perime- 
tro di  essa,  misurato  dal  Padre  Macca,  è  di  483  pie- 
di ^  ed  a  questa  pure  fu  dato  impropriamente  il  nome 
di  prigione  (Macca,  pag.  3-2). 

Ciò  che  finisce  di  confermare  che  un  tempo  quel 
sotterraneo  fosse  abitato  dagli  uomini  si  è ,  che  in  al- 
cuni di  quegli  andirivieni  vi  sono  delle  cavità  intonacate 
di  mattoni  aventi  la  figura  di  forni ,  le  quali  a  verun 
altro  uso  potevano  prestarsi ,  se  non  a  quello  di  cuo- 
cere il  pane .  Tal'  è  pure  l' opinione  del  Barbarano , 
creduta  vera  anche  dal  Macca  ,  stante  il  molto  che  po- 
tè raccogliere  negli  antichi  codici  municipali  per  vieppiù 
corroborarla  ^  e  stante  la  tradizione  ancor  viva ,  che  quei 
forni  fatti  in  tempi  funesti,  servissero  alle  genti  là  den- 
tro raccolte  per  sottrarsi  dalle  calamità  della  guerra 
(Macca,  pag.  33  ) .  Nei  luoghi  che  sono  1  più  spaziosi  della 
caverna  v'  hanno  fonti  e  conserve  d'  acqua  limpidissima  , 
e  queste  pure  dovevano  tornare  utilissime  a  coloro  che 
stanziavano  in  quelle  oscurità  .  Di  questi  serbatoi  d'  ac- 
qua io  non  ne  ho  veduto  nessuno ,  non  già  perchè  a- 
desso  sieno  asciugati ,  ma  perchè  fummi  vietato  di  pe- 
netrare fino  all'  acqua  ,  in  causa  della  scarsa  provvigione 
di  paglia  che  doveva  servirmi  di  fiaccola  in  quel  viag- 
gio (i).  Per    verità,  prima  di  uscire  dallo  speco    aveva 


(i)  Alcuni  autori  sono  di  aTTÌso  che  1' acqua  sotterranea,  di  cui  si 
ragiona,  abbia  qualche  secreta  comunicazione  coi  lago  di  Fimone, 
poche  miglia  distante  da  Costoza  (Macca,  pag.  35);  ed  altri  cre- 
dono che  sia  generata  da  sorgenti  molto  profonde  .  Arduino  ,  che 
■visitò  queste  grotte  nel  1758,  dice  che  in  quell'acqua  vivono  certi 
piccoli  granchi  detti  squille,  che  nati  e  cresciuti  nell'oscurità,  al 
vedere  la  luce  dei  lumi  guizzano  agilmente  e  fuggono.  Ho  cercato, 
ma  inutilmente ,  di  avere  alcuni  di  questi  animali ,  che ,  secondo 
ogni  probabilità,  dovrebbero  appartenere  a  qualche  specie  del  ge- 
ner«  Seyllarus  del  Fabricio  . 
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concepita  V  idea  di  rivisitarlo  nel  dì  successivo  ,  sul  ri- 
flesso die  troppo  piccola  parte  io  ne  aveva  percorsa , 
a  petto  del  molto  che  restavaml  da  vedere  •  ma  pen- 
sando d' altronde  al  poco  pascolo  che  avrei  procurato 
alla  mia  curiosità  peregrinando  d'  avvantaggio  in  quelle 
monotone  e  artificiali  spelonche  ,  abbandonai  il  progetto 
di  ritornarvi  per  attendere  ad  altro . 

Oltre  alle  già  descritte,  molte  altre  sono  le  stanze, 
i  vestiboli  ed  i  corritoi  che  incontransl  nell'  interno  di 
questo  monte  ^  e  tutti  hanno  il  tetto ,  non  già  arcuato  , 
ma  plano  ,  e  sostenuti  da  grossi  pilastri  lasciativi  dagli 
scavatori  per  impedire  le  cadute  dall'  alto  .  Questi  pila- 
stri sono  numerosissimi,  e  pare  che  lo  Scoto  siasi  data 
la  briga  di  numerarli  ,  dicendo  egli  nel  suo  Itinerario  , 
che  nella  grotta  di  Costoza  habet  columnas  quadratas  cir- 
citer  mille  .  Un  egual  numero  di  sostegni  era  stato  av- 
vertito da  Gitingiorgio  Trissino  ,  che  visitò  il  covalo  sul 
principio  del  secolo  XVI.  col  fine  di  rilevarne  la  gran- 
dezza (  I  ) .  Se  mille  sono  i  pilastri ,  e  se  questi  si  mo- 
strano distanti  P  uno  dall'  altro  dai  cinquanta  al  sessanta 
piedi ,  come  ha  notato  Arduino  (  Opuscoli  filologici  del 
Calogcrà ,  Tom.  VI.  ) ,  egli  è  a  credere  che  lo  spazio 
di  pochi  giorni  non  sia  bastante  per  esaminare  in  tutta 
la  sua  estensione  quella  catacomba  .  E  quand'  anche  si 
colesse    porsi    nell'  Impegno    di    sciuparvi    il    tempo  e  il 


(i)  Ecco  il  passo  della  lettera  di  Gian<;iorgio,  inserita  nella  De- 
scrizione dell'  llnlia  di  F.  Leonardo  Alberti  (Bologna  i55o,  in  foL): 

«»  Io,   per    avere  più  chiara    inlelligenlia  del  covale  di  Costoza,  \i 

M  sono  sialo  personalmente,  et  ho  cercato  di  vedere  il  lutto.    Fra 

«  le  cave  una  ce  n' è  di   grandezza  memorabile,  perocché  (siccome 

M  haverao    possulo    con  le  misure  et  altre  diligentie    comprendere  ) 

u  delta  cava  circonda  quasi  tre  miglia,  el  è  di   torma  simile  all'o- 

H  vale  .  Si  fiiudica  che  il  monte  fosse  cavato  a  mano  in  grandissimo 

u  spalio  di  tempo    per    trarne  pietre  da  far  edifizii;    perciocché   li 

ti  edifizii  di  Padova  e  di  Vicenza  sono  della  minerà  di  dette  pietre, 

tt  Et  poi  si  vede    che    per   sostegno  del  monte  hanno  lassali  gran- 

u  dissimi  pilastroni  quadri  di  essa  pietra,  de'  qnali  se  ne  lien  che 

u  ce  ne  siano  mille  .  .  .  .  n 
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molto  denaro  a  ciò  necessario ,  vi  si  troverebbero  tut- 
tavia degli  ostacoli  che  il  teiiipo  e  il  denaro ,  disgiunti 
da  una  eroica  pazienza ,  non  sarebbero  bastanti  a  su- 
perare :  quello  principalmente  che  deriva  dagli  enormi 
massi  crollati  dalle  vòlte  che  ne  intercettano  il  passaggio, 
e  r  altro  delP  acqua ,  che  in  grandi  bacini  raccolta  ne 
impedisce  il  transito  a  chi  desidera  percorrere  quella  por- 
zione di  caverna  che  rimane  al   di  là  dell'  acqua  . 

Che  poi  ne'  passati  temj>i  quei  bàratri  fossero  in  tut- 
ta la  loro  estensione  praticabili ,  ciò  pare  dimostrato 
dalle  molteplici  attestazioni  di  antichi  scrittori ,  riportate 
dal  Padre  Macca  nella  più  volte  citata  sua  Opera  sopra 
i  covali  di  Costoza  .  Alcuni  sono  d' opinione  che  si  e- 
stendano  sotterraneamente  di  monte  in  monte  per  mo- 
do da  non  poterne  conoscere  il  confine  ^  altri  vogliono 
che  trapassino  tutta  la  congerie  dei  Berici ,  e  n'  escano 
nella  loro  pendice  occidentale  vicino  a  Brendola ,  e  che 
inferiormente  s' inoltrino  fin  presso  al  Iago  di  Fimone  ^ 
ma  1'  Arduino  sembra  lontano  dal  credere  che  abbiano 
avuta  una  così  vasta  estensione. 

Queste  cose  io  leggeva  sopra  i  covali  di  Costoza  in 
un'  adunanza  scientifica  ^  quando  ,  compiuta  la  lettura  , 
uno  degli  udienti  (i)  usò  la  cortesia  di  farmi  le  seguenti 
osservazioni . 

Osservazione  prima .  Non  doversi  chiamare  caverne  le 
cave  di  Costoza ,  essendo  elleno  opera  degli  uomini , 
non  della  natura  . 

Osservazione  seconda.  Non  convenire  1'  epiteto  pilastro 
dato  ai  sostegni  lasciati  dagli  antichi  scalpellini ,  onde 
impedire  le  cadute  dall'  alto  . 

Osservazione  terza .  Non  essere  i  covali  di  Costoza 
così  ampli  come  sono  stati  annunziati  dagli  antichi  scrit- 
tori ,  imperocché  da  un  disegno  esistente  in  Vicenza   si 


(i)    Tacio    il  nome  del  Critico,  percliè  nelle  discussioni    scienli- 
ficlie  nulla  im^Jorta  il  nome  . 
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apprende'  che  i  detti  covali  non  hanno  mai  ecceduta 
l' ostensione  di  Ire  quarti  di  miglio  ^  e  quindi  doversi 
credere  esagerate  o  false  le  descrizioni  che  ne  diedero 
i  Trìssino  ,  i  Palladii  ,  gli  Scamozzi ,  e  cento  altri  illu- 
stri  del   secolo   decimosesto. 

i.°  Per  dire  della  prima  osservazione,  chi  niai  potrà 
accordare  che  P  epiteto  caverna  non  convenga  ad  una 
vasta  sotterranea  latomia ,  se  tutti  i  Fisici  del  mondo 
usano  di  questo  nome  per  denotare  ogni  cavità  ,  grande 
o  piccola  che  sia  ,  e  se  i  Naturalisti  medesimi  si  valgo- 
no per  indicare  il  luogo  dal  qu;ile  si  eslraggono  pietre? 
In  una  dozzina  di  Trattati  di  Geognosia  leggesi  ripetuto 
il  consiglio  di  non  confondere  le  caverne  naturali  con  le 
caverne  arlificiali:^  ma  nessun  autore  inculca  di  riserhare 
alle  prime  il  nome  di  caverne^  e  di  toglierlo  alle  se- 
conde :  quindi  nessuno  dee  farsi  scrupolo  di  chiamare 
caverne  artificiali  tutte  le  grandi  profondità  da  cui  ca- 
vansi  pietre .  Arduino,  che  in  fatto  di  Geognosia  ne  sa- 
peva più  del  mio  Critico ,  e  per  conseguenza  assai  più 
di  me  ,  chiama  caverne  le  latomie  di  pietra  molare  nel 
bellunese  ^  e  dà  lo  stesso  nome  ai  covali  di  Costoza  , 
come  ognuno  può  verificare  consultando  le  pagine  i3n. 
iSc).    i/[0.    142   della   Memoria   più   sopra   citata, 

2."  Suir  andare  della  prima  è  anche  la  seconda  os- 
servazione ,  essendoché  il  vocabolo  pilastro ,  fatto ,  come 
credesi ,  nei  tempi  barbari  a  spese  dei  due  sinonimi  pi- 
la e  stela  ^  è  stato  applicato  dai  buoni  scrittori  a  quelle 
masse  quadrate  che  sostengono  le  vòlte  di  un  numero 
infinito  di  miniere ,  di  lapidicine  ,  di  caverne ,  ec.  :  e 
pilastri  chiamarono  i  sostegni  del  covalo  costozese  i  Pal- 
ladii, gli  Scamozzi  e  gli  Arduino-  e  pilastri  continuerò 
io  pure  a  chiamarli  ,  malgrado  le  ragioni  che  aver  po- 
tesse in  colrario  il  mio  Censore .  Ma  passiamo  a  cose 
di  maggiore  strepito  e  di  più  importanza ,  passiamo  alla 
terza  osservazione  . 

3.°  Il  disegno  che  rileva  le  vere  dimensioni  del  coralo , 
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e  lo  circoscrive  a  poco  più  di  mezzo  miglio ,  è  egli  edi- 
to od  inedito?  Da  qual  mano  è  stato  eseguito,  ed  in 
qua!  tempo  ì  II  Censore  non  disse  che  è  inedito  ^  per- 
chè ,  se  detto  lo  avesse  ,  gli  avrei  risposto  che  nessuno 
è  in  obbligo  di  conoscere  le  cose  inedite ,  e  con  ciò 
avrei  anche  distrutto  od  almeno  infirmato  il  proposto 
della  sua  terza  osservazione .  Non  disse  tampoco  chi  sia 
stato  P  autore  :^  perchè  ,  se  palesato  lo  avesse  ,  avrei  sco- 
perto eh'  esso  è  vivente ,  o  morto  di  fresco  *,  ed  avrei 
soggiunto ,  che  un  disegno  del  secolo  XIX.  non  può  far 
prova  di  quanto  si  estendeva  nei  prischi  tempi  il  cova- 
lo di  Cosloza  .  Ad  quid  queste  sue  reticenze?  Credeva 
egli  forse  che  in  Vicenza  mi  mancasse  la  via  di  sco- 
prire la  verità?  Certo  si.  M' è  forza  quindi  provargli, 
che  colà  ho  degli  amici  capaci  di  spendere  tre  buoni 
quarti  di  giornata  nello  studio  delle  cose  patrie,  ai  quali 
soglio  ricorrere  (e  mai  senza  frutto)  tutte  le  volte  che 
abbisogno  di  notizie  inedite  attinenti  alla  storia  ,  alla 
geografia  ,  alle  arti ,  di  cui  riboccano  i  codici  che  ivi 
si  custodiscono .  Scrissi  dunque  ad  uno  di  questi ,  e 
n'  ebbi  la  seguente  risposta .  '•  Il  disegno ,  del  quale 
"  mi  parlate ,  esiste  fra  le  carte  del  fu  Conte  Marzari , 
"  presso  cui  lo  ha  veduto  il  vostro  Critico ,  ed  è  fattura 
"  del  Conte  Rambaldo ,  padre  del  vivente  Conte  Carlo. 
"  Mi  si  dice  che  quello  sbozzo  manca  di  ogni  qualunque 
"  illustrazione  od  autenticabile  verità  ^  ma  per  ora  non 
"  è  possibile  averlo  ,  stantechè  il  Sig.  Serbelloni ,  figlio 
"  di  una  sorella  ed  erede  del  Marzari ,  partì  giorni  so- 
"  no  per  un  viaggio  di  cinque  o  sei  mesi  nella  Germa- 
"  nia  .  Il  Conte  da  Schio  mi  disse  iersera  :  che  i  covali 
"  sono  molti ,  e  che  tutti  hanno  dovuto  soffrire  altera- 
"  zioni  per  slavine  e  riempimenti*,  che  uno,  poco  lontano 
"  dal  palazzo  del  Principe,  l'anno  trascorso  s'era  otturato 
"  per  improvviso  precipizio  di  molto  spazio  della  sassosa 
''  vòlta*  e  che,  pochi  giorni  sono,  a  sue  spese  aveva  fatto 
"  scavare    non    pochi  materiali  d' altro    covalo ,  che  ne 
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"  otturavano  il  passaggio  \  e  così  prolungatolo  di  alquan- 
"  ti  iiietii,  trovò  un  masso  enorme  profondato,  che 
"  impedì  e  sospese  ogni  ulteriore  operazione  ^  che  pure 
"  potrebbe  portare  non  pochi  curiosi  lumi  nel  propo- 
"  sito  .  E  tanto  più  sarebbe  desiderabile  che  la  contl- 
"  nuazione  di  quel  lavoro  si  potesse  verificare  ,  in  quan- 
"  to  che  lo  Schio  ,  sulla  parte  superiore  del  gran  masso 
"  ostruente,  ha  rilevata  scolpita  e  aderente  una  base  di 
"  colonna  con  ornati  di  stelle  ed  altro  .  ,, 

Scrissi  poscia  al  Conte  Giovanni  da  Schio  ,  bravo  e 
studioso  signore,  uno  degli  illustratori  dei  covali  che  at- 
tualmente sono  in  lavoro  ,  il  quale  è  pure  di  avviso  che 
gli  escavi  si  estendessero  olire  P  acqua ,  e  che  i  testimoniì 
del  secolo  X.VI.  dicessero  la  verità .  Finalmente  mi  de- 
terminai ,  giorni  sono ,  di  fare  una  gita  a  Costoza  per 
rivedere  le  cave  ,  e  per  rettificare  alcune  delle  opinioni 
che  mi  parvero  di  conio  pili  vecchio ,  ed  anche  per  ri- 
conoscere se  qualche  osservazione  vi  si  fosse  fatta  dopo 
il  1819  circa  1'  antica  lunghezza  delle  cave  in  discorso.  Di 
latto  seppi  da  piìi  persone,  esservi  al  di  là  dello  stagno 
dei  cuniculi ,  i  quali ,  benché  occupati  dall'  acqua  ,  non 
si  nascosero  all'  occhio  pratico  di  quei  cavatori  di  pie- 
tre .  Seppi  ancora  dal  Conte  Schio ,  che  i  detti  cuniculi 
sono  stati  non  ha  guari  scoperti  in  un  angolo  del  lago  , 
e  che  si  credono  da  tutti  una  prolungazione  della  stra- 
da che  un  tempo  metteva  nelle  cave  abbandonate  dai 
romani  ^  per  cui  l' acqua  che  ora  interrompe  la  comu- 
nicazione fra  una  strada  e  l' altra  non  è  che  un  acci- 
dente prodotto  dall'  inclinazione  del  piano  ,  che  quivi  è 
maggiore  che  altrove ,  come  dirò  fra  poco  .  Il  gentilis- 
simo Conte  da  Schio,  padrone  di  quelle  cave,  mi  scrisse 
dappoi  :  che  gli  scavatori  tentarono  con  zattere  d' inol- 
trarsi in  quei  cuniculi  :,  ma  il  pelo  dell'  acqua  essendo 
troppo  vicino  al  tetto  dei  medesimi,  in)pedì  loro  di  an- 
darvi dentro. 

Ho  detto    più    avanti ,    che    lo    strato    sul    quale    gli 
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antichi  cominciarono  i  lavoii  si  va  per  gradi  inclinando 
verso  il  Settentrione  •  ed  ora  aggiungo ,  che  un'  eguale 
pendenza  hanno  dovuto  ricevere  gli  scavi  continuati  nello 
strato  medesimo^  talché,  quanto  piìi  s' internavano,  tan- 
to più  divenivano  bassi:  e  nei  tenipi  in  cui  le  scavazioni 
erano  in  piena  attività  ogni  arte  si  sarà  posta  in  opera 
per  mantenerli  asciutti.  Portati  però  gli  scavi  due  o  tre 
miglia  pili  in  là  del  luogo  dove  adesso  noi  troviamo 
l'acqua,  gli  ostacoli  si  fecero  forse  maggiori-,  ed  accre- 
sciute ancor  piij  le  difficoltà  di  spingerli  più  oltre,  si 
venne  alla  determinazione  di  abbandonarli .  Cessato  così 
il  bisogno  di  provvedere  con  opportuni  ripari  alla  ma- 
nutenzione di  quelle  cave ,  le  acque  che  dapprima  si 
conducevano  al  di  fuori  col  mezzo  di  trombe  o  di  ac- 
quedotti stagnarono  nei  siti  meno  elevati  del  fondo  e  fa- 
cendosi più  copiose ,  si  unirono  insieme ,  e  formarono 
il  lago  che  tuttora  sussiste  . 

Pare  che  al  principio  del  secolo  XVI.  gli  stagni  di 
quel  sotterraneo  venissero  in  qualche  luogo  transitati  dal- 
le genti  vicentine  ,  per  rifugiarsi  in  tempo  di  guerra  nelle 
cave  giacenti  al  di  là  dell'acqua-,  imperocché  si  racco- 
glie dall'  Istoria  di  Pietro  Bembo  ,  che  "  oltre  sei  mila 
"  uomini  non  poterono  dai  nemici  essere  presi  ,  quan- 
"  tanqne  rotte  et  a  terra  gettate  le  porte  della  caverna 
"  vi  avessero  ^  perciocché  essi ,  e  per  la  molta  oscurità 
"  del  luogo ,  e  per  1'  inganno  delle  vie  dubbie  et  innu- 
"  merevoli  ,  et  anche  per  l' acqua  che  in  quello  speco 
"  a  guisa  di  stagno  si  ritrova ,  sicuri  e  difesi  erano  „ 
(  Bembo  ,  Storia  Veneziana  ,  Lib.  X  ) .  All'  autorità  del 
Bembo  che  dà  contezza  di  quanto  è  occorso  negli  Stati 
della  Repubblica  durante  la  Lega  contro  i  veneziani , 
si  può  aggiugnere  quella  dello  Scamozzi,  che  visse  nello 
stesso  secolo ,  e  che ,  in  proposito  della  questione  che 
ora  ci  occupa  ,  dice  '-  essere  maravigliose  le  cave  lunghe , 
"  alte  e  continuate,  aperte  dagli  antichi  nei  monti  di  Co- 
"  stoza ,  alcune    delle  quali  arrivano   fino  a  Brendola  ,, 
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{architettura^  Parte  II.  Lib.  Vili.  Gap.  XXVII). 
Non  credo  io  già  che  ai  tempi  del  Bembo  e  dello  Sca- 
inozzi  si  potesse  da  Costoza  giungere  fino  a  Brendola , 
poiché  le  acque  impozzate  in  vari  punti  delia  lunghezza 
delia  caverna  ,  e  la  quantità  dei  massi  staccati  dal  tetto 
intercettavano  anche  allora  il  passaggio  dall'  uno  all'  al- 
tro paese*,  ma  credo  solamente  che  nel  secolo  dei  men- 
tovati autori  questi  ostacoli  non  fossero  così  grandi ,  né 
così  numerosi  come  lo  sono  nel  nostro ,  e  conseguente- 
mente non  dovesse  riuscire  difficile  di  portare  il  passo  io 
luoghi  dove  a  noi  è  ora  impedito  di  penetrare  . 

Arduino  visitò  il  covalo  nell'anno  17Ò8,  cioè  oltre 
mezzo  secolo  prima  che  il  Conte  Rambaldo  si  facesse 
a  perlustrarlo,  e  ne  rilevasse  l'ampiezza.  Sentiamo  ciò 
che  dice  Arduino.  "  Dopo  di  aver  viaggiato  buon  spa- 
"  zio  di  tempo,  sono  arrivato  ad  uno  stagno  d'acqua  lim- 
"  pidissima ,  che  si  estende  ad  innondare  varie  di  quelle 
"  cave,  e  rende  impossibile  l'internarvisi  più  addentro, 
"  poiché  queste  avanzandosi  nel  monte  si  vanno  gradala- 
"  mente  abbassando,  e  l'acqua  fu  presta  a  sommergerle,, 
(  Memoria  citata ,  pag.  iSg).  Se  nel  1^58  1' acqua  riem- 
piva le  cave  che  slanno  al  di  là  del  lago ,  e  se  col  lasso 
del  tempo  il  volume  delle  acque  raccolte  in  un  sotter- 
raneo abbandonato  non  decresce ,  ma  aumenta  *,  come 
si  può  sostenere  che  in  un  disegno  del  181  o  siano  trac- 
ciate per  lungo  e  per  largo  le  antiche  dimensioni  del 
covalo  ,  o  meglio  ,  come  basterà  la  vista  al  mio  Censo- 
re di  rispondere  a  questa  osservazione ,  vieppiù  corro- 
borata dai  fatti  che  sono  per  riportare  ? 

Otto  sono  le  bocche  che  mettono  nelle  caverne ,  col- 
locate presso  che  tutte  ad  un  medesimo  livello ,  ed  al- 
l' altezza  di  circa  cento  metri  dal  piano  di  Costoza .  La 
prima  ,  che  resta  al  di  dietro  della  chiesa  ,  non  è  più 
praticabile  ,  ma  si  giunge  alla  caverna  penetrando  la  se- 
conda bocca  detta  della  guerra^  posta  al  di  sopra  del 
casino  villereccio  del  Conte  Giovanni  da  Schio,  eh' ebbe 
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ultimamente  il  merito  di  illustrare  alcune  iscrizioni  elru- 
sche  da  esso  scoperte  in  varii  siti  della  catena  di  col- 
line delta  Riviera ,  di  cui  Costoza  forma  la  parte  prin- 
cipale .  Una  di  queste  iscrizioni  trovavasi  pochi  passi  più 
indentro  della  seconda  bocca ,  ed  era  scolpila  su  di  un  ci- 
glione che  si  vede  sporgere  a  sinistra  di  chi  entra  ,  dal 
quale  fu  segala  fuori  per  collocarla  nell'atrio  di  casa  Schio 
in  Vicenza.  Gli  studii  fatti  sopra  questa  lapida  del  Conte 
Schio,  seguendo  i  dettami  delTAb.  Lanzi,  lo  hanno  con- 
dotto a  congetturarne  il  significato,  ed  a  spargerle  qualche 
lume  sulP  antica  condizione  del  covalo  della  guerra.  Egli 
di  fatto  trovò  che  le  lettere  ,  delle  quali  componesi  l' iscri- 
zione ,  danno  i  due  vocaboli  hapretu  os ,  che  in  buon  la- 
tino rispondono  ai  due  altri  os  apertum  ^  lezione  eh'  è 
mirabilmente  sostenuta  dalla  storia  del  covalo  ,  che  per 
antica  tradizione  si  vuole  che  trapassasse  il  monte  da  un 
capo  all'altro  per  la  lunghezza  di  tre  o  quattro  miglia* 
a  differenza  degli  altri  covali  che  finiscono  a  guisa  di  sac- 
co ,  per  cui  era  necessario  il  farne  avvertenza  sulla  porta 
(  Ipotesi  sul  significato  di  cinque  iscrizioni  etruschc  od  cU" 
ganee  scoperte  nel  vicentino  .^  dettata  dal  primo  che  s^  in- 
contrò a  vederle.  Venezia  1889,  in  8.").  A  purgare  la 
storia  del  covalo  dagli  errori  introdoUivi  per  ignoranza  o 
per  frode,  giunse  opportunissimo  l'Opuscolo  del  Conte  da 
Schio-  perciocché  non  saprebbesi  indovinare  qual' altra 
ragione  si  avesse  avuto  di  porre  le  riferite  parole  sull'in- 
gresso della  cava  ,  se  non  quella  annunziala  dall'Autore, 
a  cui  è  forza  rimettersi  anche  perchè  coincide  con  le 
tradizioni  che  abbiamo  sull'  antica  estensione  del  covalo 
di  Costoza  •  e  perchè  a  Brendola  ,  dov'è  fama  che  sbu- 
casse ,  v'  è  pure  una  caverna  che  gli  viene  incontro.  Do- 
mando adesso ,  se  io  doveva  negare  credenza  alle  testi- 
monianze di  tanti  illustri  scrittori  ,  per  arrendermi  alla 
terza  osservazione  del  Censore  ,  altronde  macchiata  dalle 
relicenze  che  abbiamo  disvelate  nella  risposta? 
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Nelle  mie  prime  memorie  ove  parlai  di  alcune  spe- 
cie di  Insetti  D'uteri  che  appartenevano  alla  sezione  dei 
JSemoceri  ^  proposi  e  credetti  che  fosse  utile  di  adottare 
alcuni  cambiamenti  di  nomenclatura  e  di  collocamento 
nella  metodica  distribuzione  delle  sue  principali  divisioni  : 
dovendo  perciò  in  seguito  discorrere  di  alcune  specie 
e  di  alcuni  generi  che  fanno  parte  delle  altre  divisioni 
Ditterologiche ,  mi  correva  obbligo  di  farne  precedere 
in  egual  modo  la  distribuzione  ,  onde  terminare  così  l'  e- 
numerazione  sistematica  dei  gruppi  principali  dell'Ordine, 
seguendo   le  modiGcazioni  già  progettate . 

j\la  nell'  accingermi  alf  opera  onde  connettere  i  ma- 
teriali già  radunati  per  tale  oggetto  ,  e  nello  studiare  a 
tale  scopo  le  relazioni  delie  ultime  classi  del  Ditteri 
colla  prima  -,  di  tutte  cogli  altri  Ordini  d' Insetti  :  e  di 
>ì.  Ann.  Se.  Natur.  .inno  3.  Toui.  6.  it 
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questi  cogli  altri  Animali  in  generale ,  ho  dovuto  con- 
vincermi della  necessità  di  separare  la  sessione  delle  //>- 
poboscide  dall'  Ordine  dei  Ditteri ,  onde  formarne  uno 
distinto  come  venne  proposto  da  qualche  autore^  ed  ho 
rilevati  diversi  rapporti  non  prima  calcolati  fra  le  classi 
ditterologiche,  e  fra  queste  ed  il  nuovo  ordine  d' insetti, 
tali  che  mi  hanno  fatto  credere  ancora  necessario  qual- 
che non  lieve  camhiamento  nella  sessione  dei  JSemoceri  ^ 
il  che  mi  ha  obbligato  a  rifonderla  con  quella  dei  Bra- 
cocerì  onde  formassero  insieme  un  tutto  uniforme  e  ra- 
gionato ,  e  in  dipendenza  da  un  sistema  generale  Zoo- 
logico . 

Si  vedrà  ragionevole  una  tale  separazione  conside- 
rando per  quali  e  quanti  caratteri  sono  fra  loro  distin- 
ti ,  il  nuovo  ordine  d' insetti  e  quello  al  quale  era  riu- 
nito dalla  maggioranza  degli  entomologi. 

Difatto  le  Ippoboscìde  si  distinguono  dai  Ditteri^  co- 
sì separati . 

i.°  Pel  modo  straordinario  col  quale  passano  il  pri- 
mo stadio  di  loro  vita  :  straordinario  perchè  gli  Insetti 
Ditteri  sono  ovipari  o  larvipari  (i),  e  queste  larve  si 
nutrono  di  sostanze  diverse  sulle  quali  sono  dalla  loro 
madre  depositate  ^  e  le  larve  in  vece  delle  Ippobo- 
scìde nascono  e  si  nutrono  nel  ventre  della  madre  fino 
al  momento  che  ne  sortono    per  trasformarsi    in    pupa . 

2.  Per  la  forma  del  succhiatojo  ,  il  quale  nei  Ditteri 
è  sempre  più  o  meno  rinchiuso  in  una  guaina  cornea 
o  membranosa ,  mentre  nel  nuovo  ordine  è  composto 
di  due  lamine  parallele  libere,  ed  accompagnate  soltanto 
da  due  appendici  palpiformi . 

3,°  Per  la  forma  delle  antenne ,  le  quali  sono  come 
abortite  nelle  Pupipare ,  verruciformi ,  o  squamiformi  ^ 
e  sono  nei  Ditteri  più  o  meno  articolate  e  complicate . 

4.*'  Per  la  forma  degli  uncini  tarsali ,  che  sono  biden» 

(j)  Ovo-\ivipari  di  allri. 
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tati  o  tridentati    negli   insetti  del  nuovo  Ordine  j  e  sono 
semplici  in  quelli  dell'  altro  . 

5.*^  Pei  costumi  differenti  nello  stadio  ultimo  di  loro 
vita  ,  ossia  nello  stato  perfetto ,  nel  quale  sono  parasite 
esterne  permanenti  delle  alte  classi  degli  Animali  come 
lo  sono  i  Pcdicularii ^  costume  che  non  trovasi  in  alcu- 
na specie  di  quegli  insetti  dai  quali  furono  distaccate. 

G.-"  Per  un  habitus  diferente,  il  quale  non  consiste 
in  altro  che  in  un  complesso  di  piccole  diversità  diffi- 
cilmente descrivibili ,  ma  che  però  si  manifesta  a  primo 
aspetto  ed  al   primo  confronto  . 

^  Si  distinguono  pure  le  Ippoboscide  dagli  Atteri  para- 
siti  esapodi  per  altrettante  diversità,  e  di  uguale  valore, 
delle  antenne,  degli  uncini,  de'  tarsi  e  delle  parti  della 
bocca  non  che  pel  diverso  modo  di  sviluppo  e  di  ac- 
crescimento^ ma  non  si  può  negare  però  1' analogia  che 
esiste  fra  quelli  e  questi ,  se  non  altro  di  abitudini  nello 
stato  perfetto,  e  siccome  esistono  pure  altre  affinità 
fra  gli  insetti  Ditteri  ,  e  questi  che  prima  vi  erano  riu- 
niti ,  il  posto  conveniente  al  nuovo  Ordine  nella  siste- 
matica distribuzione  dovrà  essere  quello  intermedio  a^li 
Atteri  parasiti  ed  agli  insetti  Ditteri. 

Per  conseguenza  questi  ultimi  nella  classificazione  dei 
loro  gruppi  principali  non  dovranno  cominciare  da  quel- 
lo dei  Nemoceri  ma  da  quello  che  avrà  maggiore  ana- 
logia  coli'  ordine  che  li  precede  . 

Dissi  che  li  precede  ,  perchè  li  deve  precedere ,  se 
vuoisi  dal  più ,  discendere  al  meno  complicato  come  si 
usa  nei  sistemi  piìi  accreditati  zoologici ,  giacché  le  Pu- 
pipare  come  già  si  è  detto  legansi  per  certi  rapporti 
agli  Atteri  parasiti  Esapodi ,  i  quali  confinano  con  quelli 
ad  otto  piedi ,  questi  formano  un  seguito  naturale  degli 
Aracnidi.^  i  quali  tengono  dietro  ai  Crostacei^  che  sono 
i  più  alti  nella  scala  degli  Articolati  Condilopi . 

Indipendentemente  però  dalle  cose  sopracennate  al-  ' 
cune    altre    mutazioni    diventarono    per     me     necessarie 
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nella  classificazione  di  quest'  Ordine  cosi  limitato  dietro 
lo  studio  della  corrispondenza  del  loro  organismo  alle 
loro  abitudini ,  il  quale  mi  ha  fatto  credere ,  fra  le  al- 
tre cose,  che  non  si  debba  accordare,  come  si  è  fatto, 
un  sommo  valore  alla  diversità,  e  principalmente  nume- 
rica, delle  parti  del  succhiatolo  in  tali  Insetti. 

Le  ragioni  che  mi  hanno  convinto  di  questo  mi  sem- 
brano di  tanto  peso  da  non  farmi  temere  di  censura 
se  sostengo  opinione  contraria  a  quella  dei  più  grandi 
Ditterologi. 

E  valga  il  vero. 

1°  Alle  diversità  anche  rilevanti  delle  parti  del  suc- 
chiatoio non  corrisponde  necessariamente  diversità  ri- 
marcabile di  abitudini ,  poiché  si  veggono  i  generi  di- 
stintissimi per  numero,  forma  o  disposizione  di  parti  della 
bocca,  essere  insieme  o  Scatofagi ,  oFitolà'gi,  o  Terri- 
coli,  od  Acquatici  od  altro,  sia  nello  stato  di  larva,  sia 
nel  loro  stato  perfetto  :  mentre  generi  differentissiml  nel 
complesso  di  loro  organizzazione  si  trovano  possedere 
al  succhiatoio  lo  stesso  numero,  forma  o  disposizione  di 
parti . 

2.*^  Le  differenze  suddette  dell'  organo  succhiatore  non 
sono  spesso  accompagnate  da  corrispondenti  diversità  di 
conformazione  nelle  altre  parti ,  e  basta  l' accennare  tra 
i  molti  fatti  che  potrebbero  citarsi  in  prova  di  questo , 
che  nella  Famiglia  delle  Tabaninae  le  femmine  ed  i  ma- 
schi, anche  delle  stesse  specie,  hanno  il  succhiatojo  di- 
verso per  numero   e  disposizione  di  parti  . 

3.°  Non  siamo  certi  che  tutte  le  specie  che  sono  rin- 
chiuse nel  gruppi  sistematici  di  qualche  estensione  ab- 
biano realmente  alla  bocca  il  numero  di  pezzi  che  loro 
viene  assegnato  dagli  autori ,  giacché  non  si  può  cre- 
dere che  tutte  siano  state  esaminate ,  o  tutte  siansi  po- 
tute esaminare  accuratamente,  essendo  molte  le  difficoltà 
che  si  presentano  nelle  indagini  di  simil  natura  ^  e  tanto 
e    fondata    questa    incertezza  che  abbiamo    visto    non  è 
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molto  dal  eh.  Guerin  scoprirsi  nel  succhiatoio  delle  Bo- 
lUfifìle  due  pezzi  di  più  di  quello  si  credesse  fosse  com- 
posto ,  e  di  quello  che  in  fatto  si  compone  quello  dei 
generi  vicini  ^  ed  il  celebre  Latreille  aveva  messo  per 
carattere  dei  DoUcopi  un  numero  di  parti  della  bocca 
'  maggiore  di  quello  che  si  potè  scoprire  da  due  abilissi- 
mi osservatori,  il  Meigen  ed  il  Macquart  ^  ed  in  alcune 
indagini  istituite  a  tale  scopo  non  riesci  a  me  pure  di 
scoprire  le  quattro  lamine  designate  dal  Latreille . 

Io  conchiudo  per  le  cose  qui  discorse ,  che  i  carat- 
teri appoggiati  alle  differenze  dell'  organo  succhiatore  de- 
vono considerarsi  tutt'  al  più  di  egual  interesse  se  non 
minore  ,  di  quelli  che  si  tolgono  dalle  diversità  di  altri 
organi  interessanti ,  come  di  quelli  destinati  al  volo  ,  alla 
corsa  ,  al  tatto  speciale  ,  all'  accoppiamento  ec.  ,  le  qua- 
li quando  si  trovano  riunite ,  e  molto  marcate ,  ponno 
valere  a  distinguere  le  stirpi  o  le  famiglie  ,  ma  quando 
trovansi  isolate,  o  poco  distinte,  varranno  soltanto  come 
specifica  o  tuli'  al  più  generica  distinzione  . 

Ma  quando  però  si  tenga  per  vero  che  le  differenze 
di  altri  organi  importanti  possano  somministrare  ,  come 
quelle  del  succhiatojo  ,  caratteri  di  valore  ^  egli  è  chiaro 
che  per  distinguere  le  divisioni  di  un  sistema  artiCciale  , 
si  dovrà  far  uso  a  preferenza  di  quelli  che  possono  più 
facilmente  esaminarsi ,  onde  non  rendere  più  malagevole 
uno  studio  già  di  per  sé  difficilissimo  ,  e  che  perciò  si 
dovranno  abbandonare  per  quesl'  ordine  le  marche  ca- 
ratteristiche che  ponno  trarsi  dalle  parti  interne  della 
proboscide ,  difficilmente  e  non  sempre  osservabili ,  la 
qual  cosa  fece  e  fa  classificare  non  di  rado  gli  oggetti 
per  analogia ,  o  per  fiducia  in  altrui  osservazioni  che 
non  si  ponno  molte  volte  verificare,  e  queste  cose  sono 
la  sorgente  di  molte  inesattezze  e  di  molti    errori . 

Lo  studio  delle  parti  interne  e  nascoste  della  probo- 
scide negli  insetti  di  quest'ordine,  come  pensa  per  quelle 
del  rostro  negli  Emiltcri  uno  de'  più  celebri  entomologi 
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viventi ,  il  Marchese  Spinola  j  deve  ritenersi  far  parte 
della  anatomia  comparata,  la  quale,  per  esprimermi  colle 
parole  medesime  di  quelP  illustre  scienziato,  „  può  servire 
a  confermare  le  divisioni  di  un  metodo  naturale ,  ma  non 
ne  deve  far  parte.  „ 

Io  credo  di  avere  bastantemente  considerali  questi  carat- 
teri anatomici  procurando  che  i  diversi  rami  delle  famiglie, 
e  le  Famiglie  stesse  sistematiche  non  comprendessero  in- 
setti differenti  per  numerica  diversità  di  parti  del  suc- 
chiatoio ,  ed  avvicinando ,  o  riunendo  in  più  vaste  divi- 
sioni ,  per  quanto  si  poteva  ,  quelli  che  in  tali  parti  si 
rassomigliano ,  quantunque  non  abbia  mai  appoggiato 
esclusivamente  alle  diversità  od  alle  somiglianze  di  quelle 
parti    le  ragioni  di  allontanamento ,   o  di  riunione . 

Bensì  per  distinguere  1'  una  dall'  altra  Famiglia ,  o  1'  un 
Ramo  dall'  altro  ho  fatto  uso  talvolta  di  leggiere  modi- 
ficazioni di  organi  più  o  meno  importanti,  ma  solamente 
però  quando  a  tali  particolarità,  per  se  stesse  poco  ap- 
prezzabili ,  corrispondeva  im  complesso  di  altri  caratteri 
di  conformazione  o  di  abitudini  che  avevano  sempre 
renduta  necessaria  la  loro  separazione  in  differenti  gruppi 
sistematici ,  e  quando  quelle  piccole  variazioni  erano 
costanti  e  ben  distinte  . 

Parrai  che  questo  sia  11  luogo  nel  quale  mi  corra 
obbligo  di  esporre  le  considerazioni  per  le  quali  ho 
proposto  altra  volta  ed  adottato  ,  e  qui  di  nuovo  pro- 
pongo ed  adotto  alcuni  cambiamenti  di  nomenclatura 
nella  distribuzione  sistematica  degli  insetti  Ditteri  in  par- 
ticolare ,  ma  che  dovrebbero  estendersi  agli  altri  ordini 
d' Insetti ,  e  agli  altri  rami  zoologici  e  che  potrebbero 
anche,  come  credo,  utilmente  introdursi  nelle  classifica- 
zioni delle  altre  parti  della  storia  naturale. 

E  duplice  lo  scopo  della  nomenclatura  nelle  distribu- 
zioni degli  esseri  naturali ,  e  diverse  per  conseguenza  le 
leggi  che  devono  governarla  secondo  che  si  propone  o 
l' uno  o  l' altro  fine  . 


DI  CAMILLO  ROSDAflI  263 

Essa  è  quella  che  esprime  ,  o  cerca  di  esprimere  la 
ditìerente  eslensioiie  delle  parti  le  quali  coslituiscono  un 
sistema  •  oppure  è  quella  che  distingue ,  o  cerca  distin- 
guere gli  oggetti  che  sono  contenuti  iu  quelle  parti  va- 
riamente estese  del  medesimo  sistema  . 

Egli  è  per  questo  scopo  diverso,  e  per  le  regole  dif- 
ferenti che  la  devono  guidare ,  che  importa  dividere  la 
nomenclatura  in  Sistematica ,  e  Distintiva  . 

P.  E.  Appartengono  alla  nomenclatura  distintiva  i  no- 
mi di  f^erlebrala ,  Insecta  ,  Exapoda ,  Diptera  ,  Nemo- 
ceri  ec.  Appartengono  alla  sistematica  quelli  di  Impe- 
riwn^  Regnum  ^   Orda ^  Familia^   Genus  ^  ed  analoghi. 

Quando  non  vogliasi  obbliare  lo  scopo  al  quale  è 
destinata  la  nomenclatura  sistematica ,  egli  è  certo  che 
si  dovrà  procurare  nella  scelta  delle  parole  ,  che  queste 
possano  dare  un  idea  per  quanto  è  possibile  precisa 
della  diversa  estensione  dei  gruppi  di  un  sistema  ai 
quali  vengono  adattate ,  e  per  conseguenza  anche 
del  posto  conTeniente  a  ciascuno  di  essi  nei  generale 
ordinamento  . 

Questa  fu  la  ragione  per  la  quale  fino  dai  primi  ten- 
tativi di  filosofiche  distribuzioni  degli  esseri  naturali  si 
introdusse  nella  scienza  un  linguaggio  figurato  che  tra- 
sportava dal  vero  al  finto  i  nomi  di  Impero ,  Regno , 
Famiglia  ec. ,  perchè  così  dalla  estensione  relativa  delle 
parli  delle  quali  nel  vero  un  Impero  od  un  Regno  so- 
no, o  ponno  considerarsi  composti,  si  avesse  agio  a  co- 
noscere la  latitudine  di  quelle  del  finto  Regno  naturale. 

Ma  non  si  pensò  in  seguito  alla  destinazione  di  que- 
sl' utile  linguaggio,  e  quando  le  principali  suddivisioni  dei 
Regni  si  chiamarono  con  parole  di  valore  arbitrario , 
come  quelle  di  Serie  ,  Sessione  ,  Divisione  ec.  :  e  quan- 
do si  chiamarono  Tribù  le  suddivisioni  delle  Famiglie , 
mentre  regolarmente  dovevansi  al  contrario  dividere  in 
Famiglie  le  Tribù:  e  quando  alle  suddivisioni  delle  Tri- 
bù e  delh^  Famiglie  ugualmente  come  alle  prime  divisioni 
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dei  Piegnl  non  si  adattarono  vocaboli  di  un  vnloro  pre- 
ciso ,  e  in  dipendenza  del  linguaggio  scientifico  di  cui 
si  parla , 

Alcuni  scrittori  che  ne  videro  gli  inconvenienti  cerca- 
rono di  rimediarvi,  ma  parzialmente,  ora  dividendo  i 
Regni  in  Provincie  ,  in  Popolazioni ,  in  Razze  ,  ora  chia- 
mando Famiglie  le  divisioni  delle  Tribìi ,  ora  suddivi- 
dendo e  quelle  e  queste  in  sottotribù  e  sottofamiglie  ec. 

Ma  parziali  cambiamenti  non  toglievano  i  difetti  del- 
l' altre  parti  -,  era  necessario  che  tutte  fossero  le  une 
dalle  altre  dipendenti ,  perchè  potesse  per  quanto  è  pos- 
sibile ottenersi  lo  scopo  pel  quale  venne  adottato  nei 
sistemi  una  tale  nomenclatura  . 

Bisognava  avvertire  però  che  se  voglionsi  conservare 
gli  antichi  vocaboli  che  sono  già  molto  usati  di  Regno 
Tribù  ,  Famiglia ,  ec. ,  non  è  possibile  ad  ottenersi  una 
perfetta  regolarità  di  nomenclatura  ,  imperocché  se  ben 
si  considera  ,  la  parola  Regno  indica  una  divisione  po- 
litica di  una  regione  ,  e  quelle  di  Tribù  e  di  Famiglia 
vogliono  invece  significare  divisioni  naturali  di  una  raz- 
za ,  cosichè  se  voglionsi  nominare  le  divisioni  intermedie 
nel  modo  col  quale  son  nominate  le  politiche  divisioni, 
chiamandole  ad  esempio  Provincie ,  Municipii  od  altro  , 
come  se  volessero  chiamarsi  Nazioni ,  o  Popoli  od  altro 
per  metterli  in  relazione  coi  nomi  delle  altre  divisioni 
di  Tribù  e  Famiglie ,  si  avrà  sempre  un  punto  di  con- 
tatto dove  le  due  indoli  di  nomenclatura  lascieranno  una 
sconnessione  :  per  la  qua!  cosa  si  dovrebbero  in  parte 
cambiare  i  vocaboli  già  usati ,  o  tutti  dovrebbero  elimi- 
narsi sostituendovi  un  altra  serie  di  nomi  di  natura,  o 
provenienza  diversa  (i). 


(i)  Quando  si  volesse  soslJtiiìre  una  mova  alla  già  atìoKata  no- 
nienclalura  si  potrebbe  scegliere  per  esempio  quella  degli  eserciti , 
i  niiiili  potrebbero  dividersi  in  Legioni,  Falangi ,  Coorli ,  Centurie  , 
Decurie,  Manipoli  ecc. 
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Il  primo  però  di  questi  parliti  semUrnmi  il  solo  che 
allualinente  si  possa  e  si  debba  aJolUire ,  presentando 
minori  difiìcoltà  per  essere  acettato ,  e  in  tal  caso  ad 
ollenere  il  minimo  inconveniente  dovrebbe  eliminarsi  la 
parola  tribù  ,  e  suddividersi  i  Regni  in  Nazioni  in  Po- 
poli ,  in  Ordini ,  in  Stirpi  ,  in  Famiglie  •,  giacche  non 
sarebbe  irragionevole  considerare  un  Regno  assai  vasto 
contenere  diverse  Nazioni  ,  le  Nazioni  esser  composte  di 
alcuni  popoli ,  i  Popoli  ilividcrsi  in  Ordini  secondo  le  di- 
verse prerogative  delle  Famiglie  delle  quali  sono  composti. 

Come  si  vede  il  nome  di  stirpe  sarel>be  così  sostituito 
a  quello  di  tribù  '^  ed  era  ragionevole  il  far  questo ,  im- 
perocché gli  ordini  popolari  non  si  potrebbero  giusta- 
mente considerare  composti  di  Tribù  ,  e  perchè  togliendo 
affatto  questo  vocabolo  si  saranno  pur  tolte  le  incertezze 
che  lo  accompagnano  ,  dipendenti  dal  non  essere  stato 
adottato  da  tutti  gli  scrittori  zoologi ,  e  diversamente  ap- 
plicato da  quelli  che  lo  adottarono . 

Il  nome  di  Stirpe  in  vece  sarà  adatto  a  far  cono- 
scere che  un'  Ordine  del  Popolo  è  formato  di  tante 
Famiglie  le  quali  riconoscono  diverse  provenienze  o  di- 
versi stipiti . 

E  inutile  di  ripetere  il  perchè  non  potrebbero  le 
divisioni  delle  famiglie  chiamarsi  col  nome  di  tribù ,  co- 
me pure  perchè  non  potrebbero  nominarsi  colle  parole 
vaghe  di  sessione  od  altre  simili ,  ma  penso  di  più  che 
non  potrebbero  nemmeno  chiamarsi  regolarmente  sotto- 
famiglie, imperocché  tali  divisioni  cosi  nominate  non  e- 
sistendo  nel  vero ,  non  potrebbero  nemmeno  introdursi 
nel   figurato  . 

E  per  tale  motivo  ho  sostituito  alla  parola  di  sotto- 
famiglia ed  alle  altre  di  valore  arbitrario ,  qtielle  di 
ìince  e  di  gradi ^  suddividendo  le  prime  nei  secondi, 
quando  erano  composte  di  oggetti  molto  fra  loro  di- 
versi ,  non  calcolando  mal  il  numero  delle  specie  come 
ragione  di  sistematiche  divisioni . 
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Coi  vocaboli  di  Linee  e  di  Gradi  ho  creduto  si  sfug- 
gissero gì'  inconvenienti  di  quelli  eliminati ,  poiché  men- 
tre sono  in  accordo  col  linguaggio  generale  figurato, 
esprimendo  i  legami  di  parentela  che  uniscono  nel  vero 
le  diverse  diramazioni  delle  Famiglie  ,  sono  adatti  a  far 
conoscere  le  divisioni  e  suddivisioni  delle  Famigli  siste- 
matiche . 

Le  linee  od  1  gradi  saranno  finalmente  composti  di 
Generi ,  e  questi  di  specie .  Questi  due  vocaboli  estre- 
mi sistematici,  quantunque  pochissimo  o  nulla  in  accor- 
do col  restante  della  nomenclatura  non  potranno  cam- 
biarsi utilmente  giammai  ,  per  essere  già  consacrati  dal- 
l' uso  continuo  e  generale . 

Piuttosto  se  vuoisi  trovare  qualche  dipendenza  di  que- 
sti dai  nomi  che  li  precedono  ,  si  possono  considerare 
come  esprimenti  le  diverse  qualità  individuali  dei  com- 
ponenti una  famiglia  . 

Non  so  quale  utilità  possa  ricavarsi  dall'  adottare  le 
divisioni  dei  sottogeneri  ,  intermedie  fra  i  generi  e  le 
specie .  —  Se  una  specie  è  troppo  diversa  per  caratteri 
ben  marcati  dalle  congeneri ,  sia  fatto  con  essa  un  nuo- 
vo genere  •  se  un  genere  è  troppo  poco  diverso  da 
quelli  che  gli  sono  vicini  si  uniscano  le  specie  che  lo 
compongono  al  genere  od  ai  generi  più  affini  .  Adot- 
tando un  sistema  contrario  ne  verrebbero  facilmente  e 
non  potrebbero  rifiutarsi  le  divisioni  intermedie  delle 
sottofamiglie  ,  delle  sottoslirpi  ,  dei  sotto  ordini  e  fors'  an- 
che dei  sotto  regni  e  sotto  imperi ,  la  qual  cosa  oltre- 
ché sarebbe  antifilosofica  potrebbe  apportare  nei  nomi 
già  abbastanza  numerosi  uno  spaventevole  aumento ,  con 
qual' utile  della  scienza  è  facile  immaginarlo. 

Volentieri  mi  sottoscrivo  all'  idea  dell'  illus.  Marchese 
Spinola ,  che  il  vantaggio  dai  sottogeneri  apportato  nei 
sistemi  sia  pari  a  quello  che  apporta  la  quinta  ruota 
nei  carri . 

Per    conseguenza    solamente  i  Regni ,    le   Nazioni ,    i 
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Popoli ,  gli  Ordini ,  le  Famiglie  ,  ed  i  Generi ,  e  per 
le  Famiglie  numerose  di  generi  molto  fra  loro  diversi 
le  Linee  ed  i  Gradi ,  dovranno  formare  1'  orditura  ge- 
nerale di  un  sistema  distributivo  della  serie  iiinumera  di 
specie  che  sono  l' oggetto  di  studio  della  storia  natura- 
le :  e  nessuna  divisione  a  queste  intermedia  sistematica- 
mente nominata  si  potrà  ammettere  ,  onde  si  possa  for- 
mare un  idea  in  complesso  delle  diverse  relazioni  delle 
parti  col  tutto  ,  e  fra  loro  esistenti ,  ossia  formarsi  nella 
mente  un  quadro  generale  del  sistema .  Perciò  occor- 
rendo qualche  accessoria  suddivisione  a  facilitare  la  co- 
noscenza di  oggetti  numerosi  che  ponno  essere  compresi 
in  ([ualcuno  dei  gruppi  sistematici,  quella  dovrà  essere 
distinta  da  una  frase  e  da  un  numero  od  altro  segno 
di  convenzione  ,  e  non  mai  da  un  vocabolo  sistematico , 
fosse  pur  anco  in  accordo  col  modo  figurato  di  parlare 
del  quale  fin  qui  si  discorse . 

Addesso  mi  rimane  a  dire  alcuna  cosa  della  nomen- 
clatura distintiva  la  quale  accompagna  sempre  la  siste- 
matica ,  ed  è  come  si  disse  altra  volta  destinata  a  far 
conoscere  gli  oggetti  che  sono  compresi  nelle  diverse 
divisioni   che   compongono   un   sistema  . 

Ad  ottenere  un  tale  scopo  era  costume  di  togliere  i 
vocaboli  distintivi ,  o  dalla  organizzazione  o  dalle  abitu- 
dini dei  diversi  oggetti  componenti  1  varii  gruppi  siste- 
matici ,  ma  questa  regola  che  a  primo  aspetto  sembra 
che  dovesse  essere  utilissima ,  era  in  vece  sorgente  di 
non  poche  inesattezze  le  quali  apportavano  dubbiezze  e 
quindi  difficoltà  nello  studio  delle  cose  naturali,  e  prin- 
cipalmente degli  animali . 

i."^  Perchè  egli  è  spesso  difficile  di  conoscere  qual 
carattere  organico  possa  distinguere  nettamente  1  un  grup- 
po dall'  altro ,  e  tanto  più  difficile  quanto  più  tali  grup- 
pi son  numerosi  di  specie  . 

a."  Perchè  non  di  rado  un  solo  carattere  non  ba- 
stando a  distinguere  le  divisioni  sistematiche,  ma  essendo 
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necessario  allo  scopo  di  unirne  parecchi ,  e  difficile  od 
impossibile  esprimere  in  un  solo  vocabolo  queste  loro 
diversità  . 

3.°  Perchè  quasi  tutte  le  sessioni  alquanto  estese  com- 
prendendo delle  specie  di  abitudini  differenti ,  o  non 
conosciute  ,  vi  ha  incertezza  od  errore  nel  togliere  i  no- 
mi distintivi  dal  loro  modo  di  vita  . 

E  per  tale  motivo ,  parlando  solamente  degli  Insetti 
Ditteri ,  si  videro  fra  i  Taniformi  delle  specie  a  tromba 
breve  e  nascosta  ,  e  nei  Brachistomi  a  tromba  lunga  e 
sporgente  .  Furono  compresi  nei  Bracoceri  insetti  ad 
antenne  allungate  più  di  alcuni  altri  compresi  nei  Ne- 
vtoceri .  Si  unirono  ai  Florali  dei  Ditteri  Scatofagi  dei 
Fiingicoli  o  di  ignoti  costumi  ^  si  chiamarono  Terrìcoli 
od  yicquaticl  alcuni  gruppi  di  insetti  nei  quali  alcune  spe- 
cie non  sono  abitanti  dell'acqua  o  del  terreno,  mentre 
alcune  altre  che  sono  abitatrici  di  tali  luoghi  non  vi 
furono  comprese  ^  e  così  moltissime  altre  inesattezze  di 
tal  natura  . 

Per  isfuggire  simili  incongruenze  alcuni  scrittori  zoo- 
logi pensarono  di  togliere  i  vocaboli  distintivi  per  le  ses- 
sioni di  qualche  latitudine  dal  nome  di  un  genere  noto 
in  quelle  compreso ,  il  che  valeva  a  far  conoscere  che 
gli  oggetti  contenuti  in  quelle  date  divisioni  hanno  mag- 
giore o  minore  analogia  al  genere  noto  dal  quale  il  no- 
me fu  tolto  ,  senza  che  sia  utile  che  questo  si  appoggi 
ad  alcuno  dei  caratteri  distintivi ,  i  quali  tutti  sono  com- 
presi in  una  completa  descrizione  ,  P.  E ,  si  chiamaro- 
no Turdidae  ^  e  Lacertidae  ^  le  divisioni  che  compren- 
dono tutte  le  specie  che  hanno  dei  rapporti  marcati  col 
Genere   Turdiis  ,  o  Lacerta  . 

Siccome  però  seguendo  un  tale  sistema  di  nomencla- 
tura ,  alcune  divisioni  più  estese  ed  altre  meno  ,  devo- 
no togliere  il  loro  nome  dal  nome  generico  radicale  , 
cosi  era  necessario  che  i  vocaboli  distintivi  di  una  data 
serie    di    gruppi  avessero  desinenza  diversa  da  quelli    di 
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altri  gruppi  di  maggiore  o  minor  estensione:  ed  era  poi 
utilissimo  che  tale  desinenza  fosse  eguale  per  quelle  di- 
visioni che  sono  di  eguale  latitudine  :  perchè  così  si  otte- 
neva il  sommo  vantaggio  di  riconoscere  dai  soli  voca- 
boli distintivi  la  diversa  entità  delle  sessioni  sistematiche 
che  quelli  son  destinati  a  rappresentare  ,  e  quindi  una 
grande  facilità  si  otteneva  nel  linguaggio  della  scienza . 
Non  devono  però  estendersi  questi  cambiamenti  di  no- 
mi anche  alle  prime  e  più  ampie  divisioni  degli  esseri , 
perchè  queste  essendo  poche,  e  perciò  pochi  i  nomi,  e 
questi  conosciuti  ed  adottati  generalmente,  non  vi  sarebbe 
utilità  a  volerli  cambiare  e  perciò  riuscirebbe  dannoso. 

Un  tale  sistema  di  nomenclatura  sistematica  e  distin- 
tiva mi  sembrò  che  dovesse  apportare  molto  utile  allo 
studio  delle  cose  naturali  ,  per  la  qual  cosa  mi  sono 
proposto  adattarlo  alla  distribuzione  sistematica  dclP  ordi- 
ne d' insetti  che  studio  a  preferenza  ,  ed  ai  rami  prin- 
cipali zoologici  che  ponno  mostrare  le  relazioni  dei.  Dit- 
teri e  delle  loro  divisioni  ad  un  sistema  generale  :  e  se 
i  cultori  delle  altre  parti  di  zoologia  vorranno  credere , 
come  io  credo ,  che  questo  sia  utile ,  faccio  voli  per- 
chè vogliano  seguirlo  nella  sistematica  distribuzione  delle 
medesime  . 

Riassumendo  le  cose  fin  qui  discorse ,  le  massime  se- 
guenti sono  quelle  alle  quali  mi  sono  creduto  in  obbli- 
go di  attenermi  . 

i."^  Si  devono  distaccare  le  Ippoboscide  dagli  Insetti 
Ditteri  per  formarne  un  ordine  separato  , 

2.''"  Si  deve  cominciare  la  classificazione  degli  Insetti 
Ditteri  dalle  sessioni  che  hanno  maggiore  analogia  col- 
1' ordine  precedente  delle  Ippohoscidue ^  se  vuoisi  adottare 
un  sistema  Zoologico  in  cui  si  discenda  dal  più  al  me- 
no complicato  . 

3."  Non  si  devono  tenere  come  di  somma  entità  i 
caratteri  tolti  dal  succhiutojo  negli  Insetti  di  quesO  ordi- 
ne ,  ma  si  devono  considerare  come  aventi  valore  uguale 
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se  non  minore  di  quelli  che  sono  somministrati  da  allri 
organi  importanti. 

4."  I  caratteri  delle  parti  interne  e  nascoste  della 
tromba  ,  devono  essere  oggetto  di  studio  della  anatomia 
comparata,  perciò  non  devono  adoperarsi  nelle  artificiali 
distribuzioni  di  quegli  insetti . 

5.°  Alcuni  caratteri  in  apparenza  di  poco  rilievo  di- 
ventano molto  interessanti  quando  sono  ben  distinti,  co- 
stanti ,  ed  accompagnati  da  un  habitus  difierente ,  o  da 
costumi  assai  diversi . 

6."  Per  la  nomenclatura  sistematica  devesi  ritenere  e 
perfezionare  il  linguaggio  scientifico  figurato  ,  che  appli- 
ca alle  divisioni  dei  sistemi  i  nomi  delle  divisioni  degli 
Imperi  e  dei  Regni ,  eliminando  le  parole  di  valore  ar- 
bitrario,  come  quelle  di  serie  ^  sessioni ^   diinsioni  ec. 

y.°  Nella  nomenclatura  distintiva  devonsi  porre  i  no- 
mi alle  divisioni  alquanto  estese  (i)  tolti  dal  nome 
di  un  genere  noto  in  quelle  compreso ,  e  si  deve  da- 
re una  eguale  desinenza  ai  vocaboli  che  rappresen- 
tano eguali  divisioni,  e  tale  desinenza  deve  essere  di- 
versa  per  le  sessioni  di  diversa   latitudine  , 

8."^  Si  deve  limitare  il  numero  delle  divisioni  sistemati- 
che onde  sia  facile  concepire  nella  mente  una  idea 
generale  del  sistema  nella  reciproca  relazione  delle  sue 
patti  . 

Adottando  le  massime  surriferite  ne  vengono  di  con- 
seguenza le  modificazioni  seguenti  nella  classificazione  o 
nomenclatura  delle  classi  principali  degli  enti  della  na- 
tura ,  colle  quali  devono  mettersi  in  rapporto  le  fami- 
glie Ditterologiche  . 

Si  dovrà  chiamare  Orbis  il  complesso  delle  cose  na- 
turali ,  poiché  quello  di  Imperium  che  gli  era  dato  dal 
Linneo  dovrà  in  vece  servire  a  distinguere  le  due  prime 
e  grandi    divisioni  degli    esseri  adottate    dopo  il  famoso 

(t)  Escluse  le  poche  principali    {ria  aJoIlale  generalmente. 
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nnluralisla  svedese ,  le  quali  si  chiameranno  Iwperium 
Organicum  ed  Imperium  Inorganicum . 

Gli  Imperi  saranno  divisi  in  Regni ,  e  così  resterà  il 
nome  antico  di  Regnimi  animale  e  di  Regnum  J-'^ege- 
tale  alle  due  sessioni  primarie  nelle  quali  T  impero  or- 
ganico è  diviso  . 

Il  Regno  animale  conterrà  le  seguenti  Nazioni  i."  J^er- 
tebrata .  3.."  Insecta.  3."  3Iolìusca,  ^."  p^ermes.  5."  Ra- 
diala. 6."  Infusorio .  Ma  queste  divisioni  si  ritenga  che 
sono  qui  poste  da  me  a  modo  di  esempio  non  avendo 
in  animo  di  sostenerle  né  di  segnarne  i  conBni ,  soltan- 
to parmi  potersi  con  fondamento  ritenere  : 

1.*^  Che  in  un  sistema  arliGciale  dehhano  gli  insetti 
essere  anteposti  ai  Molluschi ,  come  la  pensano  non  po- 
clu  Zoologi . 

2.'-'  Che  gli  Anellidi  non  possano  lasciarsi  riuniti  agli 
Insetti , 

3."  Che  alla  seconda  nazione  separata  dagli  Anellidi 
si  dehha  conservare  l' antico  nome  di  Insetti . 

4.^^  Che  si  debba  suddividere  P  immenso  Caos  dei 
Radiali  di  Cuvier. 

La  Nazione  degli  Insetti  si  dividerà  in  quattro  Po- 
poli i.°  Crustacea,  2.°  Arachnides ,  3."  Exapoda  j  4-° 
Miriapoda  . 

Gli  ordini  che  sono  compresi  nel  Popolo  degli  Esa- 
podi come  gran  parte  delle  divisioni  in  un  sistema  arti- 
ficiale ,  possono  essere  collocati  in  diverse  maniere  se- 
condo il  modo  di  vedere  di  quelli  che  li  studiano ,  im- 
perocché gli  esseri  non  succedono  gli  uni  agli  altri  re- 
golarmente ,  ma  sono  fra  loro  in  natura  collegati  per 
diverse  analogie ,  formando  per  così  dire  non  una  ca- 
tena ,  ma  un  grande  albero  naturale:  e  perciò  io  li  di- 
spongo come  qui  sotto  senza  dare  le  ragioni  per  cui 
cosi  mi  pare  si  debbano  collocare . 
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Ordo      I,  Pedlcularii  Mihi  —  Parassita  Lat.  Aptera.  Lii). 

2.  Pulicarii  Mihi  —  Suctores  Lat.  Aptera,  Lio. 

3.  Omaloptera  Leach.  —  Diptera.  Lio.  Lat. 

4.  Diptera.  Lin.  etc. 

5.  Lepidoptera  Lin,  etc. 

6.  Ripiptera  Lat.  etc. 
fj.  Neuroptera  Lin.  etc. 

8.  Imenoptera  Lin.  etc. 

9.  Coleoptera  Lin.  etc. 

10.  Oslhoptera.  01.  etc.  Coleoptera  Lin. 

11.  Emiptera    Lin,  etc. 

12.  Thisanoura  Lat.   Aptera  Lin. 

Ho  cambiato  il  nome  di  Parassiti  in  quello  di  Pedi- 
cuìarii  perchè  non  si  deve  conservare  un  nome  che  vien 
tolto  da  una  qualità  comune  ad  altri  Esapodi  di  parec- 
chi ordini  non  solo  ,  ma  ad  insetti  di  altri  Popoli  e  ad 
animali  d'altre  Nazioni:  e  per  la  stessa  ragione  ho  so- 
stituito il  nome  di  Pulicarii  ad  altri  nomi  coi  quali  chia- 
mavasi  il  secondo  degli  ordini  surriferiti. 

Qualunque  posto  si  voglia  dare  ai  Tliisanouri  non  si 
trovano  mai  in  rapporto  coli'  ordine  che  li  precede  o 
che  gli  tiene  dietro  ,  ho  quindi  assegnato  ad  essi  T  ul- 
timo luogo,  perchè  mi  è  sembrato  che  possano  meglio 
degli  altri  indicare  benché  di  lontano  qualche  passaggio 
dagli  Esapodi  ai  Miriapodi . 

Sicuramente  questo  come  tutti  i  sistemi  nei  quali  gli 
oggetti  della  storia  naturale  vengono  posti  in  seguito 
regolarmente  gli  uni  agli  altri ,  secondo  che  si  crede 
che  siano  più  o  meno  complicati,  o  come  si  dice  per- 
fetti ,  non  sono  derivati  dalla  regola  naturale  colla  qua- 
le i  corpi  sono  fra  loro  in  rap[)orto^  imperocché  il  più 
delle  volte  alcuni  caratteri  fan  supporre  che  debbano 
anteporsi  certi  esseri,  che  per  caratteri  differenti  dovreb- 
be  credersi   il   contrario  . 

Le  diverse  serie  degli  esseri  si  veggono  più  o  meno 
fra    loro    collegate    in    certi    punti  dal  quale    divergono 
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allontanandosi ,  o  per  dir  meglio  sembra  in  certo  modo 
che  ciascuna  di  esse  si  dirami  in  altre  secondarie  le 
quali  sono  fra  loro  a  contatto  intorno  ad  un  centro  co- 
mune per  diverse  affinità,  le  quali  vanno  sempre  sce- 
mando quanto  più  quelle  serie  si  allontanano  dal  centro. 

In  somma  le  relazioni  generali  dei  corpi  si  ponno 
figurare  analoghe  alle  relazioni  particolari  delle  parli  fra 
loro  ed  al  tutto  nelle  produzioni  vegetali ,  e  da  queste 
leggi  speciali  della  vegetazione  si  può  imaginare  la  leg- 
ge generale  della  Natura  nel  complesso  de'  suoi  pro- 
dotti . 

Perciò  le  diverse  nazioni  degli  animali  dovrebbero  fi- 
gurarsi formare  intorno  ad  un  tronco  comune  un  verti- 
cillo di  Rami  ,  ciascuno  dei  quali  andrebbe  a  terminare 
in  un  altro  verticillo  di  rami  secondari  che  sarebbero  i 
diversi  Popoli ,  questi  seguiterebbero  a  dividersi  in  ra- 
moscelli corrispondenti  agli  Ordini ,  e  cosi  progredendo 
fino  a  che  si  arrivi  agli  estremi  verticilli  composti  delle 
specie  la  cui  origine  comune  sarebbe  il  genere  comune. 
Queste  divisioni  insomma  dovrebbero  essere  figurato  a 
modo  di  esempio  come  segue . 
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Qui  ho  diviso  gli  Esapodi  in  quattro  rami  soltanto , 
ma  ciò 'per  non  far  confusione  nel  voler  mettere  in  cer-? 
chio  tutti  gli  ordini  che  li  compongono. 
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Siccome  però  le  leggi  naturali  nella  vegetazione  van- 
no soggette  ad  eccezioni  ,  così  anche  in  questi  rapporti 
vi  sono  delle  anomalie ,  e  delle  interruzioni  ;  perciò  non 
si  può  determinare  il  numero  dei  rami  che  devono  co- 
stantemente formare  un  verticillo  e  può  trovarsi  qualche 
ramo,  potrebbe  dirsi  abortito,  che  non  abbia  relazione 
se  non  col  ramo  principale  nel  punto  ove  egli  nasce , 
ed  anche  questa  potrebbe  mancare  perchè  tutte  le  spe- 
cie degli  esseri  non  si  potranno  conoscere  giammai  ,  ed 
anche  perchè  supposto  questo  possibile,  molti  esseri  che 
dovrebbero  formare  una  connessione  fra  un  ramo  e  P  al- 
tro, o  che  dovrebbero  anche  costituire  un  intero  ramo, 
o  più  non  esistono,  o  per  aberrazione  della  natura  non 
sono  mai  esistiti . 

Io  sono  d' avviso  che  quando  si  vollero  rappresentare 
questi  rapporti  naturali  con  quelli  dei  diversi  centri  di 
una  carta  Geografica  siasi  l'atta  la  natura  troppo  incerta 
e  sregolata  ,  e  che  in  vece  siasi  creduta  un  po'  troppo 
geometrica  quando  vennero  rappresentati  nei  poligoni  na- 
turali degli  autori  Inglesi . 

Ma  questi  studii  appartengono  alla  parte  speculativa 
della  storia  naturale  e  tali  sistemi ,  i  soli  che  potrebbero 
chiamarsi  naturali  ,  non  possono  essere  adatti  a  facilitare 
la  conoscenza  degli  oggetti ,  ma  bensì  ad  indicarne  le 
naturali  relazioni  dopo  che  furono  conosciuti ,  e  per 
questo  tralascio  di  parlarne  ulteriormente  ,  e  per  questo 
non  ho  creduto  si  debbano  seguire  per  lo  scopo  che 
mi   sono   proposto, 

Nelle  cose  fin  qui  discorse,  io  forse  avrò  credulo  in- 
teressante ciò  che  tale  non  era ,  forse  avrò  errato  nel- 
r  applicazione  dei  principii  che  mi  sono  proposto  di  se- 
guire ,  e  (orse  qualche  migliore,  e  più  utile  innovazione 
si  potrebbe  sostituire  a  quelle  da  me  progettate ,  ma 
quando  questo  si  creda ,  prego  gli  studiosi  della  Zoo- 
logia volermi  comunicare  i  loro  pensamenti,  onde  possa 
approfittarne  quando  verrà  da  me  seguitata  la  classifica- 
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zioue  che  ora  propongo,  colla  distribuzione  metodica 
dei  generi  e  delle  specie  che  appartengono  all'  ordine 
dei  Ditteri  trovate  nel  municipio  parmigiano ,  il  che  do- 
vrà servire  come  primo  elemento  per  una  Ditterologia 
Italiana . 
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EUROPA 
HETODICE  EKUHEBATAE    ET   DISTIIVCTAE 


Okdo  IV.  ExAPODORUM,  DIPTERA. 

Characteres .  Haustellum  alimenta  sugens ,  proboscide  plus 

minusve  tectum  . 
Antennae  artìculatae . 
Alae  duo  membranosae  venosae  extensae, 

halteribus  duobus  postice  concomitatae. 
Tarsi  unguibus  slmplicibus  terminantìbus. 
Ovipara  vel  (i)  Larvipara  . 
In  primo  vltae  stadio  vermlformla  ,  apoda. 
Secundo  stadio  immobilla,  seu  Metamorpho- 

sls  completa . 

A.  Antennae  trlbus  articulls ,  et  raro  duobus  compositae, 
excepto  stylo  aut  seta  terminante  vel    dorsua- 
II ,  interdum  articulata  ,  aliquando  nulla . 
Artlculus  extremus  antennarum  in  aliquibus    clrcula- 

tim  sulcatus. 
Palpi  saepissime    arllculo  unico ,   numquam    articulls 
quatuor  aut  ultra  compositi^  raro  triarticulati, 
et  tunc  exlremo  antennarum  articulo  sulcato, 
stylo  vel  seta  nulla. 

6.  Artlculus  extremus  antennarum  haud  sulcatus. 

(i)  Larvipara    ni    fallor  qnae  larvas  perfectas    et   nulli    involucro 
tcclas  parinnt  et  non  ovo-vivipara  apellanda  sunt . 
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Anlennae  seligerae  vel  stj'latae  et  quando  slylo  bul- 
lo proboscis  cornea  exserta  ,    vel    semel    arll- 
culis  duobus  magnis  substituto , 
C.  Antennae  semper  setigerae ,  plerique  flexae  , 

Seta  semper  fere  dorsalis ,  quando  terminans  sub- 
nulla  ,  vel  si  elongauta  tunc  cellulae  alaruni 
paucae ,  et  si  numerosae,  duabus  vena  spu- 
ria intersecatis. 

Proboscis  membranosa  crassa ,  in  paucis  cxilis  et 
longa  ,  et  tunc  seta  dorsuali  antennarum  , 
Tel  si  terminante  subnulla ,  et  articulis  duo- 
bus  extremis  antennarum  clavam  ovatam  effor- 
mantibus . 

Stikps  I.  MUSCIDE. 

ce.  Anlennae  ereclae  stylo  vel  seta  terminante.  Stylus 
ubi  deest  proboscis  cornea  exserta  ,  vel  si 
membranosa  articulis  duobus  magnis  substitutus. 
Proboscis  cornea  et  elongata  raro  membranosa  bre- 
vis  et  labiis  magnis  terminantibus  et  tunc  cel- 
lulis  alarum  plurimis. 

Stirps  il  EMPIDyE. 

BB.  Antennae  articulo  extremo  circulatim  sulcato  ,  ple- 
rique stylo  vel  seta  nullis . 
Sulci  antennarum  rarissime  invisi  et  tunc  oris  hialu 
ampio ,  vel  antennarum  articulis  sex  distinctis 

Stirps  III.  COENOMYDA^. 

A  A.  Anlennae    articuli    pluribus    compositae ,    raro   sex 
tantum  . 
Palpi  articulis  quatuor  vel  quinque ,  raro   triarticu- 
lati  j  et  tunc  anlennae  articulis  novem  et  ultra. 
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Antennae  quando  sexartlculatae  tantum,  palpi  qua- 
tuor  Constant  aut  quiuque  articulis. 

SxiRrs  IV.  TIPULID7E. 

StIRPS    I.    DlPTERORUM    MUSCID^. 

A.  Os  omnino  vel  fere  clausuni . 
Proboscis  nulla  vel  subnulla . 

Familu  I.  OESTRINJE. 

A  A.  Os  plus  vel  minus  apertum . 
Proboscis  distincte  perspicua . 

B.  Appendices  copulatoriae  masculorum  haud  valde  com- 

plicatae    et  dilatatae  ^  ubi  (  raro  )  tales  anten- 
nis  deflexis . 

C.  Alarum  cellulae ,  discoidalls  et  prima    postica  j   vena 

spuria  iutersecatae . 

Fam.  il  SIRPHIN^. 

ce.  Vena  spuria    alarum  cellulas  intersecante    nulla. 

D.  Proboscis  elongata  exilis . 

Abdomen  et  pedes  setis  rudibus  destituii . 

E.  Antennae  stjlo  subnulio  terminante ,   Claviformes . 

Fam.  III.  CONOPSINiE. 

E  E.  Antennae  stylo  dorsuali  brevi. 
Facies  inflata  . 

Fam.  IV.  MIOPINjE. 

DD.  Proboscis  membranosa  brevls  crassa   labiis    magnis 
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terminantibus ,  fere  nunquam  olongala  et  rxl- 
lls ,  et  tunc  abdoinlne  et  pedibus  setls  rudi- 
bus  Instructis  . 

F.  Oculi  et  Caput  magnitudioe  communi . 
Facies  nunquam  linearis . 

G.  Antennae  longe  ab  ore  insertae  seta  dorsuaii . 

Fam.  V.  MUSCIN^. 

G  G.  Antennae   prope    orem  insertae    seta    dorsuaii  Tel 
terminante  . 

Fam.  vi.  PHORlNyE. 

G  G  G.  Antennae  longe  ab  ore  insertae  seta  terminante. 

Fam.  vii.  CALLOMYN^. 

F  F.  Oculi  et  Caput  Maximi .  Facies  Lineari». 

Fam.  Vili.  PIPUNCULIN^.  (i) 

B  B.  Appendlces    copulatoriae   masculorum    Talde    com- 
plicatae  aut  dilatatae  . 
Antennae  erectae . 

I.  Alae  acuminatae,  venis  in  diverso  sexu  diversis,  tran- 

sversis  nullìs . 

Fam.  IX.  LONCHOPTERIN^. 

I I.  Alae    haud    acuminatae    venis  similibus    in    ulroque 

sexu,  una  vel  duo  transversis. 


(i)  Pipnnculinae   nallae    stirpi  commodc    adscribi    possunt  ;    sei 
nisi  bic  ubi  rneliuf. 
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Fah.  X.  DOLICOPIN.E. 

(  7\'o/a  )  Generi  Mìrmernorphae  mihi  inviso  locum  in 
distributionem  spectanlem  cognoscere  nequeo,  tamen  iis 
paucis  qiiae  noia  sunt  mihi  prò  n-latione  Macquarliana, 
in  volumine  inserta  a."  Dìpterorum  (  suite  a  Buffon  ) , 
dubito  Faniiliam  inter  Muscinas  et  Phorinas  prò  ge- 
nere hoc  construi  posse,  de  Mìrmemorphinis  appellandain. 

Sjmrs  II.  DiPT.  EMPIDE. 

A.  Proboscis  membranosa  labiis  magnis  terminantibus. 

B.  Antennae  triarticulatae  seta  vel  stjlo    instructae. 
Vertex  haud  valde  excaratus  . 

C.  Palpi  exserti . 

Pam.  XI.  LEPTINtE. 

C  C.  Palpi  oculti . 

Pam.  XII.  THEREVINiE. 

B  B.  Antennae  articulis  quinque ,  extremis  maximis  slylo 
nullo. 
Vertex  inter  oculos  valde  excavalus . 

Pam.  XIII.  MIDASIN^. 

A  A.  Proboscis    cornea    plus  minusve  longa  et  exserla . 
Labiis  terminantibus  subnullis  . 

D.  Vertex  inter  oculos  valde  excavatus. 

Pam.  XIV.  ASILIN/E. 

DD.  Vertex  haud  valde  excavatus. 

E.  Caput  hemisphaericum  magnitudine  ordinaria . 
P.  Proboscis  antice  directa  saepissimc  brevis. 

Antennae  basi  rcmotae  . 
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Fam.  XV.  ANTHRACm^. 

F  F.  Proboscis  longisslma  sub  ventre  dircela , 

Fam.  XVI.  NEMESTRIN^. 

F  F  F.  Proboscis  saepe  elongata  antice  directa . 
Antenaae  basi  approxiraatae . 

Fam.  XVII.  BOMBYLIN^. 

E  E,  Caput  exiguum  globulosum  . 
G,  Proboscis  antice  directa . 

Fam.  XVIII.  HYBOTIN^. 

G  G.  Proboscis  subperpendicularis  vel  postice  dircela. 
H.  Tarsi  pulvillis  duobus . 

Fam.  XIX.  EMPIDIN^ 
H  H.  Tarsi  pulvillis  tribus. 

Fam.   XX.  OGCODIN^. 
Stirps  III.  DiPT.  COENOMYD^. 

A.  Antennae  articulo  extremo  sulcis  invisis . 

Fam.  XXI.  SCENOPIN^.   (i) 

A  A.  Antennae  articulo  extremo  circulalim  solcato  : 

B.  Proboscis  brevis.  —   Alae  superpositae . 

Fam.  XXII.  STATIOMIN^. 

B  B.  Proboscis  plus  minusve  elongata . 
Alae  divaricatae . 

(i)  Scenopinae  dìfìcillinae  in  distributlone  collocanlnr,  nihilorainu» 
stratiominis  raa^is  affines,  ideo  siraul  in  Caenomydis  ponendae, 
iiisi  stirpis  novae  typum  esse  possunt. 
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Fam.  XXIII,  TABANIN.E. 
Stirps  IV.  DiPT.  TIPULID^, 

A.  Antennae  arliculis   undecim  vel  mlnus,  capite  et  iho- 

race  breviores  :  In  mare  et  foem. 

B.  Ocelli  nulli. 

Fam.  XXIV.  SIMULINE. 

B  D.  Ocelli  aequales. 

Fam.  XXV.  BIBIONINAE.  (i) 

A  A.  Antennae    articulis    duodecim    et    ultra ,  capite  et 
thorace  longiores  ,  saltem  in  rnasc, 

C.  Ocelli  duo,  vel  tres  inaequales^  ubi  (raro)  nulli  an- 

tennis  compressis  . 

D.  Antennae  articulis  non  petiolatis  in  utroque  sexu. 

Fam.  XXVI.  SCIOPHILINAE. 
D  D.  Antennae  articulis  petiolatis  saltem  in  masculis . 
Fam.  XXVII.  LESTREMINAE. 

ce.  Ocelli  nulli. 

E.  Articulus  primus  tarsorum  brevissimus . 

Fam.  XXVIII.  CECIDOMINAE. 

E  E.  Articulus  primus  tarsorum  sequentibus  longior . 

F.  Proboscis    brevis    vel  brevissima ,    longitudine    capitis 

minor . 

G.  Antennae  articulis  globulosis    et   petiolati  in    utroque 
Alarum  venae  omnes  longitudinales . 

(i)  Characteribus  Gen.  Aspisti  atlribulis  a  D.  Meigenio  et  Ma- 
cquarlio,  jJspistinarum  familiam  olirti  condidi,  sed  observationibtis 
recfnlioribus  D.  Loew  quibus  characlcres  generici  Meigenii  erro- 
nfi    ridcnlur,  ylspiste.t  in  BibioninÌ5  optime  lorum  tenel . 
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Fam,  XXIX  PSICODINAE. 


G  G.   Antennae  moniliformes  vel  filiformes . 

Alae  venis  aliquibus  transversis  . 
IT.   Antennae  in  masculis  non  plumosae . 
I.  Palpi  articulo    ultimo   longitudine    circiler   praeceden- 

tium  ,  haud  flexibile  . 
R.  Alae  perfectae. 

Fam.  XXX.  TRICHOCERINAE. 

R  R,  Alae  nullae  . 

Fam.  XXXI.  CHIONEINAE. 

I.  Palpi  articulo  extremo  longissimo  flexibile. 

Fam.  XXXII.  TIPULINAE. 

II H.  Antennae  in  masculis  plumosae . 

Fam.  XXXIII.  CHIRONOMINAE, 

F  F,  Proboscis  longitudine  capitis  vel  longior, 
L.  Proboscis  longior  capite ,  exilis  erecta . 

Fam.  XXXIV.  CULICINAE. 

L  L.  Proboscis  clrclter  capitis  longitudine ,  crassa . 

Fam.  XXXV.  FLEBOTOMINAE. 

(  Nota  )  De  Chenesia  Testacea  Macq.  in  oppella  se- 
cunda  mea  ,  allqua  dixi ,  sed  hujus  nomen  imniutandum 
est  in  Orphnephila  Devia  Hai.  et  quando  observationes 
Anglici  Entomologi ,  humane  mihi  ab  eodem  exhibitas 
cognoscam,  tunc  si  familla  nova  prò  hoc  genere  con- 
strnenda  est,  et  locum  ipsae  speclantem  recte  forsilan 
indicabo  . 
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RENDICONTO 

DELLE   SESSIONI   DELl' ACCADEMIA    DELLE    SCIEI^ZE 
dell'istituto   di    BOLOGNA 

(  Continuazione.  J^edipag.  212.) 

1 6.  Sessione  .   i   Aprile  1 84 1 . 

Sono  ofiferti  alP  Accademia  in  nome  dei  loro  Autori 
i  seguenti  Opuscoli . 

De  la  Casa  Prof.  Vittorio  ,  Accademico  corrispon- 
dente —  Risposta  alle  Osservazioni  inserite  nei  Bimestri 
4.°  e  5.°  degli  Annali  delle  Scienze  del  Regno  Lom- 
barbo-Veneto  anno  1889,  con  alcune  brevi  riflessioni 
intorno  al  metodo  primitivo  Leibniziano .  Padova  1841 
in  quarto . 

De  Zigno  Achille  —  Sulla  giacitura  dei  terreni  di 
sedimento  del  Trevigiano ,  Memoria  letta  all'  I.  R.  Ac- 
cademia di  Scienze  Lettere  ed  Arti  di  Padova  nella 
tornala  delli  2  Marzo  1841.  Padova  in  ottavo  di  pa- 
gine  16. 

Il  Signor  Eurico  Costetti ,  Medico  Assistente  nello  Spe- 
dai Maggiore  di  questa  Città ,  consegna  all'  Accademia  un 
beli'  individuo  della  Specie  di  verme  intestinale  umano 
denominato  dai  moderni  Elmintologi  Botriocefalo  Bo' 
thriocephalus  ìatus  Bremser  che  una  volta  conoscevasi 
sotto  il  nome  di  Tenia  inerme  Taenia  lata  Linn.  Quan- 
to è  frequente  tra  noi  l' incontrarsi  in  individui  che  Irnva- 
gliali  siano  dalla  Tenia  armata ,    Taciiiu   S.>/iuiii    Limi.  , 
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altrettanto  è  difficile  trovar  esempio  di  Botriocefali  eva- 
cuati   da    persone  nate  e  cresciute    tra    noi  •    ed   inlalti 
tanto  i  Medici  che  i  Naturalisti  considerano  questo    pa- 
rasita    come    proprio    soltanto    de'  paesi    piìi    freddi    di 
quello  lo  sia  Italia,  e  lo   dicono  frequente  principalmente 
nella  Svizzera  e  nella    Russia ,  Che  se  il  nostro    Paese , 
ed  i  climi    meridionali  in  genere ,    non    sono    opportuni 
alla   prima  'formazione  o  manifestazione    de'  botriocefali 
nella  specie    umana ,  dannosi  però  degli    esempi  1  quali 
dimostrano    a    non  dubitarne  che  negli  Individui  i  quali 
portano  con  se  da  posizioni  più  fredde  l'incomodo  ospi- 
te ,  si  mantiene  ostinato  ,  cresce  e  prospera    nelle    loro 
interiora    anche    nel  nostro  clima ,   abbenchè    siano    del 
tutto  variate  le  abitudini  del  vivere,  del  cibo,  delia  be- 
vanda .  E  questo  infatti  il  secondo  caso  di    Botriocefalo 
umano  che  mi  è  stato  comunicato  da   che    soggiornano 
tra  noi  i  militari  Svizzeri ,   casi  avvenuti  per  lo  appunto 
in  due  Soldati  di  questa  Nazione.  Il  primo  fu  osservato 
nel    i83|7   dal  defunto  mio  Amico  il  Prof  Francesco  Pa- 
lazzi nello  Spedale  di  Sant'  Orsola  :  il  verme  per  più  di 
due  anni  resistito  aveva  all'  azione  dei  forti  purganti  dra- 
stici ,    delle    ripetute  ed  alte    dosi  di    ossido    bianco    di 
stagno,  quando  venne  in6ne  evacuato  dietro    l'ammini- 
strazione   del    decotto  di  scorza  di  radice  di    melagrano 
selvatico  .  Lunghissimo  è  questo  individuo  misurando  sei 
metri  e  sessanta  centimetri ,  però  meno  largo  meno  gros- 
so e  ad  anelli    più    brevi  di  quello  appariscano  nel   se- 
condo individuo,  e  direbbesi  molto  meno  nutrito  di  que- 
sto ,    perchè    di    fatti  le  frequenti    coliche ,  lo   stato    di 
mal'  umore ,    di    malinconia    e    di    dimagramento  in   cui 
era  caduto  l' infermo  avevano  influito    sinistramente    an- 
che sul  verme  che  racchiudeva  entro  di  se  . 

Il  secondo  individuo  è  quello  stesso  offerto  oggi  dal 
Dottor  Costetti  il  quale,  da  Soggetto  diligente  ed  instruito 
come  egli  è,  lo  ha  accompagnato  ancora  delle  note  uti- 
lissime che  qui  si  trascrivono  . 
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L' uomo  che  ha  emesso  il  verme  ,  dice  Egli .  è  un 
certo  Giovanni  Martino  Kessler,  d'anni  25,  militare  Sviz- 
zero ,  nato  nel  Cantone  di  Turgovia  da  genitori  conta- 
dini ,  il  qual  mestiere  fu  da  lui  pure  esercitato  fino  al- 
l' anno  quindicesimo  :  passò  in  seguito  a  quello  di  tintore 
di  cotoncrie  nel  quale  durò  fino  al  ventunesimo  anno  . 
Nella  di  lui  famiglia  anche  una  sorella  andò  soggetta  al 
verme ,  che  egli  denomina  tenia ,  che  evacuò  dopo  quat- 
tro giorni  di  cura ,  ma  non  sa  dire  mediante  quali  me- 
dicine .  Il  Kessler  al  solito  crede  di  aver  deglutito  il 
verme  con  acqua  attinta  ad  una  fontana  viaggiando  ver- 
so gli  Stati  Pontifici  nell'età  di  22  anni,  poiché  soltan- 
to dopo  quest'  epoca  cominciò  a  soffrire  di  disturbi  al 
bassoventre,  promossi  probabilmente,  piuttostocchè  dal 
preteso  verme  deglutito  ,  dall'  acqua  eccessivamente  fred- 
da presa  in  gran  copia ,  ed  a  corpo  riscaldato ,  e  che , 
svegliati  una  prima  volta  da  questa  causa  accidentale , 
si  mantennero  poi  e  crebbero  anzi  sotto  l'azione  irritativa 
del  verme  che ,  cresciuto  a  mole  notabile ,  mediante 
i  purganti  presi  onde  far  cessare  le  molestie  intesti- 
nali cominciò  ad  uscire  a  brani  in  un  colle  feci  eva- 
cuate .  Dair  epoca  in  cui  bevette  alla  fontana  alla  prima 
manifestazione  di  pezzetti  del  verme  nelle  evacuazioni 
trascorsero  due  mesi ,  e  tre  anni  e  otto  mesi  alla  totale 
uscita  del  medesimo. 

I  fenomeni  morbosi  che  divennero  come  abituali  in 
questo  soggetto ,  e  che  più  o  meno  lo  travagliarono  in 
seguito  costituendo  i  segni  diagnostici  di  questa  qualità 
d'  afiezione  furono  :  la  mattina  prima  di  prender  cibo 
senso  di  debolezza  allo  stomaco ,  e  circa  mezz'  ora  do- 
po aver  mangiato  un  fastidioso  risalire  alla  bocca  d'a- 
cqua bruciante ,  cacciata  la  quale ,  manifcstavasi  un  senso 
di  stringimento  ripetuto  in  diversi  punti  dell' addome,  la 
quale  sensazione  simula\a  talvolta  quella  di  un  filo  di 
ferro  teso  dalla  fossetta  delio  stomaco  all' ombelico.  iVel 
lungo  periodo  poi  in  cui  fu  travaglialo  dalla  verniiiìazione , 
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per  un  anno  intero  venne  molestato  da  ostinatìssiine  fcbbii 
quartane ,  e  per  due  mesi  in  uno  degli  estati  da    grave 
dissenteria .  Si  tentò  più  volte ,  anche  nello  Spedale  mi- 
litare di  questa  Città ,  di  espellere  il  verme ,  ma  indarno 
furono    esperimentati  i  piìi  forti    antelmintici ,    compreso 
Io  stesso  specifico    della  corteccia  di  radice  di  melagra- 
no selvatico.  L'infermo  istruito  da  lunga  esperienza  sa- 
peva ,    che  il  mangiare    molto    pane    soprabevendovi    in 
copia  dell'  acqua  produceva  quasi  costantemente    la    eli- 
minazione   di    porzioni  del  verme ,    accompagnata    però 
da    non    lievi    dolori  :  ed  in  vece  i  cibi    carichi  di  sale 
portavano  lo  stesso  effetto ,   ma   senza  svegliare  dolori   o 
molestie ,   anzi   con     notabile   miglioramento    nella    serie 
dei  fenomeni  morbosi   che   abitualmente  lo  travagliavano . 
JNegli    ultimi  sei   mesi   di  malattia  ai  sintomi    esposti    si 
aggiunse   ancora  l' interrotto  dormire   delle  notti    accom- 
pagnato  da  sogni   funesti  ,    da  smania   indicibile  per  cui  , 
privo   anche   del  ristoro   del   sonno   e  travagliato  da  con- 
tinua  insaziabile    fame ,  si    decise  di  sottoporsi   a    nuova 
cura  rientrando  in  questo  Spedale   militare  dell' Abbadia. 
Fu   accolto   nel  detto   Spedale   nel    giorno  9  Febbraio 
anno   corrente ,   ed   il  Medico-Chirurgo  in  Capo  del  me- 
desimo  il   chiarissimo    mio    Maestro    Prof.    Cav.  Matteo 
Venturoli    permise   che   interamente    mi    occupassi   della 
cura    del  medesimo .   Nelle    prime  visite  ,   sono     sempre 
parole   del   Dottor  Costetti ,   oltre   i  sintomi  di   già  espo- 
sti,   trovai     che    l'infermo    lagnavasi   ancora   di    dolore, 
però  non  forte  ,   sotto   la  pressione  al  sinistro  ipocondrio  , 
ascendendo  da  ([uesto   punto   fino   alle   fauci   una    mole- 
sta   sensazione   di    urto    o   stiramento  .   In   tutto   il    rima- 
nente   aveva    1'  infermo   l' aspetto   di   persona     sana  ,    la 
nutrizione    mantenevasi   nello  stato    migliore ,   e  soltanto 
la   di  lui   cute  mostrava  notabile   pallidezza. 

Nei  primi  tre  giorni  di  permanenza  nello  Spedale  io 
lo  purgava  con  polveri  di  tartaro  vitriolato  e  radice  di 
jalappa ,   moderando    in    parie   anche   la   dieta.   In  questi 
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tre  giorni  emise  diversi  peizetti  del  verme  ,  due  dei  quali , 
presi  insieme,  della  lunghezza  di  ben  yo  centimetri.  Al 
quarto  giorno  sospendeva  le  polveri  purgative  perchè  pro- 
dotto avevano  grave  sconcerto  addominale  ,  restringendo 
a  tutto  rigore  la  dieta  .  Nel  quinto  giorno  gli  concedeva 
di  bel  nuovo  piccola  razione  di  pane  e  di  vino  con  un 
po'  di  carne ,  prescrivendo  contemporaneamente  mezzo 
scrupolo  di  mercurio  dolce  da  prendersi  quotidiana- 
mente diviso  in  tre  parti ,  ad  ognuna  delle  quali  veniva 
aggiunto  nel  settimo  giorno  un  grano  di  gomma  gotta  . 
Trascorsi  però  due  soli  giorni  di  quest'ultimo  trattamento 
dovetti  sospendere  il  rimedio  in  forza  del  sopravvenire 
della  febbre  con  dolori  addominali.  Rimesso  a  dieta  ri- 
gorosa, e  praticato  un  salasso  generale,  per  due  giorni 
gli  amministrai  soltanto  una  pozione  tamarindata  ,  meto- 
do che  fece  cessare  in  breve  ,  cioè  dopo  due  giorni ,  e  la 
febbre  e  il  dolore.  Fa  duopo  avvertire  che  le  nominate 
polveri  drastiche  producevano  ben  di  rado  la  evacua- 
zione di  piccoli  brani  del  verme  .  Calmate  così  le  cose 
volli  pure  tentare,  per  quattro  giorni  di  seguilo,  una 
libbra  di  satura  decozione  di  scorza  della  radice  di  me- 
lo granato ,  presa  in  tre  volte ,  che  non  diede  verun  buon' 
effetto  .  Sospeso  il  decotto  nel  dì  vegnente  prima  del- 
l' albeggiare  si  amministrarono  all'  infermo  due  goccie 
d'  olio  di  Croton  tiglio  sospese  in  un'  oncia  d' acqua  di- 
stillata di  Cori  d' arancio ,  medicamento  che  produsse 
vomito  ,  abbondanti  dejezioni  alvine  coli'  uscita  di  i  o  o 
la  piccoli  pezzetti  della  tenia.  Nel  giorno  seguente 
la  dose  dell'  olio  fu  portata  alle  tre  gocce  che  fecero 
ricomparire  gli  stessi  fenomeni  del  vomito  e  del  copioso 
seccesso ,  ma  senza  evacuazione  di  tenia .  Il  senso  di' 
fame  intollerabile  provata  dall'  infermo  ci  costrinse  ad 
aumentare  la  dieta ,  ed  il  giorno  dopo ,  e  per  la  terza  vol- 
ta ,  si  diede  1'  olio  di  croton  alla  dose  di  quattro  gocce. 
Il  vomito  e  gli  scarichi  furono  anche  più  copiosi  del 
•olito  ,  ed  in  tine  ne  uscì  la  maggior  parte  del  verm« , 
K.  A««.  Se.  Natcr.  Anno  3.  Toni.  6.  19 


^^O  KENDlCOnXO    ACCAUEMICd 

e  sarebbe  probabilmente  uscita  anche  la  testa  se  l' in- 
fermo impaziente  non  avesse  colle  mani  troncato  il  vei'- 
me  pendente  fuori  dall'  ano  .  Accaduto  questo  incidente , 
per  24  ore  si  sospese  1'  amministrazione  di  qualunque 
rimedio,  dopo  di  che,  ed  alla  solita  ora  del  gran 
mattino ,  si  diedero  quattro  goccie  del  ripetuto  olio 
che  produssero  i  soliti  fenomeni,  ed  in  uno  degli  sca- 
richi si  fece  vedere  fuori  dell'  ano  parte  del  verme , 
che  tosto  rientrò  :  presa  una  zuppa  e  rinnovatasi  una 
dejezioue  alvina  ricomparve  il  verme  fuori  dall'  ano  ^  a 
promoverne  la  totale  uscita  si  fece  bere  all'  infermo  1'  a- 
cqua  amara  del  Campana  alla  dose  di  cinque  once ,  e 
poco  dopo  un'oncia  di  sale  inglese  sciolto  in  acqua  fred- 
dissima .  La  sete  ardente  che  in  questa  circostanza  tra- 
vagliava l' infermo  Io  indusse  a  continuare  a  più  riprese 
la  bibita  d' acqua  con  neve  :  intanto  si  andavano  ripe- 
tendo le  evacuazioni  di  muco  tenue  bruciante,  e  ad  ogni 
contrazione  del  retto  intestino  il  verme  sporgeva  sempre 
più  dall'  ano  ,  avendo  usato  della  precauzione  di  fermarlo 
attorno  a  due  cilindretti  di  carta  per  impedire  la  nuova 
sua  ascensione  nel  retto .  La  cosa  procedendo  però  con 
sovverchia  lentezza ,  coli'  idea  di  promovere  scarichi  più 
abbondanti  e  più  frequenti ,  sospesa  l' acqua  fredda ,  e 
lasciato  trascorrere  spazio  di  tempo  sufficiente  per  im- 
pedire gli  effetti  del  troppo  rapido  cambiamento  di  tem- 
peratura in  una  parte  di  tanta  sensibilità  fornita  quale 
si  è  il  tubo  digerente  ,  fu  somministrata  all'  infermo  una 
tazza  di  brodo  tiepido  sopraccarico  di  sale  da  cucina . 
Trascorsa  un  mezz'  ora  una  abbondante  evacuazione  del- 
le solite  materie  mucose  brucianti  portò  fuori  tutto  inr- 
tero  il  verme,  il  quale  per  più  minuti  si  mostro  vivo  e 
guizzante  tanto  fra  le  liquide  feci ,  quanto  in  un  catino 
d' acqua  fresca  nel  quale  si  fece  passare.  Per  tre  giorni 
ancora  continuò  il  paziente  ad  essere  travagliato  dall'in- 
tensa fame  abituale ,  e  dalle  moleste  sensazioni  all'  ad- 
dome per  cui  non  poteva  persuadersi  d' essersi  del  tutto 
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liberato  dalP  incomodo  ospite ,  in  seguito  però  svanì  qua- 
Kuique  traccia  di  malessere  e  ricuperò  il  Kessler  inte- 
ramente la  salute  che  da  tanto  tempo  aveva  perduta. 

Il  Segretario  passa  in  seguito  alla  lettura  della  Dit- 
•ertazione  del  Signor  Cav.  Dionigi  Strocchi ,  Accade- 
mico pensionato ,  già  presentata  alP  Accademia  nella 
precedente  Sessione ,  e  nella  quale  l' illustre  Letterato 
tratta  nz  Della  traduzione  delf  Eneide  di  f^irgilio  fatta 
dal  Caro ,  con  un  Saggio  in  fine  della  propria  tradu- 
zione delle  alemanne  poesie  di  Sua  Maestà  l'ottimo  Lo- 
dovico Re  di  Baviera.  I  brani  di  traduzione  riferiti  dallo 
Strocchi  sono  tolti  dalla  descrizione  delle  reliquie  de* 
Sepolcri  de'  Romani  de'  quali  era  fiancheggiata  la  Via 
Appìa,  e  da  quella  di  Pompeja. 

17.  Sessione.   i5  ./aprile  1841. 

Il  Presidente  partecipa  all'  Accademia  un  Dispaccio 
dell'  Eminentissimo  Sig.  Cardinale  Protettore  Oppizzoni , 
in  data  delli  6  corrente  ,  nel  quale  dà  notizia  „  Che 
5,  l' Eminentissimo  Sig.  Cardinale  Latnbruschini  Segre- 
,j  lario  di  Stato  e  Prefetto  della  S.  Congregazione  degli 
„  Studi  è  oltremodo  sensibile  al  dono  ofl'ertogli  dal  Cor- 
j,  pò  Accademico  del  IV  Tomo  de'  suoi  Commentari  , 
„  e  ringrazia  il  Corpo  stesso  della  fatta  dedica ,  e  delle 
„  obbliganti    espressioni  usale  a  suo  riguardo  .  „ 

Si  legge  altra  Lettera  dell'  Eminentissimo  Sig.  Cardi- 
nale Giustiniani ,  in  data  di  Roma  7  corrente ,  nella 
quale  ,  con  espressioni  molto  onorifiche  per  1'  Accade- 
mia ,  ringrazia  per  1'  esemplare  offertogli  del  IV.  Tomo 
de'  Commentari . 

Il  Segretario  offre  io  nome  del  Nobile  Sig.  Cav.  Gio- 
vanni Orli  di  Verona  ,  Accademico  corrispondente ,  il 
quaderno    di    gennaio    e  febbraio    1841  ,    del    Giornalt 
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Scientifico    lelterario  il  Poligrafo  che  si  stampa    iii    Ve- 
rona sotto  la  di  lui  direzione . 

L'  Accademico  pensionato  Prof.  Gioacchino  Barilli  in- 
trattiene per  ultimo  1'  Accademia  colla  lettura  della  sua 
Memoria  d'obbligo. 

Hanno  dato  soggetto  alla  dissertazione  dell'  Autore  due 
storie  di  febbre  periodica  perniciosa  della  singolarissima 
forma  tetanica  da  lui  osservate.  Divise  egli  il  suo  la- 
voro in  due  parti.  La  prima  che  lesse  In  questa  Ses- 
sione ebbe  la  descrizione  sintomologìca  di  amendue 
quei  fatti  gravissimi  :  più  le  ragioni  che  gli  parve  da 
dovere  obbiettare  al  medico  curante  della  prima  malat- 
tia ,  che  la  riguardava  per  un  tetano  con  infiammazione 
alla  midolla  spinale  . 

La  seconda  parte  letta  nella  successiva  Sessione  dei  22 
sottopose  al  Corpo  Accademico  gli  argomenti  giustifica- 
tivi della  classificazione  e  denominazione  da  lui  addottala, 
atteso  che  il  maggior  numero  dei  classici  che  hanno 
trattato  il  proposito  delle  perniciose  non  hanno  parlato 
della  tetanica .  Prese  quindi  occasione  di  analizzare  il 
pregevolissimo  lavoro  del  Prof.  Pucinotti,  sulle  perniciose 
di  Roma ,  il  quale  sembra  essere  stato  il  primo  che  ne 
abbia  dato  storie  distese  :  e ,  proposte  delle  ragionate 
eccezioni  a  taluna  delle  medesime ,  trasse  alcuni  corol- 
lari a  sanzione  della  specialità  dei  due  casi  da  lui  os- 
servati ,  1  quali  lasciarono  la  forma  di  intermittente  che 
avevano  precedentemente  tosto  che  assunsero  il  sintomo 
tetanico ,  e  presero  quella  rarissima  :  una ,  della  remit- 
tente quotidiana  duplicata  :  l' altra  remittente  quotidiana 
triplicata  :  e  quindi  a  sanzione  della  sollecitudine  massi- 
ma ,  a  preferenza  di  ogni  altra  perniciosa ,  che  deve 
avere  il  medico  di  ricorrere  alla  amministrazione  e  alla 
efficacia  dello  specifico . 


à 
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i8.  Sessione.  22  aprile   1841. 

Si  legge  Lettera  dell'  Eminentiss.  Sig.  Cardinale  Spinola 
in  dilla  di  Roma  io  corrente  colla  quale  ringrazia  l'Acca- 
cademia  del  dono  inviatogli  del  IV.  tomo  dei  Nuovi 
Commentarii  . 

Altra  simile  lettera  è  pure  diretta  all'Accademia  da 
Sua  Eccellenza  Monsignor  Vannicelli  Casoni  Governatore 
di  Roma,  colla  data  delli   i3   corrente. 

In  nome  dell'  Autore  Prof.  Carlo  Passerini  sono  of- 
ferti i  due  seguenti  Opuscoli . 

Notizie  sopra  le  Immagini  Fotogeniche ,  e  sopra  dei 
Bassirilievi  di  rame  precipitato  vollaicameute,  presentate 
all'  Imperiale  Reale  Accademia  dei  Georgofili .  Li  3 
maggio   1840. 

Osservazioni  sulle  larve ,  ninfe  e  abitudini  della  Scolio 
JlaviJ'rons .  Pisa   1840.  in  4*°  P^g.   16.  con  tavola. 

Il  Presidente  annunzia  al  Consesso  trovarsi  presente 
all'  Adunanza  il  Chiarissimo  Sig.  Prof.  Cav.  Carlo  Gu- 
stavo Carus,  Accademico  corrispondente,  ed  invita  l'Ac- 
cademico Prof.  Barilli  a  dar  compimento  alla  lettura 
della  dissertazione  di  cui  si  è  dato  conto  nella  prece- 
dente Sessione ,  dopo  di  che  l' Accademico  Ordinario 
Prof.  Luigi  Calori  espone  il  Risultato  di  alcune  sue  os- 
servazioni istituite  sul  nervo  grande  simpatico  degli  Ofi- 
di  indigeni. 

Premessa  una  breve  storia  intorno  alla  costatata  esi- 
stenza del  nervo  indicato  Dei  vertebrati  in  genere  e  spe- 
cialmente negl'  inferiori ,  ci  fa  sapere  ,  che  il  simpatico 
ne'  serpenti  è  stato  inutilmente  ricercato  dai  celebri 
Otto  e  Carus ,  ed  è  un  nervo  di  esistenza  quasi  pro- 
blematica per  l' illustre  delle  Chiaje ,  il  quale  quanlun- 
tunque    abbialo  con  pena  traveduto  nel  coJuber  natrix , 
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ne  dà  pf:rò  nna  figura,  che  rinvieiisi  iiolP  allnntr  nnnfsso 
alle  sue  instituzioni  di  Anatomia  Comparata  ristampate  in 
Napoli  l'anno  i836.  Ma  codesta  figura,  soggiugne  il  Calori, 
sembrami  al  tutto  immaginaria  ,  ed  il  pochissimo  che  ne 
insegna  di  questo  nervo  ti  getta  nel  sospetto  eh'  Ei  siasi 
lasciato  imporre  da  un'  apparenza ,  e  cioè  eh'  Egli  abbia 
preso  per  simpatico  una  linea  flessuosa  a  zigzag  che  si 
trova  su  pei  muscoli  costali  interni  da  ciascun  lato  della 
colonna  vertebrale ,  sovente  limitata  da  sostanza  nera  o 
melanica  ,  la  quale  linea  si  osserva  in  presso  che  tutti  i 
serpenti  indigeni,  e  mentisce  l'aspetto  di  un  simpatico, 
che  poi  osservandola  attentamente  si  accorge  tosto  che 
non  è.  Nella  quale  Sentenza  conveniva  pure  il  celebre 
Carus,  che  trovavasi  presente  a  questa  seduta.  Passa  poi 
r  Accademico  a  significarci ,  che  questo  nervo  nel  luogo 
che  tener  suole  negli  altri  vertebrati,  non  appare,  né 
altrove  pure ,  onde  ha  per  esatta  1'  asserzione  dei  due 
Anatomici  tedeschi  sopranomati,  sfuggir  cioè  il  simpatico 
ne'  serpenti  a  tutte  ricerche ,  e  chiama  sospetta  ed  inam- 
missibile la  troppo  vaga  ,  e  credo  sfuggevolmente  fatta 
osservazione  del  delle  Chiaje .  Ma  se  codesto  nervo  non 
vien  fatto  di  scoprire  nei  colubri  e  vipere  indigeni,  manife- 
stasi sufficientemente  sviluppato  nella  famiglia  degli  anguis, 
come  V  anguis  fragilis  ^  dove  ci  si  offre  sotto  la  forma  di 
un  filamento  doppio ,  uno  per  ciascun  lato  della  colonna 
vertebrale  ,  trasparente  ,  cenerognolo  ,  nodoso  ,  che  egli 
è  impossibile  seguirlo  anteriormente  più  oltre  della  sua 
congiunzione  col  pneumogastrico ,  e  posteriormente  così 
si  fa  esile  a  livello  degli  organi  genitali  interni  che  il  mag- 
gior numero  delle  volle  ,  che  si  è  provato  iscorgerlo  al 
di  là  di  questi ,  gli  è  stato  indarno  :  ma  alla  perfine 
in  un  assai  grosso  individuo  gli  è  riuscito  potervi  tener 
dietro  fino  alla  cloaca,  dove  esiste  un  ganglio  impari, 
analogo  al  coccigeo ,  che  serve  di  nesso  di  unione  del  sim- 
patico di  un  lato  con  quello  dell'altro.  I  ganglietti  poi  di  cui 
sono  insigniti  i  tronchi ,  «ono  in  numero  uguale ,  termine 
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medio,  d'ambi  i  lati,  e  mandano  alcun  debole  filuzzo,  cbe 
va  o  sul  vasi  provenienti  dall'  aorta  che  si  diramano  pei  vi- 
sceri ,  o  scorre  ai  lati  delle  vertebre  e  va  a  raggiugnere  ì 
nervi  rachidiani  coi  quali  si  anastomizza,  ed  alcuno  sembra 
arrestarsi  ai  muscoli  costali .  Osservato  questo  nervo  al  mi- 
croscopio sembra  un  tubo  ripieno  di  vetro  fuso  con 
delie  ineguaglianze  vescicolari,  che  rispondono  ai  gangli, 
e  pare  abbia  pur  qualche  cosa  di  filamentoso  in  qual- 
che punto  ^  ed  assomiglia  perfettamente  alle  apparenze , 
che  dà  quello  della  lacerta  agilis .  Chiude  la  memoria 
con  un  parallelo  tra  il  simpatico  degli  anguis  e  quello 
degli  altri  vertebrati,  massime  dei  rettili,  dove  critica  per 
inesatta  la  descrizione  fatta  dal  Demoulins  del  nervo 
simpatico  de'  sauri,  e  di  nuovo  lo  descrive,  come  pu- 
re fa  notare  la  massima  differenza  tra  il  simpatico  delle 
rane ,  e  quello  delle  salamandre  nelle  quali  ultime  è 
pochissimo  sviluppato.  La  memoria  è  corredata  di  ana- 
loghe figure  . 

Presenta  anco  il  suddetto  Accademico  in  questa  se- 
duta un  pezzo  di  anatomia  patologica  risguardante  una 
piuttosto  rara  varietà  di  aneurisma  misto,  non  ha  guari 
indicata  per  la  prima  volta  dal  Malgaigne ,  Ma  per  es- 
sere 1'  ora  tarda  si  rimette  la  lettura  della  descrizione  di 
esso  alla  sessione  seguente . 

19.  Sessione.  29  aprile  i8^t. 

L'  aneurisma  indicato  risulta  anatomicamente  com- 
posto della  cellulosa  esteriore  delle  arterie  ,  della  tona- 
ca interna  sierosa  ,  e  soltosierosa  ,  lamina  piuttosto 
quella  di  tessuto  cellulare  che  vera  tonaca  arteriosa . 
Non  era  distrutta  od  ulcerata  che  la  fibrosa  o  musco- 
lare come  dicono .  Questo  aneurisma  teneva  l' aorta  to- 
racica discendente ,  dove  è  prossima  a  farsi  strada  fra 
le  gambe  del  diaframma  ,  e  sorgeva  da  un  punto  della 
circonferenza    di    detto  tubo  arterioso,  come   gli    aneu- 
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rismi  misti ,  e  volgeva  a  sinistra  .  L'  apertura  cìi  coniij- 
nicazione  del  sacco  coli'  arteria  era  già  minore  della  ca-. 
pacità  di  esso ,  che  avrebbe  agevolmente  racchiuso  una 
buona  noce  .  Conteneva  molto  sangue  grumato  ,  ed  un 
coagulo  lamelloso  aderente  così  che  al  primo  vederlo  si 
credette  fosse  uno  de'  comuni  aneurismi  misti ,  per  rot- 
tura della  sierosa  e  della  fibrosa  sopravenulo .  Ma  do- 
^  pò  averlo  ben  dilavato  ,  e  tenuto  nell'  acqua  semplice 
per  tre  giorni  a  macerarlo,  facendone  dissezione  si  scor- 
se che  la  tonaca  interna  sierosa  non  era  altrimenti  rotta 
all'  orlo  dell'  apertura  della  cavità  aneurismatica  ,  ma  , 
continua  a  quella  del  restante  dell'  arteria ,  andavasi  a 
prolungare  per  entro  il  sacco  ,  e  tutto  rivestivalo  :  dove 
p';rò  aderiva  il  grumo  fibrinoso ,  non  si  era  ben  chiari 
e  certi  della  sua  continuità  :  ma  separando  con  diligen- 
za la  sierosa  in  discorso  dalla  fibrosa,  e  ottenendosi  con 
questa  sola  tonaca  riprodotta  la  cisti  aneurismatica  ,  ed 
osservando  al  punto  dell'  adesione  che  era  intatta  ,  non 
si  è  più  avuto  intorno  a  ciò  dubitazione.  La  quale  sie- 
rosa poi  appariva  più  grossa  del  solito ,  e  così  appariva 
anche  al  restante  dell'  aorta  massime  ascendendo  verso 
1'  origine  di  questo  \ase  dal  cuore .  La  sottoposta  lami- 
na cellulosa  era  pur  essa  ispessita  ,  e  la  fibrosa  corri- 
spondentemente ulcerata ,  era  altrove  poi  piena  di  con- 
crezioni calcarle ,  e  steatomatose ,  che  talora  facevano 
prominenza  e  nella  lamina  cellulosa  e  nella  tonaca  sie- 
rosa ,  la  quale  ultima  rendevasi  non  poco  bernoccuhita, 
e  così  ritenea  l' impronta  delle  concrezioni  in  essa  pro- 
tuberanti ,  che  ancor  separata  dalla  fibrosa ,  non  perde- 
vale  .  L' individuo  al  quale  apparteneva  1'  aneurisma  de- 
sfii;itto ,  presentò  durante  la  vita  sintomi  di  angioite  len- 
ta ,  e  di  aneurisma ,  ed  altro  infatti  esso  aveane  mede- 
simamente all'  aorta  in  prossimità  delle  iliache  .  Erane 
poi  a  maraviglia  disposto  si  per  la  sua  costituzione  ra- 
chitica ,  come  pel  temperamento  impetuoso  ec. ,  pel 
mestier»    di    facchino    chv    «ercitava ,    per    1«    malattie 


à 


DEL    MlOF.    A.    AI.ESSli^DRlin  «97 

veneree  pregresse,  per  la  niercurlzznzione  più  Tolte  sof- 
ferta ,  ed  ogni  sorta  disordini.  Se  vi  ha  caso ,  che  dimo- 
stri r  aneurisma  essere  il  prodotto  di  un  lavoro  at- 
tivo,  afl'erma  P  Accademico  menzionato  esser  questo.  Già 
s"*  intende  facilmente  la  rottura  della  fibrosa  doversi  at- 
tribuire non  già  a  sforzo ,  né  a  divaricazione  sen)plice 
delle  sue  fibre ,  ma  alla  malattia  ,  od  arteriosi  lenta  , 
che  regnava  nell'  aorta ,  venuta  nel  luogo  dell'  aneurisma 
all'esito-dei  ramnjollimento  e  dell'ulcerazione*  e  l'aversi 
potuto  così  dilatare ,  anzi  ampliare  la  sierosa  ,  non  es- 
sere avvenuto  per  fatto  della  maggiore  sua  robustezza 
ed  elasticità  nell'  aorta  ,  ma  essere  stalo  per  fatto  di  un 
aumento  di  vegetazione  preceduto  da  un  grado  maggio- 
re di  attività  vitale ,  o  di  flogosi  che  voglia  appellarsi  ^ 
imperocché  la  sierosa  detta  in  cambio  di  assottigliarsi 
dilatandosi ,  ha  acquistalo  maggior  grossezza .  Ed  am- 
mettendo un  certo  grado  di  flogosi  s' intende  anche  co- 
me abbia  avuto  luogo  l' adesione  di  un  grumo  per  entro 
il  sacco  originatosi .  Questa  sembra  all'  Accademico  la 
maniera  di  vedere  più  consona  al  fatto  che  ei  rapporta. 
Se  questa  sia  applicabile  anche  al  caso  riferito  dal  iNlal- 
caigne  ,  confessa  non  saperlo  ,  giacché  il  dotto  francese 
si  è  astenuto  dal  correilare  la  sua  osservazione  di  tutti 
quei  particolari ,  di  tutti  quegli  elementi ,  che  avrebbero 
messo  il  lettore  alla  portata  di  rendersene  ragione,  e 
rinvenirne  una  probabile  spiegazione .  Il  pezzo  patolo- 
gico verrà  collocato  nel  Gabinetto  di  Anatomia  Pato- 
logica di  questa  Università  . 

Anche  V  Accademico  pensionato  Prof.  Luigi  Casinelli 
legge  una  sua  Dissertazione  r^  Saìla  risoluzione  gene- 
rale delle  equazioni,  hi  questa  iMemoria  l'Accademico 
ha  ripigliato  il  suo  assunto  della  ricerca  importantissima, 
e  forse  la  più  utile  che  possa  intraprendersi  ,  di  avan- 
zamento dell'analisi  finita,  quella  di  equazioni  algebriche 
aT«nli   r.ìdlci  di  forma  data  .  Nella  presente  Memoria  ha 
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esteso    alle    equazioni  di  grado  pari  le  forme    di    radici 
applicate  l' anno  scorso  ai  gradi  dispari . 

Sono  oEFerti  in  nome  de'  loro  Autori  i  due  seguenti 
Opuscoli . 

Rubbiani  Dolt.  Nicola  —  Sulla  injezione  polmonale 
a  metallo  già  eseguita  dall'  illustre  Anatomico  Modenese 
Sante  Fattori ,  Lettera  diretta  al  Professore  Cavaliere 
Bartolomeo  Panizza .  Modena  1841  in  ottavo  di  pa- 
gine  32. 

Baratta  Dott.  Giovanni  —  Memoria  sopra  un  nuovo 
caustico  indolente  d' azione  consimile  alla  pietra  cau- 
stica. Milano   1841   in  8.  di  pag.  27. 

20.  Sessione.  6.  Maggio  iB^i. 

Il  Presidente  offre  all'  Accademia  in  nome  dell'  Au- 
tore il  Professore  A.  D.  Bache  di  Filadelfia  ,  una  Me- 
moria stampata  in  lingua  inglese  col  titolo  rz:  Osserva- 
zioni sull'  intensità  Magnetica  in  vent'  una  stazioni  in  Eu- 
ropa .  Filadelfia  6.  Marzo  1841.  ^=  Questa  interessante 
Memoria  viene  consegnata  all'  Accademico  Dottor  Qui- 
rico  Baratta  perchè  dia  conto  del  contenuto  all'Acca- 
demia in  una  delle  prossime  Sessioni . 

Il  Presidente  stesso  Prof.  Alessandrini  onde  soddisfa- 
re al  penso  Accademico  espone  al  Consesso  n:  La  De- 
scrizione anatomica  di  parecchie  degenerazioni  organiche 
singolarissime  del  cuore  del  Bue  domestico  rz; 

L' interessante  argomento  che  risguarda  le  malattie 
del  cuore ,  dice  l' Accademico ,  costituisce  ancora  in 
Veterinaria  presso  molti  Scrittori  un  soggetto  di  anima- 
te discussioni ,  di  quistioni  acerrime ,  e  quantunque  pre- 
valga l' opinione  di  coloro  i  quali  pretendono  essere  i 
bruti  mammiferi  addomesticati  soggetti  a  siffatte  malattie 
quasi    nella    stessa  misura ,    e  colla  medesima    frequenza 
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folla  qiKile  tormentano  l' umana  specie ,  tuttavìa  non 
mancano  Autori ,  anche  recentissimi ,  che  cercano  difen- 
dere la  contraria  opinione ,  ed  adducono  al  solito  la 
prova  più  convincente  in  siffatto  genere  di  quistioni , 
Tale  a  dire  la  elahorata  esposizione  di  osservazioni  pra- 
tiche comprovanti  P  aggiustatezza  del  loro  modo  di  ve- 
dere. Io  per  me  tengo  come  cosa  abbastanza  dimo- 
strata la  frequenza  delle  malattie  del  cuore  nei  bruti 
addomesticati ,  tuttavia  onde  accumulare  un  numero  mag- 
giore di  prove  di  fatto  tendenti  a  condurre  alla  stessa 
opinione  anche  coloro  che  mostransi  meno  persuasi  di 
questa  verità ,  reputo  cosa  utile  il  venire  esponendo  al 
giudizio  vostro ,  illustri  Colleghi  ,  la  descrizione  dei  più 
interessanti  pezzi  patologici  di  simil  natura  che  vado  ac- 
cumulando nel  Museo  Zootomico  di  questa  Università 
alla  mia  direzione  affidato ,  e  questo  per  dare  ancora 
lina  pubblica  testimonianza  di  gratitudine  a  tutti  quei 
dotti  e  diligenti  Veterinari ,  che  studiansi  di  rendere 
sempre  più  ricca  ed  utile  questa  collezione  coli' inviar- 
mi e  le  pratiche  osservazioni ,  ed  i  preparati  pato- 
logico-anatomici  che  le  frequenti  e  diligenti  sezioni  dei 
cadaveri  vengon  loro  offerendo .  Tre  soltanto  sono  i  ca- 
si oggi  da  me  riferiti ,  proponendomi  però  di  esporne  in 
seguilo  molli  altri  per  le  descrizioni  dei  quali  sono  già 
pronti  tutti  gli  opportuni  materiali,  ed  ordinate  nel 
Gabinetto  tanto  le  naturali  preparazioni,  quanto  i  di- 
segni tendenti  ad  illustrarle ,  ed  a  conservare  quei 
caratteri  essenziali  delle  medesime  che  il  tempo  ed  i 
mezzi  di  conservazione  dagli  anatomici  6n  qui  impiegati 
tendono  facilmente  ad  alterare  non  solo,  ma  a  far  scom- 
parire ancora  interamente . 

Il  primo  dei  tre  casi  suenunciati ,  somministrato  dal 
valente  veterinario  di  Minerbio  (  paese  poche  miglia  di- 
stante da  questa  Cillà  )  Sig.  Gaetano  Pelagatti ,  si  rife- 
risce ad  una  singolare  degenerazione  dell'  interna  sierosa 
«Iti    rijore ,    endocardo    di   Bouillnd  ,    degenerazione     la 
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quale  imita  perfettamente  il  morbo  cosi  detto  tubercolare 
delle  sierose .  Apparteneva  questo  cuore  ad  una  vacca 
da  lavoro  piuttosto  veccbia ,  la  quale  soltanto  pochi  me- 
si prima  della  morte,  che  venne  improvvisamente,  diede 
indizi!  di  mal'  essere  dimagrandosi  notabilmente,  abbenchè 
assumesse  nella  solita  copia  il  cibo  di  buona  qualità, 
mostrandosi  piuttosto  pigra  al  lavoro ,  e  di  Itratto  io 
tratto  afl'etta  da  difficoltà  di  respiro  ,  fenomeni  che  at- 
tribuivansi  dal  bifolco ,  destinato  a  vegliare  alla  custodia 
dell'  animale  ,  piuttosto  alla  vecchiaja  della  bestia  di  quel- 
lo che  ad  indizi  di  grave  e  latente  malattia  .  Fu  quindi 
il  veterinario  chiamato  soltanto  una  quindicina  di  giorni 
innanzicchè  accadesse  la  morte  ,  e  quando  la  grave  dif- 
ficoltà di  respiro  ,  la  quasi  impossibilità  di  reggersi  sulle 
zampe ,  gli  edemi  alle  mammelle  ed  alle  zampe  poste- 
riori ,  l' estremo  dimagramento  facevano  conoscere  assai 
prossimo  l'esito  fatale  del  male^  quindi  non  ebbe  egli  cam- 
po di  istituire  verun  tentativo  di  cura  ,  giudicando  che  il 
male  fosse  irreparabile  e  consistente  in  una  grave  lesione 
organica  ai  precordi .  Fu  quindi  sollecito  ,  avvenuta  la 
morte ,  di  istituire  la  sezione  del  cadavere  che  gli  mo- 
strò profondamente  leso  il  cuore,  che  ebbe  cura  mi  fosse 
con  sollecitudine  consegnato  onde  istituire  minuta  inda- 
gine sulla  qualità  di  questa  lesione. 

Tutta  l' interna  faccia  delle  pareti  auricolari  e  ven- 
tricolari di  quest'  organo  era  seminata  di  larghe  ed  ir- 
regolari macchie  di  color  giallo  marcatissimo  ,  imitante 
quello  della  pinguedine ,  macchie  prodotte  da  altrettanti 
tumori  non  molto  prominenti ,  ma  larghi ,  ed  a  super- 
ficie disuguale  lobulare ,  o  tubercolata ,  imitante  insom- 
ma quel  modo  particolare  di  degenerazione  delle  sierose 
che  chiamasi  morbo  tubercolare.  Infatti  una  tale  dege- 
nerazione aveva  sede  precisamente  nella  sierosa  interna 
del  cuore  (  endocardo  d\  BouìUod)^  viziando  però,  piut- 
tostocchè  la  superficie  libera  di  tal  membrana,  la  cel- 
lulosa che  s' interpone  tra  questa  membranella  e  la  Ics- 
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silura  muscolare  del  cuore.  Le  cose  poi  notate  dal  Ve- 
terinario in  altre  parti  nella  sezione  del  cadavere  con- 
fermavano questo  giudizio ,  perchè  dei  tubercoli  somi- 
glianti a  quelli  del  cuore  esistevano  anche  nella  sierosa 
peritoneale ,  e  dei  medesimi  erano  interamente  coperte 
le  superGcie  tanto  del  mesenterio  che  dell'  omento. 

Il  secondo  caso ,  somministratomi  dall'  abile  e  dili- 
gente Veterinario  di  Baricella  Sig.  Fortunato  Bencivelli , 
fece  vedere  nel  cuore  di  un  Bue  giovine  e  robusto  , 
morto  improvvisamente  sotto  il  travaglio  ,  un  grossissimo 
Echinococco  (Echinococcus  p^cierinoriim  Riid.)  immerso 
fra  gli  strati  muscolari  della  grossa  parete  del  ventricolo 
aortico  presso  l'apice  del  cuore,  e  che  formava  un  tu- 
more irregolarmente  sferico  e  di  tal  mole  da  contenere 
dieci  once  della  libra  medica  di  liquido ,  nel  quale  il 
microscopio  faceva  chiaramente  vedere  gli  esilissimi  ver- 
miciatoli  in  parte  aderenti  alla  più  interna  tunica  della 
comune  vesica  costituente  1'  Echinococco  ,  in  parte  ga- 
leggianti  nel  liquido  in  essa  vescica  contenuto.  Essendo- 
mi stata  nello  slesso  giorno  ofl'erla  anche  parte  di  un 
fegato  di  porco  nel  quale  esistevano  degli  ehcinococchi 
potei  istituire  il  confronto  con  quello  del  cuore  e  li  tro- 
vai perfettamente  identici  nella  conformazione  e  struttura  , 
e  diversi  soltanto  per  la  mole.  Idatidi  animali  ,  come 
chiamavansi  una  volta  ,  d'  altra  specie  ,  e  singolarmente 
il  Cysticcrcus  cellulosae  tanto  frequente  nel  porco  sono 
stati  trovati  nel  cuore  ^  tumori  vescicolari  acquosi  sono 
stati  indicati  in  questo  organo  da  quasi  tutti  i  racco- 
glitori di  osservazioni  pntologico-anatomiche  incomincian- 
do da  Galeno  ,  non  è  però  a  mia  notizia  che  nel  no- 
minato organo  nolilissimo  fosse  per  anche  stata  dimo- 
strata l'esistenza  degli   Echinococchi. 

Nella  terza  osservazione  si  tratta  di  un'enorme  polipo, 
perfettamente  analogo  a  quelli  che  formansi  nelle  mu- 
cose,  e  che,  aderente  alla  vola  della  destra  orecchietta 
del  cuore  col  suo  piciuolo  ,  discendeva  poi ,  allargando- 
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sì  sotto  forma  di  vasto  tumore  ovoide ,  attrarerao    dal- 
r  apertura  lasciata  dalle  valvole  tricuspidali ,   pel    destro 
ventricolo ,  del  quale  ne    riempiva    quasi    totalmente  la 
cavità,  abbenchè  alquanto  ingrandita.    Questo  cuore  mi 
fu  pure  inviato  dal  Veterinario  nominato  da    principio , 
il  Sig.  Gaetano  Pelagatti ,  e  lo  rinvenne  in  un  bue  deU 
l' età  di    circa    nove    anni ,    morto    improvvisamente ,  e 
senza  che    avesse    in  antecedenza  dati    giammai  tali  in^ 
dizii  di  mal'  essere    da  costringere  il  bifolco  ad  aver  ri- 
corso a  persona  dell'  arte  che  ne  curasse  la  guarigione, 
per  cui  nulla  si  può  dire  sullo  stato  dell'  animale  innanzi 
che  accadesse  la  morte.  Questa  osservazione  che  non  è 
certamente  la  prima ,  essendosi  parlato  di  tumori  di  simil 
natura  singolarmente  nel  cuore  umano,  rende  sempre  più 
necessaria  l' applicazione  di  un  nome  diverso  a  quelle  con- 
crezioni morbose    che  frequentemente    s' incontrano   nei 
cadaveri  tanto  nelle  cavità  del  cuore ,  quanto  in   quelle 
dei  grossi  vasi  sanguiferi,  e  dello  stesso  dutto  toracico, 
e  che  pure  comunemente  sì  dai  medici  che    dai    vete- 
rinari sono  denominate  polipi.  Questi  coaguli    della   so- 
stanza più  densa  del  liquido  riparatore ,  sieno  pure  co- 
me si  vuole  da  alcuni ,  quasi  organizzati ,  od  anche  ade- 
renti   alle  pareti    della     cavità     in     cui    sono     contenuti 
giammai  posso  vestire    la  forma    e    la    natura    dei    veri 
polipi  delle  mucose  come  lo  era  quello  di    sopra    indi- 
cato per  cui  meglio  conviene  loro  il  nome  di  concrezioni 
fibrinose  che  pure  da  lungo  tempo  fu  loro  già   assegnato 
da  parecchi  dei  più  distinti    scrittori    di    Anatomia    pa- 
tologica. 

Fu  ammesso  in  seguito  alla  lettura  P  egregio  Sig.  Dott. 
Francesco  Rizzoli  Prof,  di  Chirurgia  teorica  ed  Oste- 
tricia in  questa  Pontificia  Università ,  il  quale  in  una 
dotta  sua  dissertazione  trattò  'zzz  Del  modo  di  praticare 
V  erniotomia  in  caso  di  ernia  scrotale  strangolata  dell'  ini 
testino  cieco  zz: 
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Ad  onta  che  l' anatomia  patologica  di  quella  specie 
particolare  di  ernia  scrotale  che  è  formata  dall'  intestino 
cieco  abbia  fatto  rilevanti  progressi,  principalmente  me- 
diante le  indagini  di  un  insigne  chirurgo  italiano  lo  Scar- 
pa ,  ciò  nuliameno ,  dice  il  Rizzoli ,  i  seguaci  dell*  Arte 
salutare  non  eransi  fino  al  giorno  d'  oggi  debitamente  ap- 
proGttati  di  questi  allorché,  costretti  di  praticare  l'ernioto- 
mia ,  si  accorgevano  appunto  1'  ernia  esser  formata  dal  cie- 
co. Posta  conveniente  attenzione  al  modo  con  cui  quest'er- 
nia si  forma  ,  ed  alla  maniera  colla  quale  sono  disposte  le 
diverse  parti  che  concorrono  a  formare  qutst'  ernioso 
tumore  ,  ho  potuto  convincermi  riuscire  assai  facile ,  al- 
lorché le  circostanze  lo  addimandano ,  P  eseguire  simile 
operazione  in  un  modo  assai  diverso  da  quello  seguito 
per  r  addietro . 

E  qui  venendo  l' Autore  a  trattare  del  nuovo  suo 
metodo  fa  precedere  P  esatta  descrizione  anatomica  della 
naturale  posizione  del  cieco ,  del  modo  col  quale  ri- 
mane soltanto  parzialmente  inviluppato  dal  peritoneo  , 
dal  che  poi  ne  risulta ,  dice  egli ,  che  ogni  qualvolta 
una  forza  qualunque  tenda  a  spingere  il  cicero  in  basso  , 
od  a  dirigerlo  verso  il  foro  inguinale  corrispondente , 
la  porzione  posteriore,  ed  alquanto  inferiore  del  cieco, 
come  quella  che  debolmente  aderisce  ai  tessuti  vicini  ,  è 
la  prima  a  discendere.  Nel  discendere  poi  che  fa  il  fondo 
e  la  faccia  posteriore  del  cieco ,  scorrendo  per  così  di- 
re sul  muscolo  iliaco ,  ne  viene  che  rimanendo  rivolta 
in  alto  ,  e  non  più  anteriormente  ,  la  faccia  dell'  inte- 
stino coperta  dal  peritoneo ,  il  cieco  deve  presentarsi  a 
nudo  al  foro  inguinale  interno ,  e  senza  spingere  ne- 
meno  al  davanti  di  sé  il  peritoneo  libero,  e  così  nudo 
insinuarsi  ancora  nel  canale  inguinale ,  ed  oltrepas- 
sato il  foro  estremo  di  esso  canale ,  penetrare  infine 
entro  il  cremastere  ,  e  dirigersi  così  verso  il  fondo  dello 
scroto.  Ma  il  cieco  non  potrà  poi  formare  ernia  fino 
a  questo  punto ,  sé  non  trascina  con  se  anche  la  propria 
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faccia  coperta  dal  peritoneo  in  un  colle  robuste  falde 
cellulose  che  strettamente  lo  riuniscono  al  nominato 
intestino ,  e  precisamente  alla  di  lui  faccia  anteriore . 
Fa  duopo  quindi  che  in  questo  caso  singolare  d' ernia 
il  chirurgo  operando  proceda  colia  massima  cautela , 
giacché  aperti  gli  strati  celluiosi  dello  scrollo ,  ed  il 
cremastere ,  invece  del  sacco  orinario  o  peritoneale , 
come  avviene  nelle  ernie  comuni ,  gli  si  presenterà  to- 
sto lo  stesso  intestino .  Tutto  questo  rehitivamente  ai 
pericoli  cui  si  può  andare  incontro  nell'  operare,  ora 
del  modo  ancora  di  rimediare  a  quest'  ernia   singolare. 

Ritenevasi  per  lo  addietro ,  che  allorquando  P  ernia 
del  cieco  era  piccola ,  quando  cioè  la  porzione  infe- 
riore e  la  posteriore  soltanto  di  quest'  intestino ,  che  so- 
no le  prime  a  sortire ,  trovavansi  per  poco  tratto  al  di 
là  del  foro  inguinale  esterno ,  potessero ,  praticando 
1'  erniotomia ,  essere  respinte  nell'  addome  ^  ma  tale  be- 
nefico effetto  non  isperavasi  allorquando  il  cieco  era 
profondamente  disceso  nello  scroto  ,  per  le  estese  ade- 
sioni che ,  tutto  attorno  alla  faccia  dell'  intestino  coper- 
ta dal  peritoneo  ,  questa  stessa  membrana  deve  mante- 
nere colla  interna  superficie  del  cremastere  :  e  lo  stesso 
Scarpa  proponeva  in  tal  caso  il  solo  sbrigliamento  del- 
l' anello  onde  togliere  la  strozzatura ,  senza  tentare  la 
riposizione  dell'  intestino  fuori  uscito  che  credeva  impos- 
sibile . 

Dichiarati  e  discussi  a  lungo  gli  inconvenienti  gravis- 
simi ai  quali  condur  devono  necessariamente  i  metodi 
di  operare  proposti  in  tal  caso  dai  celobratissimi  Scarpa 
e  Petit ,  e  fin  qui  seguiti  da  tutti  gli  altri  chirurghi , 
viene  1'  Autore  infine  ad  esporre  il  proprio  metodo 
nei  seguenti  termini  .  „  Considerato  che  in  questa  spe- 
cie particolare  d' ernia  l' intestino  fuori  uscito  e  rico- 
perto ,  anteriormente  soltanto ,  da  quella  porzione  di  la- 
mina libera  di  peritoneo ,  che  si  continua  con  quella 
che    aderisce    parimenti    alla  di  lui  faccia    anteriore ,    e 
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fatto  pure  riflesso ,  che  non  solo  la  superficie  esterna 
di  questa  istessa  lamina  peritoneale  libera,  ma  ben  anco 
Ja  faccia  posteriore  ed  inferiore  del  cieco  si  trovant)  riu- 
nite al  cremastere  per  soffice  tessuto  celluioso ,  ottenni 
per  questo  costantemente  in  quei  cadaveri  ,  nel  quali 
trovai  simile  specie  d' ernia ,  di  riporre  nel  ventre  il 
'bori  uscito  intestino  prevalendomi  del  seguente  pro- 
:esso . 

(  sarà  conlinuat9  ) 
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DEL   PROFESSOR 


LUIGI    CALORI 

AL   SIGNOR 

DOTTOR    MAURO    RUSCONI 

MEMBRO  ATTIVO  DELl'  ISTITUTO  IMPERIALE  DI  MILAHO  ,  E 
SOCIO  DI  MOLTE  ACCADEMIE  ,  NELLA  QUALE  EI  RISPONDE 
ALLA  CRITICA  DA  QUESTI  FATTA  ALLE  SUE  OSSERVAZIONI 
ANATOMICHE  SUGl' ORGANI  DELLA  RESPIRAZIONE  DEI  GIRINI 
DELLA    RANA   COMUNE. 


Sul  principio  del  corrente  Ottobre  passando  per  la 
nostra  città  di  Bologna  molti  dotti  uomini  reduci  dal 
congresso  scientifico  tenutosi  a  Fiorenza ,  non  pochi  di 
essi ,  siccome  cultori  delle  scienze  naturali  si  piacquero 
di  visitare  i  Gabinetti  della  Università,  e  massimamente 
quello  di  Anatomia  Comparata  diretto  dall'  Insigne  Pro- 
fessore Cavaliere  Antonio  Alessandrini .  Questi  quanto 
dotto,  altrettanto  gentile  ad  adittare,  e  far  conosce- 
re a  chiunque  Scienziato  Visitatore  nel  richiedesse ,  le 
migliori ,  e  più  rilevanti  preparazioni  •  ed  avendo  egli 
voluto  porre  anche  in  cotal  novero  certi  miei  lavorucci , 
frai  quali  una  serie  d' injezioni  istituite ,  or  sono  quattro 
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anni ,  sul  giriai  delle  rane  e  sulle  larve  delle  salaman- 
dre ad  oggetto  di  dimostrarne  la  circolazione  hranchia- 
le^  e  signitìcando  ai  dotti  quel  pocolino  di  più,  che  io 
aveva  aggiunto  alle  cognizioni ,  che  si  posseggono  su 
tale  materia  ,  si  fu  alla  perfine  imbattuto  nel  Sig,  Dot- 
tor Filippo  de  Filippi  ottimo  amico  di  V.  S. ,  il  quale 
ne  avvertì  ,  eh'  Ella  non  aveami  menate  buone  le  nuove 
osservazioni ,  e  le  nuove  idee  che  io  aveva  pubblicate  ^ 
anzi  ne  aveva  fatta  acerba  critica ,  e  le  annientava  :  no- 
tizia ,  che  mi  venne  il  giorno  dippoi  ripetuta  dal  celelire 
Anatomico ,  non  meno  amicissimo  di  Lei ,  il  Cavaliere 
Prof.  Panizza .  Non  essendomi  io  incontrato  in  questa 
critica  distruggitrice ,  fui  sollecito  a  richiedere  code- 
sto dotto ,  che  ne  indicasse  a  quale ,  nella  farraggine 
de'  Giornali,  fosse  consegnata*  ed  egli  non  ricordandolo 
mi  si  esibì  gentile  d' inviarmela  :  ma  non  dovendo  io  per- 
mettere da  sua  parte  tale  incomodo  per  me,  ne  lo  rin- 
graziai persuaso ,  che  mi  vi  ci  sarei  imbattuto  riandando 
i  Giornali  specialmente  Lombardi  :  speranza  che  mi  tor- 
nò subilo  fallita  ,  e  che  mi  fece  pentire  del  non  avere 
accettata  la  profl'erta  del  lodato  Professore  :  imperocché 
e  per  ritardo  di  stampa  e  per  indolenza  de'  speditori  da 
più  di  un  anno  e  mezzo  eravamo  privi  del  Giornale ,  che 
più  m' interessava  ,  la  Biblioteca  Italiana,  Questo  ho  voluto 
premetterle  ,  acciocché  1'  avere  io  fino  ad  ora  aspettalo 
di  riscontrarla  non  voglia  attribuirsi  ad  altri  motivi  fuor 
degli  accennati .  Passo  subito  a  considerare  la  sua  criti- 
ca indirizzatami  a  modo  di  lettera ,  che  io  trovo  di  que- 
sto  tenore  . 

Comincia  V.  S.  dal  ricordarmi  cosa  notissima  a  chi- 
unque ,  ed  a  me ,  e  che  nessuno ,  che  io  mi  siippia  , 
ha  mai  revocata  in  dubbio ,  essersi  da  Lei  pel  primo 
dimostrato  ,  che  nelle  larve  dei  balraccini  ,  nel  Proteo 
Augnino  ec.  circola  sempre  un  sangue  misto  arti-rioso 
arenoso ,  per  cui  le  larve  medesime  non  ismenliscono  il 
carattere  proprio  della  circolazione  dei    rettili ,  e  si  dit- 
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ferenziano ,  contro  la  sentenza  di  Cuvier ,  sotto  questo 
lispello  affatto  dai  pesci  ^  passa  a  ricordarmi ,  che  nei 
girini  delle  rane,  la  inembranella  pendente  dal  con- 
cavo degli  archetti  branchiadi ,  il  filtro ,  è  tutta  sua  sco- 
perta ^  imperocché  gli  Swaramerdam  ed  i  Cuvier  o  non 
1'  hanno  veduta  ,  o  non  ne  han  fatto  conto  :  agsiugne  , 
che  lì  terzo  vase ,  che  io  ho  prima  di  ogni  altro  indi- 
cato,  erale  noto  da  gran  tempo  e  sarà^  scriv'Ella,  noto 
pur  anche  a  tutti  coloro  che  si  saranno  data  la  briga  di 
esaminare  le  mie  preparazioni:  con  che  parrebbe  quasi 
che  implicitamente  ne  volesse  gridar  plagiori ,  se  non 
fosse ,  che  poco  dopo  confessa  non  averlo  mai  notato 
nell'  opera  Sur  le  developpement  de  la  grenacilìe  com- 
mune  ec. ,  né ,  vuoisi  aggiugnere ,  lo  ha  menzionato 
nella  dissertazione  epistolare  al  Brocchi ,  dove  descrive 
con  molta  minutezza  la  circolazione  delle  branchie  in- 
terne dei  girini  delle  rane .  Ed  allega  in  iscusa  di  co- 
tale ommissione  l'aver  Ella  congetturato,  essere  la  mem- 
branella  semicircolare  organo  dato  alle  branchie ,  perchè 
l' acqua ,  che  vi  deve  passare  ,  si  filtri  ,  e  si  liberi  dai 
corpicciuoli  stranieri ,  che  mai  sempre  vi  sono  sospesi , 
e  la  imbrattano  :  donde  la  denominazione  di  filtro .  E 
venendo  a  parlare  più  da  vicino  del  terzo  vase  ,  o  ve- 
na radente  il  concavo  degli  archetti  branchiadi ,  afferma 
V.  S.  esser  essa  piccolissima ,  ed  essere  vena  nutrizia  , 
e  minima  la  quantità  del  sangue ,  che  pel  filtro  si  dif- 
fonde ,  e  volendola  computare ,  a  mala  pena  glugnere 
alla  milionesima  parte  di  quello ,  che  si  diffonde  per  la 
vera  branchia  corrispondente  .  Di/fatto ,  prosegue  Ella , 
tutte  le  volte  y  che  io  ho  infettato  il  sistema  arterioso  dei 
girini ,  e  /'  ho  infettato  molle  e  molte  volte ,  le  branchie 
ramose  mi  si  sono  sempre  presentate  di  un  color  rosso 
vivo^  come  era  il  cinabro  di  cui  mi  era  servito  per  la 
infezione  ,  mentre  le  membranelle  mi  si  sono  mostrate  sem- 
pre quasi  inalterate  nel  loro  colore  ;  e  tanto  è  grande  la 
povertà  relativa  de""  loro  vasi  j  che  tutte  le  volte  ^    che  io 
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ho  aperto  i  girini  vìvì^  io  le  ho  sempre  ritrovate  non  di 
un  colore  sanguigno  ^  ma  del  colore  delle  fauci.  Per  le 
quali  ragioni  cred'  Ella ,  che  la  membranella  semicirco- 
lare sia  una  parte ,  o  un  organo  aQ'atto  estraneo  alla 
sanguificazione ,  una  branchia ,  cui  ben  si  adatterebbe 
r  aggiunto  d^  ipotetica  .  E  fin  qui  la  sua  prima  critica , 
alla  quale  così  rispondo  . 

E  comincierò  dal  significarle ,  che  mal  a  proposito 
cade  l'avvertimento,  essere  il  filtro  stato  da  Lei  solo 
descritto  e  dimostrato  ^  imperocché  per  quante  volte  io 
mi  abbia  letto  l'estratto  della  mia  memoria,  non  ho  po- 
tuto trovar  parola ,  che  ad  altri  fuor  che  a  Lei  ne  at- 
tribuisca la  scoperta .  Noto  però  ,  che  V.  S.  nel  descri- 
verlo ,  e  nel  dimostrarlo  non  si  è  accorto,  o  non  ha 
voluto  avvertire ,  in  grazia  forse  della  congettura  em- 
messa  ,  che  sulle  superficie  doppie  o  semplici  del  filtro 
le  pieghe  flessuose,  o  a  zigzag,  che  Ella  nota  e  deli- 
nea ,  non  sono  altrimenti  pieghe  flessuose  ,  o  a  zigzag , 
ma  invece  sono  serie  di  foglioline  simili  similissirae  a 
quelle  dei  rami  delle  branchie  ramose .  Questa  ana- 
logia ,  che  io  ho  pel  primo  ritrovata ,  e  che  a  Lei  è 
interamente  sfuggita  ,  è  di  non  piccolo  peso  {)er  la  mia 
qualunque  siasi  maniera  di  vedere  :  imperocché  essa  ne 
mette  in  sospetto  ,  che  il  filtro  non  sia  un  organo  so- 
lamente protettore  delle  branchie ,  ma  eziandio  sanguitì- 
calore.  In  secondo  luogho  io  non  ho  alcuna  difficoltà 
a  ritener  per  veridica  la  asserzione,  che  cioè  Ella  ab- 
bia traveduto  già  da  lungo  tempo  il  terzo  vase ,  o  la 
vena ,  che  ho  descritta  ,  radente  la  parte  concava  degli 
archetti  branchiali  ^  essendo  essa  facilissima  a  vedersi 
anche  ad  occhio  nudo,  e  senza  injczione,  massime  nelle 
branchie  di  mezzo  là  dove  la  duplicatura  membranacea 
del  filtro  da  un  lato  si  arresta  al  concavo  dell'  archetto 
branchiale ,  mentre ,  come  si  sa,  dall'altro  lo  copre  per 
intero,  e  giugne  fino  alla  branchia  ramosa^  ma  non 
«Vendola    Ella    mai  in  alcun  luogo  delle  sue    opere  »ui 


3  IO  LETTERA    DEL    PROF,    L.     CALORI 

hatracini  menzionato ,  mi  è  lecito  affermare ,  che  per 
tale  riguardo  è  avvenuto  a  me  rispetto  a  Lei  quello , 
che  a  Lei  rispetto  a  Cuvier  ed  a  Svvammerdam  è  av- 
venuto intorno  al  filtro  ^  che  non  avendolo  alcuno  dei 
due  naturalisti  accennato  ,  il  merito  della  scoperta  se  lo 
è  ragionevolmente  vendicato  lutto  tutto  V.  S.  E  concessole 
a  pieno  anche,  che  ne  abbia  da  lungo  tempo  avuto  noti- 
zia, ei  fa  maraviglia,  come  non  abbia  posto  mente  all'ori- 
gine e  terminazione  della  vena  in  discorso  e  alle  molte  co- 
municazioni colParteria  branchiale,  o  tronco  maestro,  che 
scorre  per  la  parte  convessa  degli  archetti  branchiali.  E  so- 
no pure  di  un  gran  valore  siffatte  particolarità  per  formarsi 
il  criterio,  onde  si  giudichi  rettamente  della  qualità  di  detta 
v'Mia.  Nasce  questa  dall'  arteria  branchiale,  e  percorsa  la 
parte  concava  dell'archetto  corrispondente,  divenuta  più  sot- 
tile, vi  rientra.  Si  comporta  dunque  nella  medesima  manie- 
ra ,  colla  quale  si  comporta  la  vena  della  branchia  ra- 
mosa :  lo  che  deve  condurci  a  sospettare  di  qualche 
cosa  di  più,  che  di  vena  pertinente  alla  sezione  dei  vasi 
semplicemente  nutridori.  Io  tengo  poi  ,  che  senta  molto 
dell'  esaggerato  1'  asserire  ,  che  in  confronto  della  vena 
della  branchia  ramosa  sia  la  vena  del  filtro  estrema- 
mente piccola  :  imperocché  se  fosse  tale  ,  confinerebbe 
direi  quasi  con  un  microscopio  capillare ,  né  si  vedrebbe 
ad  occhio  nudo:  fatto  sta,  che,  quando  è  distesa  dall'in- 
iezione unitamente  agli  altri  due  vasi ,  vi  si  trova  ,  é  ve- 
ro ,  un  po'  più  di  sottigliezza  ,  ma  1'  estrema  differenza 
<li  calibro  non  apparisce^  che  che  poi  sia  di  ciò,  egli 
è  certo ,  che  é  di  tale  capacità  superiore  d' assai  alla 
mole ,  alla  estensione  della  parte ,  alla  cui  nutrizione 
presiederebbe .  Ma  passiamo  oltre .  Se  a  V.  S. ,  non 
era  affatto  sconosciuta  codesta  vena  ,  lo  é  poi  stato  affat- 
to ,  in  terzo  luogo ,  un  apparato  vascolare  complica- 
tissimo ,  che ,  quando  é  injettato  a  dovere ,  colora  il 
filtro  quasi  così  vivamente ,  come  la  branchia  ramosa  , 
che    vi    corrisponde,  e   che    ha  comunicazioni  ripetute, 


AL    DOTT.    M.    nrSCONl 


3i 


non  Jirò,  colla  delta  vena,  che  ben  s'intende,  ma  col- 
P  arteria  branchiale  comune  alle  due  vene  branchiali,  che 
io    ammetto  .  Sette ,  od  otto    rami  partono    dalla    vena 
branchiale    del  filtro,  i  quali  scorrendo  nella    duplicatu- 
ra di  esso ,    formano  una  rete  venosa  •   presso    che    al- 
trettanti   ne  partono    dall' istessa    vena,  i  quali    tendono 
verso    la    branchia    ramosa  :    ma    non    la    raggiungono , 
che    incontrano  prima  un  egual  numero    di    rami ,   che 
trasportano  il  sangue  refluo  dal  filtro    e    lo    conducono 
neir  arteria    branchiale .    Vede  dunque    V.   S.  ,  che  nel 
filtro  vi  ha  una    circolazione  al  tutto    analoga    a    quella 
delle    branchie    ramose ,  e  comunicante    con    la    mede- 
sima   per    r  intermedio    dell'  arteria    branchiale ,    o    dei 
rami,    che  si  partono  dal  filtro,  e  s'innestano  in    que- 
sl'  arteria ,    che    è    il    recipiente  comune.  Vede  ancora , 
che  il  filtro    non  è  così  povero  di  vasi ,  com'Ella    vor- 
rebbe ,    ma  ne  è  ricco  ricchissimo  :    ricchezza ,    che   su- 
pera   ogni  proporzione  colla   nutrizione    del    medesimo  . 
La    quale    esuberanza  di   vascolarità ,  se   vorrà    compia- 
cersi   di    meco    considerarla  unitamente    all'  analogia    di 
conformazione  o  di    struttura ,    consistente  in  presentare 
il  filtro    le  sunnotate  serie  di    foglioline ,  colla    branchia 
ramosa  ^    se    vorrà  considerarla    in    rapporto    all'  origine 
ed  alla  terminazione    della  seconda  vena  branchiale   de- 
scritta ,    ed  in  rapporto  alla  sua  confluenza    nell'  arteria 
branchiale ,    ed    alla    maniera  di    circolazione    che  vi  si 
può    seguire ,    io  ho    fiducia ,    che    V.  S.    pure    ricono- 
scerà   nel    filtro    un    organo  sanguificatore,    una    ripeti- 
zione ,  con  meno  d'  estensione   però  ,  e  con    accidentali 
modificazioni    dipendenti    dall'  essere  il  filtro  una    mem- 
brana   continua  ,    una    ripetizione  ,  dissi ,    della  branchia 
ramosa ,    una  branchia    rudimentaria  ,    destinata  ad  am- 
pliare   viemaggiormente  la  superficie  sopra    cui    dee  di- 
stendersi il  sangue,  che  va  a  decarbonizzarsi.  La  quale 
estensione    maggiore    della    superficie     sanguificante    dei 
girini  delle  rane  come  ben  consuona   colla  loro    ccono- 
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mia ,  colla  loro  estesissima  superficie  chilificante  ec. , 
così  costituisce  anche  una  distinzione  tra  essi  e  le  larve 
delle  salamandre  assai  più  importante,  a  parer  mio, 
di  quella  dell'essere  le  branchie  o  interne  o  esterne: 
imperocché  nelle  branchie  delle  larve  dei  bafrachi  uro- 
deli minor  complicazione,  minor  estensione,  maggiore 
semplicità  osservasi  ,  essendone  già  lo  stesso  il  tipo  di 
circolazione  :  nelle  larve  degli  anuri  maggior  complica- 
zione ,  maggior  estensione ,  eterogeneità  branchiale.  Del 
resto  voglio  avvertita  V.  S.,  che  ammettendo  io,  che  il 
filtro  sia  un  ampliazione  dell'  organo  branchiale ,  una 
"hronchia  o  rudimentaria  o  membraniforme  che  voglia 
appellarsi,  non  intendo  di  escludere  l'uso,  ch'Ella  vede 
«esclusivo  nel  filtro  istesso  ,  di  purgare  cioè  l'acqua  dal- 
le quisquiglie  ,  che  insinuandosi  fi-a  le  branchie  potreb- 
bero offendere  la  fianzione  della  respirazione  :  non  l'  e- 
scludo  io  in  nessuna  maniera  :  dico  soltanto  che  non 
ne  è  il  solo,  né  il  principale,  o  l'essenziale:  dico  che 
è  affatto  secondario  ',  che  il  principale  per  me  ,  lo  ri- 
peto, è  quello  di  servire  alla  sanguificazione.  E  fin  qui 
della  prima  differenza,  che  passa  fi-a  noi  due  sopra  tale 
argomento  :   ora  vengo  all'  altra  . 

Scrive  V.  S. ,  che  il  suo  esperimento  consegnato  alla 
dissertazione  epistolare  diretta  a  Brocchi ,  istituito  per 
provare  ,  che  i  girini  delle  rane  non  respirano  colle 
branchie  e  coi  polmoni  ad  un  tempo  mai  in  alcun  pe- 
riodo della  metamorfosi  ,  né  in  alcuna  circostanza ,  è 
inconcludentissimo ,  quando  si  consideri  isolatamente  ^ 
concludentissimo,  quando  si  consideri  assocciato  ad  altri 
••sperimenti,  quali  sono  i.*'  che  il  girino  fuori  delV ac- 
qua non  vive  /  2.^  che  i  girini  posti  entro  una  bottiglia 
aperta  e  ripiena  d'  acqua  soltanto  per  metà  muoiono , 
quando  sian  molli ,  in  breve  tempo  ,  perchè  P  acqua  pron- 
tamente si  vizia  e  divenia  inetta  alla  respirazione  bran- 
chiale 3.°  che  i  girini  posti  in  secco  sapra  un  piattello^ 
per  via  di  esempio y  non  si  t>ednnn  mai  né  a  gonfiarsi, 
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né  a  sgonfiarsi^  come  avviene  delle  rnne^  allorché  ingoiano 
l'aria  a  la  espirano  ecc.  Né  fa  ritlotlere  innolire,  che  i 
girini  appena  usciti  de'  loro  rinvogli  respirano  indubita- 
tamente con  le  semplici  branchie.  Finalmente  ne  am- 
monisce d'  avere  io  dimenticato  i  precetti  della  sana  lo- 
gica ,  allora  che  ho  sostenuto  che  l' accennato  di  Lei 
esperimento  non  prova,  che,  quando  il  girino  è  libero  , 
non  possa  far  uso  di  ambedue  gli  organi  respiratori ,  o 
non  possa  respirare  per  branchie  e  per  polmoni  con- 
temporaneamente •,  e  quando  ho  detto  che  l' ilazione 
immediata,  che  da  esso  esperimento  conseguita,  è  ,  che 
un  animale  avente  due  organi  incaricati  di  una  medesima 
funzione ,  quello  porrà  in  opera  ,  che  si  trova  in  rela- 
zione col  mezzo  in  cui  è    immerso. 

Quando  io  ho  sostenuto  la  probabilità  di  una  doppia 
respirazione  ,  e  quindi  di  una  doppia  circolazione  bran- 
chiale e  pulnionale  ad  un  tempo,  io  ho  sempre  inteso 
di  parlare ,  come  chiaro  apparisce  dallo  estratto  ,  di 
girini  pervenuti  al  quarto ,  e  quinto  periodo  di  meta- 
morfosi ,  nei  quali  periodi  sussiste  indubitamente  la  re- 
spirazione branchiale  (  e  qui  a  scanso  di  equivoco  no- 
terò ,  che  io  prendo  i  periodi  di  metamorfosi  tali  quali 
stanno  descritti  nella  Fisiologia  del  Celebre  Burdach  )  ^ 
e  non  ho  mai  inteso  di  parlare  di  girini  appena  usciti 
dagli  invogli,  come  pare  dall'inopportuna  riflessione  di 
V.  S.  si  volesse,  che  io  avessi  inteso.  Quindi  è ,  che  su 
questo  particolare  noi  cominciamo  ad  essere  fuori  di 
quistione.  Oltre  ciò  io  non  ho  mai  voluto  ricercare ,  se 
sia  necessaria ,  essenziale  al  mantenimento  della  vita  ed 
alla  effettuazione  della  metamorfosi  la  respirazione  bran- 
chiale ^  che  tutti  sei  sanno,  che  necessaria ,  essenziale  la 
è  ,  ma  mi  è  caluto  di  conoscere  ,  se  agli  indicati  perio- 
di si  inizia  la  respirazione  polmonale ,  ed  all'altra  si 
assoccia.  Ond'  è ,  che  quando  pure  considerato  non 
avessi  isolatamente  lo  esperimento  di  fare  sviluppare  i 
girini   coslrignendoli  a  rimanersi  sempre    sott'  acqua  fino 
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a  chiusura  del  foro  branchiale ,  ma  unito  agli  altri 
esperimenti ,  che  propone ,  massime  i  due  primi ,  io 
non  avrei  fatto  ,  che  uscir  dallo  scopo  della  mia  ricerca, 
fuor  del  quale  si  è  V.  S.  piaciuto  nella  sua  lettera  di 
trarmi  :  perchè  non  avrei  ,  che  riconfermata  1'  essenzialità 
della  respirazione  branchiale  :  mi  sarei  convinto ,  che 
posto  che  il  ricercato  da  me  si  fosse  potuto  realizzare, 
o  che  una  respirazione  polmonale  avesse  avuto  luogo , 
sarebbe  stata  debolissima  ed  insufficiente  a  mantenere 
la  vita*  avrei  comprovato,  che  un  animale  avente  due 
organi  incaricati  di  una  medesima  funzione  ,  fra  i  quali 
ve  ne  abbia  uno  che  sia  prevalente  e  necessario  ,  per- 
chè duri  la  vita  ,  non  potendolo  più  mettere  in  azione , 
muore ,  e  non  avrei  finalmente  ismenlita  la  conclusione 
che  viene  dal  di  Lei  esperimento ,  che  un  animale 
avente  due  organi  incaricati  di  una  medesima  funzione 
quello  porrà  in  opera  ,  che  si  ritrova  in  relazione  col 
mezzo  in  cui  è  immerso  con  tutte  le  proposizioni  re- 
gistrate neh'  estratto ,  che  vengono  subito  dopo  ,  taciute 
da  V,  S. ,  e  che  dimostrano,  come  quello  esperimento 
altro  non  prova  innoltre  che ,  quell'  organo  essendo  le 
branchie  ,  si  è  conservata  la  vita ,  ed  è  accaduta  la  meta- 
morfosi •,  e  non  prova  poi  ,  o  non  esclude  anche  unito  ai 
due  primi,  che  ne  pone  davanti,  che  il  medesimo  ani- 
male posto  Uberamente  in  quel  mezzo  (  1'  acqua  )j  m  cui 
è  necessitato  a  tenersi ,  debba  valersi  solamente  delP  or- 
gano respiratorio  che  prevale  (  le  branchie  )^  non  esclude^ 
che  a  quando  a  quando  non  introduca  nel  suo  polmone 
dell'aria  elastica  j  e  quindi  abbia  luogo  una  respirazione 
polmonale  che  a  confronto  della  branchiale  dee  essere 
minimissima  ec.  Cosi  1'  estratto ,  e  ben  si  vede  come 
quella  ilazione  tratta  dal  suo  esperimento  debba  essere 
intesa.  Ma  altrettanto  non  si  può  dire  del  terzo  espe- 
rimento ,  che  Ella  mette  in  campo ,  vale  a  dire ,  che 
i  girini  fuori  dell'acqua  e  posti  sur  un  piattello  non  si 
veggono  mai ,  come  l' animale  perfetto ,  a  gonfiarsi  e  a 
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snonCarsi  ec,  e  dì  ciò  conTeoir  deesl  pienamente:  non  biso- 
gna pelò  dissimulare  ,  che  se  questo  alterno  movimento 
non  accad(; ,  accadene  bene  un  altro  ,  che  non  si  può  a 
meno  di  riferire  a  respirazione  aerea ,  e  questo  è  il  rapido 
stringersi  ed  allargarsi  delle  aperture  nasali,  movimento 
apparentissimo  anche  nei  girini ,  ai  quali  sono  appena 
spuntati  gli  arti  posteriori ,  posti  che  sieno  in  secco , 
così  che  si  direbbe  facciano  essi  ogni  sforzo  per  adattar- 
si al  mezzo  in  cui  sono  immersi  ,  e  che  loro  non  è 
conveniente.  Ed  i  girini  messi  all'  asciutto  di  qual  pe- 
riodo essi  sieno  fuor  dei  due  primi,  e  i  grandicelli,  che 
mostrano  l' alterno  movimento  indicato ,  e  i  maggiori 
quelli  p.  e.  del  quarto  e  quinto  periodo  di  metamorfo- 
si, che  hanno  i  polmoni  abbastanza  sviluppati,  non  muoio- 
no già  subito  ,  quantunque  estratti  dall'  acqua  nella  quale 
si  nuotavano ,  ma  vivono  più  o  meno  lungo  tempo , 
e  finche  si  può  effettuare  la  respirazione  branchiale,  e 
si  effettua  ,  finché  le  branchie  rimangono  umettate , 
le  quali  ,  fatt'  astrazione  dal  minimi  girini ,  che  respirano 
per  branchie  cervicali  esteriori ,  per  essere  interne ,  e 
quindi  meno  esposte  all'  immediato  contatto  dell'aria 
atmosferica  non  perdono  tanto  facilmente  1'  umore  di 
che  sono  imbevute  ,  cosi  che  v'\  ha  respirazione  bran- 
chiale sussistente,  e  sforzo  alla  sostituzione  di  una  respira- 
zione polmonale.  E  prego  faccia  anche  avvertenza,  V.  S. 
che  al  quarto  e  quinto  periodo  di  metamorfosi  ,  e  assai 
prima  ancora,  i  girini  nuotanti  entro  un  vaso  di  vetro 
pieno  di  acqua  per  metà  si  veggono  sovente  venire  alla 
superficie  per  sorbire  dell'  aria  elastica  ^  ed  Ella  avrà 
veduto  più  volte,  che  essendo  questo  sorbire,  che  fanno  di 
aria  soverchio  ne'  periodi  delti  ,  ne  lasciano  sfuggire  por- 
zione nel  calarsi  al  fondo  del  vase ,  la  quale  se  ne  ritorna 
al  sommo  in  forma  di  gallozzole.  Ed  allora  quando  escono 
gli  arti  anteriori ,  e  che  appena  usciti ,  le  due  aperture 
branchiali  sono  dagli  arti  stessi  quasi  chiuse  •,  ed  in  quei 
casi ,  che  il  primo  arto  che  fuor  esce ,  non  è  il  destro 
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ma  il  sinistro ,  che  si  fa  strada  pel  canale  branchiale 
rispondente  (  per  le  quali  circostanze  il  circolo  dell'acqua 
per  le  branchie  od  è  impedito ,  o  si  compie  con  gran- 
de difficoltà  ),  il  fenomeno  dell'  ingoiare  dell'  aria  è  pa- 
tentissimo.  Ed  aprendo  dei  girini  giunti  al  periodi 
stabiliti  s'  incontra  soventemente ,  che  i  loro  polmo- 
ni ,  soprattutto  il  destro ,  che  è  il  più  lungo  e  per 
avventura  il  più  sviluppato,  racchiudono  certa  quantità  di 
aria ,  che  non  è  credibile  entro  vi  soggiorni  per  altro 
6ne  fuor  quello  di  una  respirazione  polmonale  :  ep- 
pure a  codeste  epoche  della  metamorfosi  nessuno  dubi- 
ta ,  che  non  sia  anche  in  pieno  vigore  la  respirazione 
branchiale ,  che  le  branchie  non  sieno  bene  svilup- 
pate ,  e  che  le  injezioni  non  le  riempiano  con  tutta 
facilità.  E  crescendo  gli  arti  anteriori ,  a  poco  a  poco 
le  due  aperture ,  per  le  quali  uscirono  gli  arti  stessi,  si 
allargano  ,  e  si  prolungano  1'  una  verso  1'  altra  ,  e  at- 
traverso di  esse  si  scorgono  le  branchie,  e  fuor  di  esse 
sporgono  alquanto  i  più  lunghi  rami  branchiali  ^  ed  il 
fenomeno  del  sorbire  l'aria  sussiste.  Ai  quali  fatti  se  a 
V.  S.  piacerà  di  assocciarne  un  altro  desunto  dall'  ispe- 
zione anatomica  e  dalle  injezioni*  e  cioè,  che  zeppi  di 
vasi  si  manifestano  i  polmoni  injettali  nei  girini  del 
quarto,  quinto  periodo  di  metamorfosi^  se  finalmente 
vorrà  riflettere ,  che  codesta  vascolarità ,  per  essere  tan- 
ta ,  sarebbe  estremamente  soverchia ,  se  servir  dovesse 
alla  nutrizione  soltanto  del  polmoni ,  io  non  dubito 
eh'  Ella  non  sia  per  riconoscere  falsa  la  sua  asserzione, 
che  io  abbia  opposto  vuote  parole  al  fatti ,  ma  vedrà  , 
che  io  ho  opposto  fatti  ad  altri  fatti ,  né  ho  mancato 
alle  regole  della  sana  critica ,  quando  ho  pensato ,  che 
i  girini  liberi  agli  indicati  periodi  respirano  e  colle  bran- 
chie e  probabilmente  anche  coi  polmoni  ad  un  tempo  ,  già 
sempre  inteso,  che  1'  essenziale  al  mantenimento  della  vita 
sia  la  respirazione  branchiale  •  che  non  è  così  strana , 
né  appoggiata  a  vanità  di  parole  la  mia  opinione ,    so- 
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stenendo ,  che  la  respirazione  polmonale  a  poco  a  poco 
s' inizia  in  quei  periodi  di  metamorfosi ,    e  si    stabilisce 
per  gradi ,  e  non  tutto  ad  un  tratto ,  come  gli  esperi- 
menti di  Lei  tenterebbero  di  provare^   che    in    somma 
la  natura  non  va  a  salti  nel  trasportare  la  funzione  del- 
la respirazione  nei  girini  delle  rane  da  un  organo  tran- 
sitorio ad  un  organo  permanente.  Tutto  questo,  che  io 
ho  risposto  alla  sua  critica ,  sta  ampiamente  scritto  nel- 
r  estratto  della  mia  memoria.  Spiacemi  che  sia   riuscito 
inintelligibile  per  Lei  :    imperocché ,    se    questo    motivo 
non  vi  fosse  stato  fraraezzo ,  certo  non    avrebbe    avut0 
luogo  la  sua  critica  ,  o  sarebbe   stata  di    altro    tenore  : 
avrebbe  solo  potuto  oppormi ,  che  i  fatti  da  me  adotti 
non  si  verificano  da  V.    S.  ^    ed    io    avrei    nuovamente 
reclamato  ai  fatti  ,  alle  osservazioni ,  alle  mie    prepara- 
zioni visibili  a  chiunque  sia ,  ed  alla   perfine    avrebbene 
sentenziato  il  pubblico  :    chè'noi    due  non    saremo    per 
avventura  stati  severi  ed  imparziali  giudici  nella  questio- 
ne ,  che  ci  occupa ,  per  quel    vieto  ,  ma    sempre    vero 
adagio ,  che   nessuno    fu    mai    buoa    giudice    in    causa 
propria. 

Bologna  li  a  a  Ottobre  1841. 
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al  prezzo  di  Italiane  lire  32  :  50. 

DiCTio>>AiRE  des  Sciexces"  Natirelles.  Scplemem.  Il  Dizionario 
delle  Scienze  Naturali  é  cerlamento  una  delle  Opere  di  questo  genere , 
fra  le  multe  che  negli  ultimi  tempi  furono  pubblicate,  la  quale  offre 
i  maggiori  vantaggi  e  per  la  qualità  dei  soggetti  che  la  compilarono ,  e 
per  la  csaltezza  e  splendidezza  di  esecuzione .  Ma  incominciala  nel 
1815  e  terminala  nel  1830.  si  risente  gi<i  del  bisogno  di  introdurvi  il 
frullo  delle  osservazioni  e  scoperte  di  cui  si  è  in  modo  singolare  arri- 
chita la  Scienza  :  e  questa  la  ragione  per  la  quale  l'Editore  dell'  Ope- 
ra ed  i  Collaboratori  della  medesima,  tuttora  viventi,  hanno  determi- 
nalo di  pubblicare  questo  supplemento  associandosi  al  lavoro  parecchi  de' 
loro  più  distinti  allievi.  11  cckbenmo  Signor  Blainville  si  e  degnalo  di 
assumere  la  direzione  di  questa  imporlaiite  pubblicazione  facendosi  coa- 
diuvare dal  Sig.  P.  Gervais  Professore  di  Zoologia  all'  .4teneo  reale. 

Il  Supplemento  del  Dizionario  delle  Scienze  ÌS'aturali  formerà  10. 
volumi  In  ottavo  che  saranno  accompagnati  da  uno  stesso  numero  di 
fascicoli  di  tavole  eseguile  dai  Signori  Prclre  e  Meunier,  pittori  del  Mu- 
seo Vaillanl  disegnatore  della  spedizione  scientilìca  dell'  Algeria  ec,  ed 
incise  dai  migliori  artisti . 
Ciascun  volume  vedrà  la  luce  in  due  fascicoli  composti  di    15  o  20 

fogli  di   lesto  ,  e  dieci  tavole  ed  iu  due  anni  e  mezzo    si  darà  compi- 


3ao  Annunzi  ui  miori  libri 

meato  alla  pubklicazioae  .  Il  primo  fascicolo  é  già  «lato    puhMIcato  m 
agosto  p.  p. 

Prezzo  d' associazione. 

Ogni  fase,  di  lesto,  carta  ordinaria    3.  franchi  —  velina  7.  fr.  60.  e. 
Ogni  fase,  di  tav.  in  nero  formalo  in  8.  2  fr.  50.  e.  —  in  4.  3.  fr.  15.  e. 
colorate  in  8.  .  .7  fr.  50  e.  in  4.  U.  fr.  50.  e. 
doppie  in  8.  .  .  ,  15  fr.  e.  in  4.  20  fr.  — 
Le  associazioni  si  ricevono  in  Parigi  dal  Lib.  P.  Bertrand  ,  Rue  Saint- 
André  des- Aris ,  38. 


Fascicolo  precedente. 

Errata  Corrige 

Pag.   i8i.  Un.  ay.  accomodare  —  accordare 
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Ogni  niege  verrà  regolarmente  pubblici^to  un  Fascicolo 
di  questi  nuovi  Annali ,  e  quando  lo  richiegga  la  materia, 
sarà  corredato  delle  opportune  Tavole. 

Ciascun  Fascicolo  sarà  composto  di  cinque  fogli  di  stam- 
pa); il  primo  ed  il  selllnio  Fascicolo  d'ogni  Annata  verrà 
fornito  di  un  Frontispizio  e  di  un  Indice  per  la  serie  de* 
Volumi,  e  le  Tavole  di  un'annata  saranno  dodici  ali' in- 
circa. 

Il  prezzo  d'ogni  Fascicolo  è  di  Baiocchi  25  Romani, 
pari  ad  Ital.  Lir.  1.  34,  e  sarà  pagato  all'alto  della  con- 
segna del  medesimo.  Per  li  Signori  Associali  all'estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipato, 
cbe  sarà  di  Scudi  Romani  uno,  e  baiocchi  cinquanta,  pari 
ad  Italiane  Lire  8.  05  non  comprese  le  spese  di  dazio,  e 
posta  . 

La  presente  Associazione  si  ritiene  obbligatoria  per  ud 
anno. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dalla  Società 
Editrice  di  questi  Annali  —  in  Via  S.  Stefano  N.  90.  — 
e  dalli  distributori  di  questo  Programma  sì  in  Bologna, 
che  fuori,  ed  all'Estero. 

//  2G  Febbraio  1840. 


INDICE 

BEIiliB   MATERIE   COlWTEIVUTlt 
im  QUESTO  FAtSCIGOIiO 

MEHOBIE    ED    ARTICOLI    OSIGINALI    mEDITI 

RoRDAM  C.  Progetto  di  una  classifìcazione  in  fami- 
glie degli  Insetti  Ditteri  Europei     .     .     .     pag.  25r 

Alessandrini  ,  Rendiconto  dell'  Accad.  delle  Scienze 
dell'Istituto  di  Bologna „  285 

Calori  Prof.  Loigl  Lettera  sulla  circolazione  nelle 
branchie  di  girini  ec „  3o6 

Ristampe  ed  Ahhcbzi  di  Noovi  Libri. 

Catullo  Prof.  Tom.  Sulle  Caverne  di  Costoza.    „  2/^1 
Nuovi  Libri  di  Anatomia  comparata  e  Zoologia,  j,  3 1 8 


DELLE 

SCIENZE  NATURALI 

ANNO     1841 

KOTKMBBB 

(pubblicalo  li  30  Novembre) 
Prezzo  del  presente  bai.  25. 


BOLOGNA 

PEI  TIPI  DI  JACOPO  MARSIGLl 
1841 


Reise  nach  Senegambien  und  den  Inseln 

DES  GRUNEN  FerGEBuRGES  JM  JahRE  l838.  FoN 

Sam.  Brunner  Med.  Doct.  in  Bern.  In  der 
Haller' SCHEN  Bruchdruckerey.  i84o.  Viag- 
gio AL  SenEGAMBIA  ,  ED  ALLE  ISOLE  DEL  CapO  VERDE 
FATTO  nell'anno  i838.  DA  SamUELE  BrUNNEK  ME- 
DICO IN  Berna.  Berna  i84o.  Estratto  dell'  Avv. 
Carlo  Bertoloni. 


Il  Signor  Brunner  nel  descrivere  il  suo  viaggio  al  Se- 
negarnbia  ,  ed  alle  isole  del  Capo  verde  nota  la  singo- 
lare impressione,  che  prova  lo  straniero,  il  quale  giunge 
per  la  prima  volta  in  questa  contrada  dell'  Africa ,  im- 
pressione ,  che  desta  uno  stupore  misto  di  meraviglia 
alla  vista  dei  Cocchi ,  che  innalzano  le  loro  sisantesche 
corone  in  un  cielo  azzurro ,  di  uomini  neri  come  pece  , 
di  case  senza  tetto ,  di  animali  singolari ,  tra  i  quali  è 
una  specie  di  pecora  colle  orecchie  pendenti ,  coperta 
di  villo  lungo ,  e  giallo  invece  di  lana  riccia ,  sono  gros- 
se anitre  di  penne  variopinte  ,  struzzi  ,  che  lentamente 
passeggiano ,  truppe  di  meleagridi ,  jahìron  con  piume 
cangianti,   marabù^  ed   anche   il   leone   domesticato. 

L'isola  di  S.   Luigi  giace  al    iG.°  grado  di    latitudine 

nord  ,    posizione  soggetta  a  ricevere  due  volte  all'  anno  ì 

raggi  perpendicolari  del  sole ,  cioè  ai   21    di  Maggio ,  ed 

ai  ao  di  Luglio.  La  sua  estremità  setteulrionale  (^o/«/e 

Ji.  Ann.  Se.  N'Aiun.  Anno  3.  Toiu.  6.  21 
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du  nord)  ^  è  coperta  di  selve  di  Cocchi,  le  quali  sor- 
prendono per  il  loro  colore  verde  cupo,  A  levante  l'oc- 
chio si  stanca  ,  e  si  perde  nel  mirare  una  pianura  senza 
limite ,  e  il  largo  Gume ,  che  per  essa  scorre.  La  parte 
meridionale  nuli'  altro  di  particolare  presenta  fuorché  al- 
cuni grossi  tronchi  di  fico  ,  i  quali  allora  erano  adorni 
soltanto  di  foglie,  e  non  di  frutti,  per  che  l'Autore  non 
potè  determinarne  la  specie .  Ma  siccome  egli  osserva  , 
che  il  succo  coagulato  di  questo  fico  possiede  la  stessa 
elasticità  della  gomma  elastica,  parmi  probahile ,  chela 
specie  possa  essere  il  Ficus  elastica.  In  un  giardino  di 
S.  Luigi  osservò  un  giovane  albero  di  Acacia  farne- 
siana ,  dal  cui  tronco  trasudava  una  gomma  trasparente 
come  quella  ,  che  trasuda  dalle  altre  Acacie  a  lei  pros- 
sime ^  vide  pure  il  Zyziphus  Bachi  D  C.  ,  e  la  Balani- 
tes  aegyptiaca  ornai  quasi  sfogliala  ,  la  quale  per  i  suoi 
rami  spinescenti  ivi  è  chiamata  Simipc.  Nel  giaidino  del 
Governatore  trovò  un  gio\ane  Dorassiis  Jlnbelìijhrmis  L. 
( /?.  aethiopiim  Mart?),  1'  Erythrinn  Corallodendron  ^ 
V  Acacia  Lehbcck  ,  la  V^olkaintria  aculcata ,  la  Momor- 
dica  Luffa  in  frutto ,  1'  Acacia  leiicantlia  pure  in  Hutto  , 
la  Terminalia  Calappa  beli'  arbusto  di  larghe  foglie  pro- 
prio delle  Indie  occidentali ,  la  Meringa  pterygospcrina 
D  G.  ,  la  quale  era  in  copioso  Core,  V  Asclepias  gigan- 
tea  ,  1'  Hihisciis  populneus  ,  e  la  Casuarina  miiricala  ,  che 
giunge  ad  un'  altezza  considerevole^.  Uindigo ,  il  Batiihax 
o  albero  del  cotone ,  ed  il  Doliclios  Lahlab  sono  le 
piante  ,  che  oltre  alle  anzidette  si  osservano  nei  giardini 
di  S.  Luigi .  Del  resto  gli  abitanti  sono  dediti  unica- 
mente al  commercio ,  il  cui  ramo  principale  è  quello 
della  gomma  ,  e  poco  si  curano  della  botanica  .  Sopra 
i  muri  nascono  spontanei  il  Solannni  lycnpersicum ,  e 
pseudolycnpersicuin  portati  dalle  Indie  occidentali ,  e  so- 
pra i  rottami  di  fal)briche  la  Datura  31etel^  e  V  Arge- 
mone  mexicana.  Nella  punta  settentrionale  dell'isola  tro- 
vò il  Cyperus  dives  Delil. ,  e  l' Achyranthes  Jicoidea  L. , 
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che    nascevano    all'  ombra  dei  fronzuti  Cocchi ,    e   nella 
puiitf^  meridionale  raccolse  in  copia  il  Cyperus    marga- 

rilaccus . 

Prima  erborizzazione  nelV  jdfrica. 

Il  Signor  Brunner  pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  a 
S.  Luigi  approfittò  di  un'  occasione  per  recarsi  ad  er- 
borizzare nella  vicina  isola  di  Sòr ,  la  quale  in  paragone 
di  quella  di  S.  Luigi ,  si  dice  la  terra  grande .  Quivi 
incontrasi  in  abbondanza  l'ameno  arbusto  della  Par- 
ktnsonia  acuìcata ,  l' AErua  tomentosa  Forsk. ,  da  altri 
chiamata  AErua  aegyptiaca^  persica^  ed  anche yat'an/ca, 
1'  Achyranihes  ohtitsijblia  Sieb. ,   l' Indìgnfera  tìnctoria  ec. 

U  Aviccnnia  tomentosa^  denominata  ancora  Avìcennla 
africana ,  fu  da  lui  per  la  prima  volta  trovata  nell'  A- 
fiica  ,  come  dal  Humbold  nell'America,  e  dal  Riippell 
nelle  coste  del  mar  rosso  vicino  a  Masuah .  Pare  che 
questa  pianta ,  del  pari  che  la  Rhizophora  Mangia  sua 
fedele  compngna  formino  la  bassa  macchia  delle  ma- 
remme del  tropico  .  V  Avicennia  dai  negri  detta  Sanar 
somministra  a  S,  Luisi  le  legna  da  bruciare,  ed  il  suo 
frutto  grosso  quasi  quanto  una  nocciuola  negli  anni  di 
carestia  porge  a  quelli  abitanti  un  nutrimento  non  dei 
tutto  cattivo  . 

Fra  gli  animali  vi  sono  frequenti  le  iene,  colle  quali 
però   il   nostro  viaggiatore    non  si  incontrò  mai . 

\j  Acacia  Vercck  Lep.  e  Per.,  che  dopo  \' Acacia 
nilotica^  e  vera  somministra  la  gomma  migliore,  era 
contemporanrameiite  in  Gore  ,  ed  in  frutto.  Trovò  inol- 
tre la  Crotalaria  thehaica  Delil. ,  V  Euphorhla  tomentosa^ 
1'  Achyranthes  Jlcoidea  j  la  Mnmordlca  CJiarantla ,  la 
Centaurea  cancellata ,  il  Croton  trllobatum ,  la  Tamarlx 
scnegaknsls  j  V  Euphnrhla  llnearlfbllaì  ^  ed  in  fine  il  fa- 
moso Baobab  (  Adansonla  digitala  ) ,  che  gigantesco  si 
innalza  qual  re  fra  il  popolo  delle  piante. 
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Da  Galam ,  e  da  Poclhor  si  portano  a  vendere  a  S. 
Luigi  in  gran  quantità  le  pelli  di  gazelle  ,  di  leoni ,  di 
pantere ,  e  di  giraffe .  Dal  Gennajo  all'  Agosto  dura  il 
commercio  della  gomma  sopra  tre  punti ,  cioè  alla  sca- 
lata del  deserto ,  alla  scalata  del  gallo ,  e  a  Galam.  Vi 
si  veggono  mori  con  donne ,  e  fanciulli ,  tende ,  e  dro- 
medarii ,  che  offrono  alla  vista  gruppi  pittoreschi . 

Neil'  escursione ,  che  fece  al  villaggio  di  GandioI ,  si 
imbattè  in  alcuni  fusti  ancora  esili  di  una  palma ,  che 
di  poi  trovò  di  perfetta  grandezza,  e  conobbe  essere  la 
Phoenix  leonensis  Lodd. ,  Ph.  spinosa  Thonn.  ,  dalla 
quale  i  negri  traggono  il  loro  vino .  Il  suo  tronco  som- 
ministra un  sugo ,  che  quando  è  recente ,  ha  quasi  il  sa- 
pore del  nostro  mosto ,  ma  che  esposto  all'  aria  presto 
inacidisce ,  per  che  bisogna  berlo  di  tutta  freschezza . 
In  questo  paese  non  è  coltivazione  di  sorta  alcuna  .  Il 
negro  vive  nella  sua  capanna  contento  de'  prodotti ,  che 
la  natura  gli  porge . 

Telaggio  per  terra  a  Gorea,  > 

Il  Dottor  Brunner  il  7  di  Marzo  del  i838.  lasciò  S. 
Luigi ,  e  per  terra  si  incamminò  a  Gorea.  La  riva  suii- 
stra  del  fiume  ,  che  seguiva  ,  sebbene  più  piacevole  della 
punta  opposta  di  Barbaria ,  non  gli  presentava ,  che 
dune  di  sabbia  sparse  qua  e  là  di  arbusti  di  Acacia  al~ 
bida  Del.  ,  presso  cui  cresceva  stentatamente  il  Chryso- 
halamis  Icaco ,  Proseguendo  il  cammino  lungo  la  costa 
da  una  parte  aveva  sempre  1'  orizzonte  immenso  del  ma- 
re ,  dall'  altra  deserti  di  sabbia  ,  che  abbagliavano.  Gli 
uomini ,  ed  i  camelli  prendevano  riposo  giorno  e  notte 
sull'arena  allo  scoperto.  Nessun  altro  essere  organico 
animale  colà  trovava ,  fuorché  conchiglie  rigettate  dal 
mare  ,  e  alcune  farfalle ,  come  il  Danaus  Deinolcon ,  e 
il  Danaus  Chrysippus ,  l' Heliconia  Egina ,  la  Pontìa 
caìiidicc  j  e  la  Ponlia  elorea ,  e  qualcht- L/èc//«//«  rossa, 
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che  svoln/zi.va  intorno.  Tra  le  piante,  in  che  Inconlra- 
vasi  ,  notò  la  Rhizophora  Mangle  in  piena  vegetazione 
la  Centaurca  cancellala^  una  Glycìne  senza  fiore  a  lui 
ignota,  il  Solanum  sodomaeum  ^  la  Scsbama  aegyptiaca 
DC.,  la  Boerhaavia  creda,  e  la  Rhyncosia  minima 
ne'  s.ti  umidi  il  Cjycrus  dives  Del.,  V Ecastaphrllum 
Brownei,  la  Baccharis  (Pluchea)  ovalls ,  e  ìa  Phelipaea 
lutea  Desf.  ^ 

Nell'estremità  meridionale  della  macchia  di  N'  Boro 
fra  i  cespugli  di  Celastrus  senogalensis  sollevavasi  la 
Cappans  polymorp/ia  FI  Seneg.^  che  faceva  mostra  su- 
perba di  se  al  di  là  di  ogni  credere.  Intorno  ad  una 
palude  osservò  il  Parmarmm  senegaìense ,  la  Ceratopterls 
Gaiidichaudii  Brogn. ,  o  Piens  cornuta  Paliss.  Verso  il 
villaggio  di  Ganneck  incontrò  \Wc^^x^^Q  Guilandina  Bon^ 
ducclla^  e  il  Convolvulus  cahiri'cus  ,  ed  è  in  questo 
cammino,  che  per  la  prima  volta  gli  si  presentò  V Elaefs 
gumecnsis  detta  la  palma  del  vino  ,  la  quale  forma  l'or- 
namento principale  dell'Africa  settentrionale.  Le  altre 
piante  trovate  in  fiore  furono  la  Bigehwla  cohautìana 
la  Cassia  foct/da  ,  \^  Argemone  mexicana.  Questo  via«aio 
latto  colla  carovana  riuscì  lungo,  e  noioso  al  Brunner , 
Il  quale  provò  molto  piacere,  quando  ne  fu  al  termine. 

Soggiorno  a  Corea,  ed  al  Capo   Verde. 

Qucst'  isola  dopo  essere  passata  in  mano  di  Tane  po- 
tenze linalmenle  è  rimasta  alla  Francia ,  la  quale  già 
possedeva  S.  Luigi.  Essa  è  interamente  una  rupe  vul- 
canica inaccessibile  ,  che  solo  a  ponente  forma  un  seno 
sulhcionfe  per  contenere  bastimenti,  e  difenderli  dalle 
burrasche.  La  sua  sommità  è  lunga  appena  200  passi, 
e  larga  tutto  al  p.u  3oo  ,  e  quivi  è  situato  un  castello 
abitato  da  circa  200  in  3oo  individui,  la  maggior  par- 
te negri,  e  mulatti,  che  traggono  il  vitto  dal  continente 
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vicino,  perchè  nuli' altro  nasce  in  quell'isola,  fuorché 
l' Argemone  mexìcana. 

Le  coste  di  quella  parte  dell'  Africa  sono  assai  più 
fertili,  e  ricche  di  varietà  di  frutta.  Il  Dott.  Brunner 
vi  gustò  per  la  prima  volta  il  prezioso  pomo  dell' y^na- 
cardium  occidentale ,  detto  Pomme  Acnjo-u  ,  la  buttirosa 
Banana  (  Musa  paradisiaca  ) ,  il  Corossel  (  Anona  mu- 
ricata  ) ,  il  Guajava  di  sapore  acidetto  (  Psidiitm  pyrifo- 
rum)  ^  il  magnifico,  ma  disgustoso  fruito  del  Borassus^ 
ed  il  delicatissinto  melaraucio  della  vicina  Cambia ,  e 
delle  isole  del  Capo  verde. 

Il  mare  di  Corea  abbonda  di  crostacei ,  e  di  mollu- 
schi .  La  rupe  volcanica ,  che  forma  l' isola  ,  è  di  tre 
qualità  .  Il  basalto  ne  occupa  la  costa  di  levante  ,  dove 
è  la  rada  ^  a  ponente  sotto  la  rupe  scoscesa  del  castello  si 
osservano  strati  abbastanza  estesi  di  un  tuffobianco-giallo  ^ 
il  resto  della  massa ,  ossia  la  parte  principale  della  ru- 
pe si  compone  di  rosticci  porosi  di  colore  rosso  bruno , 
i  quali  servono  ancora  per  fabbricare  muraglie  . 

Il  nostro  viaggiatore  per  non  perdere  tempo  si  tra- 
sferì nella  Cambia  prendendo  la  direzione  sud-est  verso 
il  villaggio  Cliaroi  IIow.  Incontrò  boschi  formati  dalla 
Nauclea  africana^  dalla  Dodonaea  viscosa y  dall'  Acacia 
alhida  y  dal  Parinarium  scnegalense  ^  e  dal  Zanihoxylon 
sencgalense.  In  un  luogo  paludoso  della  spiaggia  trovò 
in  gran  quantità  il  bel  Pennisctum  violaceum.  Indi  dirig- 
gendosl  al  nord  volle  visitare  le  due  alture ,  che  sole  si 
trovano  in  questa  parte  della  costa  ,  delle  le  3IammeUe 
del  Capo  verde  ^  le  quali  servono  di  punto  fisso  ai  na- 
viganti. Gammin  facendo  vide  negli  acquitrini  il  lìicinus 
communis^  e  nel  salire  dolcemente  a  quelle  vette  giunse 
ad  una  selvetla  di  palme,  intorno  alla  quale  erano  tron- 
chi sorprendenti  di  Baobab ,  e  qua  e  là  i  tamarindi , 
che  ampiamente  spandevano  la  loro  chioma  fronzuta ,  e 
delicatamente  verdeggiante .  Più  oltre  escivano  dai  ce- 
spugli la  Bauhinia  reticulata.  il  Ziziphus  orthacantha  DC?, 
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V acacia  aìhida  Del.,  il  Purlnarium  senegalense.  Face- 
vano poi  belP  ornamento  a  que'  luoghi  Io  Sp/iaeranlhiis 
sencgaicnsis  ,  la  JFaìllitria  americana ,  un'  Ohìcnlandia  , 
un  Convolvulo  splendt-nle  come  la  seta  ,  ed  altre  pian- 
te .  Incontravansi  colà  pure  le  stesse  specie  di  farfalle 
delle  vicinanze  di  IN' Boro,  e  graziosi  uccelletti  del  ge- 
nere dei  passeri  .  Se  le  abitazioni  degli  uomini  fossero 
state  più  lontane,  al  certo  que'  luoghi  avrebbero  som- 
ministrato un'opportuna  dimora  ai  leoni.  Qualche  volta 
vi  si   vede  il  Serpe  Boa   (i). 

Giunto  all'  altura  delle  due  Mammelle  lo  sorprese  il 
precipizio  di  circa  quattrocento  in  cinquecento  piedi , 
col  quale  sovrastano  al  mare.  Di  là  fece  ritorno  al  vil- 
laggio di  Kliann ,  nelle  cui  vicinanze  visitò  il  giardino 
del  Signor  Bandin  ,  il  quale  era  circondato  della  solita 
siepe  di  Parkinsonìa  ac ideata .  Eranvi  palme  di  Cocco 
giovani,  e  vecchie,  palme  a  ventaglio  (Borassiis)^  Ba- 
nane ,  che  spiegavano  la  fronde  in  maniera  pittoresca , 
canne  verdeggianti  di  zucchero  in  mezzo  ad  alberi  di 
Sapotill ,  la  Bixa  Orellana  ,  il  bonibace  (  Domha.x  ) ,  che 
è  il  cosmoj)olita  del  tropico,  TAnacardio,  alberi  d'a- 
rancio ,  e  limone  di  sorprendente  grandezza ,  Ananassi 
e  Corossel  [Anona  muricata)  di  fruiti  gratissinìi  .  Alla 
loro  oml)ra  nascevano  spontanei  il  Sonchus  marilimus , 
la  Scsbania  piinctata  D  C. ,  e  la  Vinca  rosea ,  che  vi 
sembrava  indigena. 

Viaggio  a  S.  jllaria  della  Cambia.  Soggiorno  nella 
medesima.  Ritorno  a  Gorea  -pel fiume  Saliim. 

Il  Signor    Brunuer  partito  da  Gorea  dopo  tre   giorni 

(i)  Non  crollerei,  che  questo  sì»  il  Boa  d'America  {Boa  con- 
strictor  L.  )>  hensì  uno  de'  scrpeiili  Piloni,  forse  quel  serpe  sn)i- 
sur.ilo ,  i  he  inquietò  i  Koninni  iielhi  prima  {.'iiirra  PunicH  .  AfC 
cum  Iioininibus ,  sc4  ciiin  inonstris  quoque  dhnicatuin  est,  cimi  quasi 
in  vindictam  Africae  nata  inirae  magnitudinis  serpens  posila  apud 
Bragadam  castra  vexaret  Lue.  Fior.  Rem.  Hist.  Iib.  a.  Gap.  2. 
Bert. 
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di  cattiva  navigazione  arrivò  11  y.  di  Aprile  del  i838. 
a  S.  Maria  di  Gambia ,  che  è  una  colonia  Inglese . 
Quivi  gli  fecero  meraviglia  due  portentose  piante  di 
Terminalia  Calappa^  che  vide  nel  giardino  del  primo 
segretario  della  colonia ,  giacché  quelle ,  che  aveva  ve- 
duto a  S.  Luigi ,  erano  cosa  meschina  .  L' ampio  fo- 
gliame delle  prime  rendeva  un  ombra  cupa ,  che  riu- 
sciva gratissima ,  per  la  quale  quest'  albero  è  da  repu- 
tarsi pregiata  cosa  nel  paese  del  tropico ,  e  nelle  città 
coloniali ,  che  vi  si  incontrano  ,  tanto  più  che  il  mede- 
simo sembra  crescere  con  molta  prestezza .  Il  fiume 
Cambia  quivi  ha  la  considerevole  larghezza  di  otto  mi- 
glia ,  ed  i  bastimenti  da  guerra  possono  rimontarlo  per 
assai  lungo  tratto  .  Estendevasi  per  le  sue  sponde  una 
fila  d'alberi  di  cotone  {Bombax^  ingl.  Cotton-Tree ^  frane. 
Fromager)  ,  il  cui  fusto  arrivava  alla  considerevole  al- 
tezza di  5o ,  e  6o  piedi .  Siccome  queste  piante  non 
erano  in  fiore,  così  il  nostro  viaggiatore  restò  indeciso, 
se  appartenessero  al  Boinbax  Ceiba  ,  o  al  pentandriim  , 
dell'ultimo  dei  quali  il  De  Candolle  ha  fatto  V Erio- 
dendron anfractuosum ,  oppure  se  ad  altra  specie  ,  Non 
vi  si  fa  uso  alcuno  del  loro  cotone  ,  perchè  è  troppo 
corto,  e  di  brutto  colore,  né  gioverebbe  il  tingerlo. 

La  popolazione  di  S.  Maria  è  di  due  in  tre  mila  ani- 
me .  Gli  abitanti  vivono  molto  più  socievolmente  di  quel- 
li di  S.  Luigi ,  e  di  Gorea  .  Appena  un  decimo  di  que- 
sti sono  europei ,  e  per  la  maggior  parte  Inglesi .  Del 
resto  l' isola  è  spopolata  .  Nella  campagna  si  incontrano 
truppe  di  struzzi  anche  di  dodici  individui  per  cadauna^ 
questi  si  procacciano  da  per  se  il  nutrimento  ,  e  vi  si 
moltiplicano.  Nel  folto  dell'isola  annidano  lene,  é  leo- 
pardi provenienti  dalla  terra  ferma  ,  la  quale  al  sud-ovest 
è  separala  da  un'acqua  di  placido  corso.  La  troppa 
vicinanza  delle  paludi  ,  le  quali  nella  stagione  più  calda 
non  si  asciugano  mai  del  tutto  ,  la  natura  piana  del 
paese  ^  il  cocente  sole  ,  ed  altri  cattivi   influssi  cospirano 
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a  fiir  SÌ ,  che  S.  Maria  Bathurst  sia  il  luogo  più  iiial- 
sario  della  reggenza.  La  costa  occidentale  dell'Africa  per 
quello  ,  che  l' Autore  ne  vide  da  per  se ,  e  per  quello 
ancora  ,  che  ne  intese  a  dire  da  testimonii  oculari ,  in 
generale  non  otìVe ,  che  foci  di  fiumi ,  basse  di  mare  , 
e  paludi.  Ovunque  è  la  stessa  monotonia  Africana,  che 
veramente  stanca.  A  S.  Maria  poco  o  nulla  si  coltiva 
di  piante  degne  di  attenzione .  In  molti  giardini  però  si 
coltiva  a  spaliera  la  succosa  ,  e  drastica  Jatropha  Ciircas^ 
ed  in  alcuni  1'  Asclepias  gìgantca ,  l' Anacardium  occi- 
denlnle ,  la  Carica  Papaya ,  la  Melia  Azedarach ,  la 
Poinciana  pulclierriina^  ?  Eugenia  Jainbos  ^  i  Sicomori, 
e  i  Cocchi  .  Le  Opunzie  vestono  qualche  muro ,  e  la 
Cleome  pentatihylla  mista  all'  Aniarantus  spinosits  occupa 
i  siti  più  abietti  .  Anche  in  questi  giardini  il  Danaus 
Demoleon  svolazza  di  fiore  in  fiore . 

In  una  corsa  fatta  per  le  paludi  ,  che  cominciano  su- 
bito dopo  le  abitazioni,  il  Dott.  Brunner  trovò  V  Achy- 
ranthes  ficoidea  ?  ,  che  aveva  incontrato  anche  a  S.  Lui- 
gi ,  e  ne'  luoghi  più  asciutti  rinvenne  il  Celastriis  sene^ 
galensis  ^  ed  il  Claysobalanus  Icaco  ^  e  vicino  ad  un  vil- 
lag;;io  di  negri  vide  per  la  prima  volta  dietro  le  siepi 
l' Jatropha  Manihot  in  fiore ,  la  cui  radice  somministra 
la  conosciuta  farina  di  maniocca  .  Giunto  che  fu  _  alla 
selva  ,  che  cuopre  la  punta  nord-ovest  dell'  isola  tornò 
addietro ,  e  allora  fu  ,  che  in  vicinanza  dell'  ospedale 
raccolse  la  JFallia  silenoidcs  Lep.  e  Perr. ,  la  quale 
somiglia  alla  pianta  del  lino ,  ed  una  specie  di  Arum 
alta  circa  un  piede  con  fiore  verde-bianco ,  ma  senza 
foglie  . 

Il  commercio  ,  che  si  fa  a  S,  Maria  ,  consiste  in  pelli , 
polvere  d'oro,  legni  duri,  gomma,  e  avorio,  delle 
quali  cose  si  caricano  di  tratto  in  tratto  bastimenti  per 
l' Inghilterra.  La  colonia  si   reputa   piuttosto  passiva. 

Ai  22  di  Aprile  il  nostro  viaggiatore  ripartì  per  Co- 
rea^ ma  il  cattivo  tempo  indusse  il   capitano  ad  entrare 
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nel  Rio  Salum ,  clie  da  alcuni  geografi  si  repula  nn 
^ramo  del  fiume  Gambia  ,  non  così  dal  Brunner.  Aven- 
do rimontato  questo  fiume  sino  al  grande  villaggio  di 
Djonvare ,  o  Johvare  nel  di  seguente  scese  a  terra  in- 
sienie  col  suo  compagno  Dupuy .  Le  strade  di  quel 
paese  erano  coperte  di  piccole  conchiglie  peste  invece 
di  sabbia,  particolarità  fin  qui  non  notata  da  alcun  viag- 
giatore.  Colà  la  vegetuzione  presentavasi  incomparabil- 
mente più  vigorosa,  che  negli  altri  luoghi.  Eranvi  gran- 
di Baobab  1  alte  palme  dell'  olio  ,  altissimi  e  vastissimi 
alberi  di-  Celtis  senegàlensìs.  Lungo  il  fiume  cresceva  in 
grande  abbondanza  la  Scoparla  dulcìs ,  e  fi-a  gli  arbusti 
sorgevano  il  Purinarium  senognlense ,  nn  Cclastrus  ?  ,  che 
era  interamente  privo  di  fiori,  il  Sapindus  laurlfoUa^ 
r  odorosa  Randia  longistyla  D  G.  simile  alle  Gardenie , 
l' Entada  africana  Lep.  e  Perr.  di  fi-esco  scoperta ,  la 
Baphìa  nitida  Loddig  ? ,  un  Loranlhus  di  Gore  rosso  , 
venie ,  e  giallo  ,  la  jSauclea  africana  ec.  La  Boerhaavia 
creda  ornava  co'  suoi  mazzetti  di  fiori  argentini  un  luo- 
go folto  di  alti  e  vasti  sicomori .  Il  Delarium  senega- 
lense  slendevasi  sopra  l' arido  suolo ,  e  da  ogni  parte 
vedevasi  1'  Aroidea  di  S.  Maria  fin  qui  indeterminata.  la 
un  altra  escursione  trovò  arbusti  di  Ecailaphyllimi  ^  un 
Dcsinodiiim  senza  fiori ,  e  senza  fi-ulti  ,  gran  copia  di 
Sapindus  laiirifolia ,  il  Convolvithis  cairicus ,  e  la  Fim- 
bristylis  compressa  Beauv. ,  e  tra  le  piante  più  notevoli 
raccolse  la  Tylophora  incana ,  ed  il  Zantoxyhim  sene- 
galense.  Rinvenne  pure  lo  Spliaeranthus  sencgalensis  DC., 
la  Jussieua  linearis ,  1'  Urena  scabriuscula  ?  ,  un  ignoto 
Mesembryanthemum  in  piena  fiorita  di  colore  rosso-por- 
porino ,  ed  un  bel  Cyperus  ^  che  forse  era  lo  sphacc- 
latus  di  Vahi. 
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Viaggio    da  Gorea  alle  isole  del  Capo  verde    dette 
liha  do  Sai ,  Bonavisla  ,  e  S.  Yago  . 

Il  Signor  Brunner  tornato  a  Gorea  non  aveva  più 
cagione  di  tiatlenervisi  •,  quindi  ne  riparli  il  dì  il  di 
Maggio  per  passare  alle  isole  del  Ciipo  verde  .  Dopo 
tre  giorni  di  prospera  navigazione  approdò  all'  isola  do 
Sai ^  che  trovò  quasi  priva  di  vegetazione.  Quivi  il  mare 
si  presenta  in  tutta  la  sua  vastità ,  la  quale  veramente 
sorprende.  Il  nostro  viaggiatore  trasportato  in  un  giup- 
po  di  isole  vulcaniche  distanti  cinquecento  miglia  dal 
continente  delP  Africa  ora  si  tro\a  come  in  un  mondo 
nuovo  .  Per  quanto  egli  potè  osservare ,  P  isola  do  Sai 
gli  parve  formata  di  tre  minerali  diversi ,  cioè  di  rupi 
vulcaniche ,  di  argilla  marna  ,  e  di  sabbia  marina  .  La 
seconda  di  queste  ha  la  proprietà  di  essere  permeabile 
all'  acqua  marina  ,  la  quale  pervenuta  alla  superficie  di 
essa  in  gran  porte  svapora  lasciando  un  copioso  sedi- 
mento di  sale  ,  il  cui  coiimiercio  ha  reso  l' isola  popo- 
lata di  deserta  che  era.  Il  nome  di  isola  do  Sai ^  che 
essa  porta  nelle  più  antiche  carte  geografiche,  mostra, 
quanto  addietro  rimonti  l' uso  di  andarvi  a  caricare  il 
sale.  Essa  mantiene  600  operai,  la  maggior  parte  pro- 
venienti dalle  isole  vicine.  Dallo  sviluripo  coiisidere\oIe, 
che  questo  commercio  ha  preso  da  pochi  anni  in  qua, 
può  argomentarsi ,  quanto  ne'  possedimenti  Portoghesi 
resti  a  sperare  in  tutti  gli  altri  rami  di  industria  .  Le 
piante  qui\i  raccolte  sono  una  Sucda ,  che  il  Brunner 
non  potè  determinare  per  mancanza  di  fiori ,  la  Sali- 
cornia  Jruticosa  trovata  dal  Perottet  anche  nel  Senegal , 
il  Lotus  anthylloìdes  ,  la  Frankenia  ericaejolia ,  un  Eli- 
chrysum^  una  nuova  specie  di  Francoeuria\  la  Pheli- 
paea  lutea  ^  che  stendeva  le  sue  fibre  nella  mobile  sab- 
bia, il  Trilmlus  cistoides  ^  il  Saccharuni  Tenerijfae  ^  e  il 
Cucumis  Colocjnthis  ^  ed  io  una  piccola  escursione  nel- 
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l' interno  dell'  isola  gli  si  offersero  un  Tephrosia  in  frut- 
to, la  Sida  mutica  ^  il  GossypiuTn  piinctatum  ^  la  Linaria 
ahìnpfoìia  ,  la  Ryncosia  mìnima ,  la  Momordica  Gliarantia  , 
r  Heliotropium  undiiìatum  ,  ed  un  magro  individuo  della 
Fagonia  eretica . 

Dall'isola  del  sale  passò  a  quella  di  Bonavista ,  abi- 
tata da  gente  povera  ,  le  cui  case  sono  meschini  tugu- 
rii  fatti  di  pietra  vulcanica  .  Subito  dietro  al  paese  di 
Bonavista  si  estende  un  tratto  di  pianura  intersecato  in 
tutti  i  sensi  da  fosse  d' acqua  ,  e  che  forma  le  saline . 
Rivolto  il  suo  cammino  a  sinistra  presto  giunse  ad  un 
seno  di  mare  cinto  di  nude  roccie  .  Due  arbusti  di 
Jatropha  Curcas  vi  davano  l' unico  segno  di  vegetazione. 
Oltre  quelle  rupi  allargavasi  un  terreno  sassoso ,  ove 
crescevano  nnmerosi  cespugli  di  Prenanthes  spinosa  alti 
sino  a  quattro  piedi  ,  i  quali  porgevano  grato  pascolo 
alle  pecore .  Le  altre  piante  ivi  trovate  furono  la  Ta- 
marix  senegaìcnsis  in  fiore  ,  la  Salicornìa  fruticosa ,  e 
1'  umile  Tribulus  cistoides  .  In  un  giardino  della  famiglia 
Almeida  vide  sorgere  all'  ombra  di  un  boschetto  di  pal- 
me la  Poinciana  puìcherrima ,  la  Lantana  Camera ,  il 
Nerium  splendens  ,  la  Punica  Granatum ,  1'  elegante  Cassia 
sennoides  Jacq. ,  V  Acacia  farnesiana^  cespugli  di  Gossy- 
pium  punctatum ,  il  Solanum  Guineense ,  il  Cynodon 
Dactylon^  V  Ocymum  Basilicum  ^  e  molte  altre  piante 
parte  indigene  ,   e  parte  trasportatevi  dall'  Europa . 

La  sera  del  a 5  di  Maggio  si  imbarcò  per  l'altra  isola 
di  S.  Ya^o.  Nella  susseguente  mattina  si  trovò  alla  vista 
delle  sue  alture  avendo  a  sinistra  la  piccola  e  scoscesa 
isola  Mayo  ,  cosi  denominata  ,  perchè  scoperta  il  dì  pri- 
mo di  Maggio  del  i449  ^'''  Genovese  Antonio  Noli, 
la  quale  non  è  altro  ,  che  una  salina  .  Avvicinatosi  di 
più  a  S.  Yago  l' isola  presentavasi  in  tutta  la  sua  mag- 
giore estensione  dal  sud-est  al  nord-ovest.  La  sua  con- 
figurazione ha  qualche  somiglianza  con  quella  dell'  isola 
dell'  Elba.  La  costa  di  levante  oflVe  boschetti  piacevoli , 
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e  casucce  sparse  qua  e  là ,  le  quali  annunziano  uno 
stello  di  coltura  a(Tiilto  diverso  da  quello  dell'isola  do 
Sai,)  e  Bonavista .  Il  pico  di  S.  Antonio  è  il  punto  cul- 
minante più  elevato  ,  che  sorge  dal  mezzo  delP  isola  . 
Le  prime  piante ,  che  colpiscono ,  sono  le  palme  dei 
datteri,  ['acacia  albida  ^  e  X'  Aloe  vulgaris.  La  popo- 
lazione della  piccola  città  di  Praya ,  nel  cui  porto  il 
Dottor  Brunner  venne  a  sharcare ,  ascende  a  tre  in 
quattro  mila  anime.  Un'amena  valle,  che  giace  ne' suoi 
contorni,  è  piantata  di  palme  di  Cocco,  di  Banane,  e 
di  altre  piante  di  delizia.  Qua  e  là  sollevasi  fra  le  nie- 
dosiine  la  verdeggiante  corona  di  qualche  sicomoro,  o 
la  Poinciana  di  un  rosso  vivo ,  o  il  Tamarindo  rosea- 
mente verde .  Intorno  ai  muri  crescono  numerose  palme 
di  datteri  le  cui  foglie  servono  per  tessere  stuoje  ,  o  per 
coprire  le  case  .  Le  allure ,  che  s'  ergono  al  di  là  di 
quella  valle  verso  l' interno  dell' isola  ,  appariscono  nude, 
e  deserte  .  Praya  è  situala  sopra  il  piano  di  un  masso 
quadrilungo  .  Nella  piazza  del  mercato  situala  nel  mezzo 
del  paese  si  comprano  per  pocchissimo  prezzo  alla  loro 
stagione  copiosi  frutti  di  banane  ,  superbi  aranci  ,  pere 
Acajou  ,  ananassi ,  albicocche  d' India  (  Mammea  ameri- 
cana) ^  pomi  canelle  [A nona  squamosa)^  peri  Sapotill 
(  Aciiras  Sapota  ) ,  mazzi  di  canne  fresche  di  zucchero  ec. 
Davanti  all'  unica  chiesa  della  città  erano  alcune  piante 
di  Anttchorus  depressus  D  C. ,  di  Euphorbia  granulata , 
e  di   Polygala  ohtiisa  D  C. 

Prendendo  la  direzione  di  ponente  si  arriva  tosto  ad 
una  scoscesa  pendice ,  ove  nasce  in  gran  copia  la  Phy- 
salis  somnifera.  Al  di  là  della  rupe  è  un  prato  coper- 
to di  Convolvulus  Pes  caprae  (  s.  brasiliensis) ,  il  quale 
alla  mattina  fa  pompa  di  se  co'  suoi  bellissimi  fiori  ros- 
so-porporini ,  che  alla  sera  chiude ,  e  nasconde  tra  le 
foglie.  Più  oltre  in  un  luogo  aperto,  e  paludoso  for- 
mano 1'  alto  bosco  le  palme  de'  datteri  ,  i  tamarindi ,  e 
l' Acacia  farnesiana ,  ed  11  basso  cespuglio  il  Goss)piitm 
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senegaìense  ,  P  Indìgofera  tinctor'ia  ,  P  Asclepìas  gigantea  , 
e  la  Jatropha  Curcas^  e  per  tolto  poi  incontrasi  la  Mo- 
mordica  Charantia.  Più  vicino  all'acqua  crescevano  il 
Cyperus  dives  Del.,  e  il  Cyperus  articuìatus  L. ,  che 
più  giustamente  fu  denominato  Cyperus  nodosus  dal 
Humbold  e  Bonpiand.  Nelle  roccie  tìnalmente  trovò  di 
nuovo  la  gentile  Linarìa  alsinofolia  Sai. 

In  una  escursione  all' estremità  orientale  delP  isola  vide 
lungo  la  vallala  detta  delle  palme  tra  gruppi  di  Aloe 
vulgarìs  la  Jatrnphn  Cnrcas  in  fiore ,  e  ai  hnscelli  di 
Acacia  alhida ,  e  ne'  luoghi  sassosi  il  Convo/vulus  pes 
caprae^  la  Physniis  sotimifera  ^  il  Cardiospcnnum  hirsu- 
tum  ^  e  la  Borreria  hohautiana.  Il  paese  era  deserto, 
e  triste.  Per  buona  ventura  vi  tro^ò  in  frutto  il  beli' al- 
bero òA?  Acacìn  albida  Del. ,  e  il  Coccuhis  Leaeha  Del., 
amendue  indigeni  ancora  dell'Egitto.  Vide  pure  qualche 
belP  individuo  di  Anona  rcticulatn  ^  e  qnà  e  \ìs  ?  Acacia 
Jarnesiana^  il  Zizyphus  orlhncnnlha  ^  imponenti  sicomo- 
ri ,  e  arbiiscelli  di  Cassia  Flstuìa  ,  alle  quali  piante  fa- 
ceva piacevole  contrasto  il  Sapindus  Saponaria  ^  che  pe- 
rò era  senza  fiori ,  e  senza   frutti  . 

Dopo  essersi  fermato  a  prendere  ristoro  presso  una 
fresca  sorgente  sopra  sassi  coperti  di  musco ,  pei  quali 
distendevasi  la  Momordica  Charantia^  continuò  il  cam- 
niino  entro  alla  stretta  \alle  di  S.  Domingo,  la  cui  bel- 
lezza, e  frescura  crescevano,  quanto  più  esso  vi  si  in- 
ternava. Nelle  fratte  nasceva  V  Anona  senegalensis  Lep. 
e  Per. ,  la  quale  fu  posta  nel  Prodromus  tiel  De  Can- 
dolle  tra  le  specie  non  ancora  ben  conosciute ,  una 
Gìycìne  o  Dolichos  indeterminalo  ,  ed  il  Convolvuhis 
cairicus  in  tanta  coiiia ,  che  tutte  le  siepi ,  e  cespugli 
ne  erano  coperti ,  e  de'  fiori  di  lui  vagamente  adorna- 
vansi  .  Colà  è  ,  che  vide  per  la  prima  volta  le  pianta- 
gioni delle  Canne  di  zucchero .  In  fine  la  strada  che 
esso  percorreva,  era  abellita  ìVùW'  Asclepias  gigantea^ 
dalP  Àchyranlhes    aspera    (  A.    obhisìfolia    Sieb.  ) ,    dalla 
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Pìurnhago  scandens'^  ma  ciò,  che  più  lo  sorprese,  fu 
la  vista  dell'alberello  del  cafl'è  coperto  nel  tempo  stesso 
di  Cori  hianchi  odorosi ,  e  di  frutti  rossi  maturi  con  al- 
tri ancora  immaturi  ,  e  verdi  ^  meravigliosa  v'  era  P  al- 
tezza delle  palme  di  cocco ,  e  giganteschi  gli  agrumi , 
cioè  aranci ,  limoni ,  e  cedri ,  il  cui  pedale  innalzavasi 
a  trenta  ,  e  quaranta  piedi .  Nel  fondo  della  valletta  poi 
osser>ò  piante  di  Yucca  Draconis  cariche  di  frulli  ,  lun- 
ghe ben  2  0.  piedi ,  tra  le  quali  spiegava  un  superbo 
aspello   la   Mimosa  albida . 

Il  pico  di  S.  Antonio,  parte  centrale  dell' isola  ,  è  di 
formazione  vulcanica  submarina  ,  come  lo  dinìoslrano  le 
masse  di  basalto,  e  di  lava  tanto  quelle,  che  sono  po- 
rose ,  (|uanto  le  compatte  . 

In  tulle  le  valli  di  quelP  isola  si  adopera  il  latte  di 
cocco  per  disetarsi  . 

Nella  mattina  del  3 1  di  Maggio  facendo  ritorno  a 
Praya  il  Dottor  Brunner  s'  imbattè  nell'  albero  del  così 
dello  melone  {Carica  Papaya  L.  )  indigeno  del  Brasile, 
e  quivi  trasportato  dai  Portoghesi .  Le  altre  piante  ,  che 
osserxò,  furono  il  Psidium  pyrijinim  y  V  ydspidium  niol/e  ^ 
la  Kilìingia  triceps  ^  la  Digilaria  acgyptiaca ,  la  Bidens 
ìeucantlin  ,  V  Indign/èra  tinclnria  ,  la  ìtinrnordica  C/ìa ran- 
fia ^  il  C/iennpndiiim  ainhmsinidcs  ,  il  Sisymbriitm  iSastiir- 
tiiim  j  il  Samolus  f^aif  randi ,  il  Paly^onum  mitiiis ,  il 
Jìiime.v  maximus ,  la  J^erhtna  cffìcinalis  ec.  Il  Bomhax 
pentandriun  ?  già  osservato  a  S.  iMaria  quivi  era  in  tutta 
la  sua  grandezza ,  e  maestà  .  Cespugli  di  Desmanthus 
niifans  D  C.  coprivansi  di  fiori  •  Poche  altre  piatile  egli 
tro\ò  dopo  il  suo  ritorno  a  Praya,  e  queste  furono  il 
Corchorus  trilocularis ,  la  Malva  spicala ,  la  Sida  rhom- 
hifnlia  ec. 

Finalmente  il  giorno  1 1  di  Giugno  il  nostro  viaggia- 
tore mosse  alla  volta  dell' Europa  .  Canunin  facendo  toc- 
cò l' isola  di  Brava  ,  il  cui  porlo  non  presenta  che  rupi 
scoscese  senza  alcuna  traccia  di  vegetazione.  Durante  la 
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stazione  del  bastimento  in  quel   porto  egli  si  internò  nel- 
r  isola    per  erti  sentieri,  ne'  quali    tro\ò  la   Tricodesrna 
(  Borago  )    africana    Lehm. ,  la    Micromerla    (  Thymus  ) 
Tcneriffae ,    un    Lotus    sconosciuto ,    l' Euphorhia    geni- 
stoidcsì    e    la    Momordica   Charantia  in  quantità.    Dalle 
alture,  alle  quali  pervenne,  vedeva  sotto  di  se  per  uno 
spaventevole    precipizio  il  seno  di  more ,  o  porto  ,  e  le 
erte  rupi,  che  gli  sovrastavano.   Quivi   meravigliò  in  tro- 
varvi la  Ptcris  lon  gif  olia  ^  che  nasce   nell'isola  d'Ischia, 
sebbene  si  creda  oriunda  delle  Indie  occidentali.  Ma  la 
cosa  più  singolare  si  fu  ,  che  in  quelle  alture  invece  de' 
deserti    sino    allora  percorsi  incontiò   per    un    incantato 
cambiamento    di  scena    pianure    verdeggianti  ,  numerose 
e    pulite    abitazioni  con   una  chiesa    parrochiale    di    non 
poca  considerazione .  Per  tutto   appariva    1'  abbondanza  , 
il  ben  essere,   e  la  contentezza.  Intorno  alla  casa,  nella 
quale  fu  invitato  a  prendere  ristoro ,  erano  piantati    al- 
beri   di    specie  diverse  ,  agrumi  ,  caffè  ,  e  un'  Erylhrìna 
di    fiori    grandi ,    e    rossi  ,    che    non    potè    determinare 
(forse    V  Eryllirina    Crista  galli).    Da    questo    villaggio 
non  meno  si  godeva  la  vista  della  ridente  valle    coltiva- 
ta ,    che    quella    del    mare,  e  dell'isola  del  Fogo.,    che 
sorge  a  poca    distanza  .   Chi    conosce  il   golfo   di  Napoli 
può   formarsi  un'  idea  di  questa  veduta  simile  a  quella, 
che  si   ha  da  Posilippo.   Le  altre  piante  ,  che  egli  quivi 
osservò    furono    il    Ficus   Carica^   [''Eleusine    indica^   il 
Capsicum  frutescens ,   la  Diclyptera    umbellata ,  il    Che- 
nopodium    ambrosioides ,    1'  Oxalis  cornicidata  ^   e   la    Fi- 
lago  gallica!  Dopo   dieci  giorni   di   fermata  in  quest'isola 
il    bastimento    sciolse    da    quel    porlo  ,   e   prendendo    la 
direzione  dell'  Europa  si  recò  a  Lit-bona  ,  ove  il  Signor 
Brunner  sbarcò  sano  e  salvo  . 

L'  egregio  viaggiatore  fu  al  certo  premuroso  di  visi- 
tare con  occhio  botanico  la  Senegatnbia  ,  e  le  isole  del 
Cajio  verde .  Nel  dare  l' estratto  del  suo  libro  io  mi 
sono    avvisato  di    fare    principalmente    risaltare  la  parte 
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botanica  appunto  per  accennare  a  questo  suo  merito  , 
il  qu;ile  anche  meglio  apparisce  da  un'  altra  sua  operetta 
intitolata  Bntnnische  Ergebnisse  einer  Reise  nnch  Sene- 
ganibien  und  den  Inseln  des  grìinen  porgebiirge^  ossia 
Ragguaglio  botanico  di  un  viaggio  alla  Senegambia  j  ed 
ed  alle  isole  del  Capo  verde.  In  questa  egli  illustrò  con 
apposite  descrizioni,  e  note  le  226  specie  di  piante, 
che  raccolse  in  que'  luoghi ,  e  questo  secondo  lavoro 
è  sommamente  necessario  per  coloro ,  che  hanno  fatto 
acquisto  delle  piante  secche ,  che  il  Sig.  Dott.  Brunner 
ha  messo  alla  disposizione  de'  botanici .  Nel  fine  poi 
di  detto  opuscolo  ha  saviamente  esposto  un  catalogo  di 
quelle  stesse  specie  ripartite  secondo  le  seguenti  divisioni. 
i/  Piante,    che  la  Senegambia    ha    comuni    colle 

Indie  occidentali. 
2,'^   Piante ,  che  la  stessa  sembra  avere  comuni  col- 
la Guinea  . 
3.     Piante    comuni  colle  Canarie ,  colle    Azorc ,  e 

coli'  Europa  meridionale  , 
4-*  Piante  comuni  coli' Egitto  ,  e  coli' Oriente  . 
5.^  Piante  ,  che  più  o  meno  si  estendono  sotto  la 

zona  del  tropico,  e  nelle  sue  vicinanze. 
6.^  Piante  sino  ad  ora  conosciute  proprie  della  Se- 
negambia . 

7.  Piante  ivi  coJllvate . 

8.  Piante  di  specie  incerta. 

Chiudono  il  libro  alcune  emendazioni ,  e  rettifica- 
noni  di  specie ,  le  quali  cose  dimostrano  con  quanta 
impegno  ,  e  con  quanto  candore  il  Signor  Brunner  ha 
esposto  le  scoperte  da  lui  fatte  in  questo  interessante 
viaggio  . 
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METODO    PER   SCUOPRIRE    IL   FERRO   SELLE    ACQUE 
MINERALI  AHCHE   IH    QUANTITÀ   MINIME. 

MEMORIA 
DI   GIUSEPPE   GIULJ 

Professore    di    Storia  Naturale  kell'  Imperiale  e 

Reale    Usiversità    di     Siena  ,    corrispondente 

df.llMstitcto  delle  Scienze  di  Bologna. 


Le  opinioni  differenti ,  che  si  vedono  emesse  sull'  e- 
sislenza,  o  nò  dei  sali  ferriferi  nelle  acque  minerali  soa 
nate  per  avere  gli  analizzatori  adoprati  dei  metodi  diver-  1 
si  per  giungere  alla  scoperta  di  tali  nìaterie ,  e  da  ciò 
ne  è  venuto,  che  alcune  acque  hanno  figurato  per  un 
tempo  fra  le  ferrifere  ,  ed  in  seguito  sono  state  elimi- 
nate da  esse ,  e  viceversa  . 

Si  è  creduto  e  si  crede  da  alcuni,  che  i' idrocianaio 
dì  potassa ,  e  l' acido  gallico  siano  i  reagenti  per  ec- 
cellenza ,  onde  scuoprire  la  presenza  del  ferro  dentro 
l' acqua  in  questione  ^  si  mostrerà  in  seguilo ,  quale  è 
stata  la  causa  per  cui  questi  reagenti  non  hanno  corri- 
sposto alle  mire  di  quelli,  che  li  impiegarono.  Avevamo 
osservato ,  che  se  ad  un  mezzo  grano  di  solfalo  di  ferro 
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sciolto  iu  cento  venti  mila  quattrocento  nofanla  due 
grani  d' acqua  pura  ,  ossia  libbre  Toscane  sedici ,  s' ag- 
giungeva un  grano  d'Idrocianato  di  potassa,  1'  acqua  acqui- 
stava un  leggerissimo  color  bleù .  Al  rovescio ,  se  tale 
esperimento  s' eseguiva  sopra  un'  altra  acqua  la  quale 
conteneva  del  carbonato  di  ferro  non  s' otteneva  il  me- 
desimo effetto ,  se  poi  il  ferro  aveva  dell'  acido  carbo- 
nico soprabbondante  ,  ed  in  conseguenza  era  allo  slato 
di  carbonato  acido  allora  tal  fenomeno  accadeva .  Se  poi 
si  versava  qualche  goccia  d' acido  solforico  nella  prima 
acqua  passava  il  protocarbonato  allo  stato  di  solfato  di 
ferro  ,  ed  in  questo  caso  l'aggiunta  dell'idrocianato  di  po- 
tassa faceva  acquistare  all'acqua,  che  si  esaminava,  il  co- 
lor bleù. 

Simili  risultati  s' ottengono  coli'  acido  gallico ,  ma  nel 
presente  caso  1'  acqua  devesi  molto  concentrare  ,  se  con- 
tiene del  solfiito  di  ferro ,  e  nel  caso  che  porti  seco 
del  protocarbonato  di  ferro ,  allora  si  colorirà  di  nero , 
se  si   farà  passare  allo  stato  di  solfato . 

Se  sì  esamina  coi  ridelti  reagenti  un'  acqua  ,  la  qual« 
contiene  o  del  solfalo,  o  del  carbonato  acido  di  ferro, 
comparisce  in  essa  coli'  idrociimato  di  potassa  il  color 
bleù,  e  coli' acido  gallico  quello  nero  ,  n)a  non  s' hanno 
tali  fenomeni  ,  se  vi  è  il  prolocaibonr.to  di  ferro ,  ed 
in  questo  caso  conviene  P  aggiunta  di  qualclie  goccia 
cT  acido  solforico  come  di  sopra  s'  accennava  . 

Ci  siam  servili  frequentemente  di  questo  sistema  per 
scuoprire  la  presenza  dei  carbonati  ferriferi  in  varie  spe- 
cie d'  acque  minerali.  Nelle  acque  minerali  dei  Bagni  di 
S.  Giuliano  o  di  Pisa  abbiamo  posto  in  opera  tal  me- 
todo sopra  le  numerose  sorgenti,  che  alimentano  quello 
slabilifiiento  ,  ed  in  alcune  vi  abbiamo  trovate  delle  trac- 
cie  di  ferro ,  ed  tu  altre  nò .  Cosa  ,  che  non  era  stata 
notata   in  avvanti . 

Avendo  voluto  sperimentare  coli" apparecchio  di  Jaco- 
bì ,    sa    la  base  del  solfato  di  ferro    ti    poteta  separire 
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dall'acido,  ed  avendo  ottenuto  dei  risultati  soddisfacen- 
ti ,  voUimo  vedere ,  se  con  tal  mezzo  si  potevan  sepa- 
rare le  quantità  piccolissime  di  sali  ferriferi ,  che  si  tro- 
vassero dentro  delle  acque  minerali . 

L'apparecchio  di  cui  ci  siam  serviti  era  formato  nel  mo- 
do seguente  cioè  di  tre  pollici  d'intestino  retto  di  bove  ben 
lavato  e  disseccato  legato  con  forte  filo  di  canapa  nella 
sua  parte  inferiore  ,  onde  venisse  otturato ,  al  cui  bor- 
do superiore  eran  fermati  due  fili  della  slessa  materia , 
ed  equidistanti  tra  loro ,  ì  quali  servivano  per  assicurare 
questo  sacchetto  ad  un  sostegno  . 

Gli  elementi  poi  dell'apparato  eran  formali  di  Zinco, 
e  di  Rame ,  lo  Zinco  aveva  la  figura  di  un  disco  del 
diametro  di  circa  un  pollice  ,  su  cui  era  saldato  un  filo 
di  Rame  del  diametro  di  una  mezza  linea ,  e  lungo  die- 
ci pollici  circa  .  Il  filo  veniva  piegato  ad  arco  ,  ed  in 
modo  che  restava  distante  dal  disco  un  pollice  e  mez- 
zo ,  circa  due  pollici  del  filo  suddetto  restavano  in  si- 
tuazione perpendicolare  sopra  il  disco,  l'altra  parte  del 
filo  metallico  restava  pendente  dalla  parte  opposta ,  ed 
oltrepassava  di  circa  tre  pollici  il  bordo  inferiore  del 
disco .  Il  disco  si  poneva  dentro  il  sacchetto  formato 
coli'  intestino  ,  l' arco  dell'  apparato  si  collocava  sopra  un 
cilindro  di  legno  ,  e  lateralmente  sopra  esso  s' assicura- 
vano i  fili  laterali  posti  ai  bordi  del  sacchetto  formato 
dall'  intestino ,  onde  il  sacchetto  non  calasse  in  basso , 
e  lasciasse  a  nudo  quella  parte  dell'  apparato  ove  si  tro- 
vava lo  zinco.  L'acqua,  che  si  voleva  esaminare  si  po- 
neva in  un  recipiente  di  porcellana  capace  di  contenere 
tre  o  quattro  libbre  di  questo  liquido  .  Il  cilindro  di  le- 
gno veniva  collocato  sopra  due  sostegni  laterali  più  alti 
del  recipiente  ,  che  conteneva  1'  acqua  da  esaminarsi ,  vi 
si  assicurava  il  sacchetto ,  parte  del  quale  col  filo  del  ra- 
me, che  restava  fuori  del  medesimo  si  poneva  dentro 
l'acqua  da  esaminarsi,  ed  il  sacchetto  si  riempiva  d' a- 
qua  acidulata  con  acido  solforico.  Quando  l'acqua  agiva, 
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era  ben  sensibile  all'  udito  l' effervescenza  che  nasceva 
dall'azione  dell'acido  sullo  zinco,  e  liitle  le  voUe,  che 
non  si  sentiva  il  sibilio  proprio  dell' efl'ervcsccnza  vi  si  ag- 
giungeva nuova  acqua .  Cosa  facile  è  conoscere ,  se 
r  acqua  contiene  del  ferro  ,  perchè  suU'  elemento  Rame 
dell'  apparato  dopo  trenta  o  quarant'  ore  si  trova  pre- 
cipitato il  ferro  allo  slato  di  protossido . 

I."  La  prima  esperienza  istituita  per  vedere  quali  erano 
i  risultanienti  ottenuti  con  questo  mezzo  fu  sul!'  acqua 
pura .  Disposto  l' apparecchio  nel  modo  di  sopra  de- 
scritto ,  e  ripieno  il  vaso  di  porcellana  d'  acqua  di  [(log- 
gia ,  e  versala  l' acqua  acidula  nel  sacchetto  ,  e  tenuto 
il  filo  di  rame  dentro  1'  acqua  sottoposta  all'  azione  del- 
le correnti  elettriche  per  il  corso  prolungato  di  quattro 
giorni ,  diminuì  sul  rame  lo  splendore  metallico ,  ma 
la  superGcle  di  esso  non  si  ricoprì  di  alcuna  sostanza 
estranea  . 

2.*^  Un'  acqua  minerale ,  che  si  vede  scaturire  nelle 
colline  di  Chianciano  sovrastanti  al  Iago  di  Monte  Pulcia- 
no  ,  di  natura  leggermente  salina ,  ed  iodica ,  fu  per  la  se- 
conda sottoposta  ad  un  egual  esperimento.  Dopo  trenta 
ore  la  superficie  del  filo  di  Rame  si  rlcuopri  di  pro- 
tossido di  ferro  nella  sua  estremità  inferiore  ^  questo  era 
in  piccola  quantità ,  e  lo  tolsimo  da  questa  parte  del- 
l' apparato  tenendolo  per  un  certo  tempo  dentro  una 
soluzione  d'acido  solforico  allungata,  la  quale  disciolse 
questa  materia ,  e  posto  in  una  parte  di  questa  solu- 
zione 1  idrocianato  di  potassa  essa  si  colorì  di  bleù  molto 
intenso ,  in  un'  altra  porzione  gettata  della  tintura  di 
galla,  e  fatto  vaporizzare  tutto  il  liquido  mediante  Fa- 
zione dei  raggi  solari ,  s' ebbe  un  residuo  di  color  ne- 
ro ben  pronunziato  . 

S.""  Alla  distanza  di  sei  miglia  al  levante  di  Siena  in 
Val  d'  Arbia  ,  e  precisamente  in  vicinanza  di  Monte  Aper- 
to ,  ove  segui  la  famosa  battaglia  tra  i  Ghibellini  ed  i 
Guelfi  io  cui  furono  battuti  i  secondi,  rammentala  anche 
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da  Dante ,  scaturisce  una  sorgente  d' acqua  salina  iodica 
ferruginosa  detta  di  S.  Ansano  a  Dofana  per  esservi 
prossima  una  Chiesa  dedicata  a  quel  Santo  ,  questa  fu 
la  terza  acqua  ,  sii  cui  furon  istituite  P  esperienze  col- 
r  apparecchio  di  sopra  descritto .  L' elemento  di  Rame 
del  medesimo  si  ricuoprì  del  solito  protossido  di  ferroj. 
4.**  L' acqua ,  che  si  trova  sorgere  nella  famosa  mi- 
niera di  ferro  attualmente  scavata  nell'Isola  dell' Elha, 
che  dal  vicino  castello  di  Rio  prende  il  nome ,  fu 
la  quarta ,  su  cui  si  fecero  F  esperienze .  Dopo  venti- 
quattro ore  si  trovò  il  solito  protossido  di  ferro  sul  rame. 
5.°  Si  volle  poi  sperimentare  il  protocarbonato  di  fer- 
ro ottenuto  dalla  decomposizione  del  solfato  di  questa 
base  mediante  il  carbonato  di  potassa.  Prima  per  altro 
di  cominciare  F  esperimento  saggiammo  P  acqua  ,  ove  era 
stata  la  detta  peparazione  per  ventiquattro  ore  per  ve- 
dere se  conteneva  sempre  del  solfato  di  ferro  ,  e  non 
s'  ottenne  niun  precipitato  dal  nitrato ,  né  dal  carbonato 
di  barite ,  per  cui  si  concluse  ,  che  il  sale  ferrifero  in 
ultimo  luogo  rammentato  non  si  trovava  col  protocar- 
bonato di  ferro  . 

L' acqua  tenuta  per  treni'  ore  sopra  questa  materia 
messa  al  cimento  delle  correnti  elettriche  j'^^diede  un  pre- 
cipitato di  protossido  di  ferro  sull'  elemento  Rame  del- 
l' apparecchio  . 

6.°  Il  protossido  di  ferro  o  Etìope  Marziale  ottenuto 
col  tenere  la  limatura  di  questo  metallo  lungamente  den- 
tro 1'  acqua  di  pioggia  ,  lo  ponemmo  dentro  dell'  acqua  di 
questa  stessa  specie  per  vedere ,  se  mescolatavi  frequen- 
temente tal  materia  per  treni'  ore ,  quest'  acqua  dava 
qualche  risultato  mediante  le  correnti  elettriche .  Con 
sorpresa  vedemmo  il  solito  deposito  di  color  nero .  Al- 
lora si  prese  un'  altra  quantità  di  Etiope  Marziale  ,  che 
non  avevamo  adoprato  per  eseguire  la  prima  esperien- 
ta  ,  e  gettatovi  sopra  dell'  acido  solforico  allungato  con 
acquai  si  vide  eh«  facsra  «ffprvMcenzii  .  dal   oh«  si    potè 
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concludere  essersi  il  protossido  di  ferro  adoprato  unito 
al  carbonato  della  stessa  base,  il  quale  è  solubile  nel- 
r  acqua ,  perchè  il  protossido    puro  è  affatto   insolubile. 

Dopo  adoperala  questa  materia  ferrifera  artificiale , 
volleramo  sottoporre  alla  stessa  azione  elettrica  alcuni 
minerali,  che  contengono  il  ferro  combinato  coli' acido 
carbonico,  e  in  seguito  notammo  le  risultanze  delPe- 
sperienze . 

'j.°  La  miniera  di  ferro  rosso  friabile  alla  dose  d'un' 
oncia  e  mezzo  ridotta  in  sottilissima  polvere  la  posimo 
dentro  libbre  otto  d'acqua  di  pioggia,  e  facemmo  sta- 
re unite  queste  materie  per  il  corso  d'  ore  48  agitando 
frequentemente  l' acqua  ,  onde  la  materia  minerale  pre- 
sentasse la  maggior  quantità  di  punti  all'  acqua  ,  e  così 
si  potesse  appropriare  il  carbonaio  di  ferro .  Si  filtrò 
l'acqua  e  ripelutamente ,  onde  si  rendesse  trasparente 
come  la  naturale,  ed  avendo  fatto  sentire  alla  medesima 
le  correnti  elettriche  per  il  corso  di  settantadue  ore 
s'ebbe  un  precipitato  al  solito  di  protossido  di  ferro. 

8.°  La  terra  gialla  fìi  anch'  essa  sottoposta  ai  mede- 
des<mi  processi,  ed  i  risultamenti  furono  simili. 

9.°  L'  argilla  color  celestognolo  chiamata  in  Toscana 
Matlajone  fu  ridotta  in  sottilissima  polvere ,  e  messa  in  un 
recipiente  d' acqua*,  tenute  insieme  queste  materie  per  lo 
spazio  di  tre  giorni ,  filtrata  ed  ottenuta  l'acqua  trasparente, 
le  correnti  elettriche  separarono  il  protossido  di  ferro. 

1 0.°  Coll'arena  marina  ,  che  si  trova  nei  terreni  ter- 
ziari fu  preparala  giusta  il  solito  metodo  l' acqua  pio- 
vana ,  e  si  ottenne  coli'  apparecchio  di  Jacobi  il  pro- 
tossido di  ferro  . 

1 1 ."  Alcuni  esperimenti  furono  in  seguito  fatti  sopra 
1'  acqua  dei  Bagni  di  J^ignoni^  che  si  trovano  nella  pro- 
vincia Senese  e  precisamente  in  vicinanza  della  stazione 
di  posta  della  Poderina  ,  che  è  sulla  strada  Regia ,  che 
per  Radicofani  conduce  a  Roma .  Quesl'  acque  hanno 
1  alta    temperatura  di  gradi  36 ,  e  lasciano  nel    correre 


344  HFMOniA 

un  sedimento  calcareo  gialìo  croceo  tinto  dal  carbonato 
di  ferro  ,  materia  da  noi  trovatavi  nelP  acqua  col  decom- 
porre il  detto  sale  coli'  aggiunta  di  qualche  goccia  d' a- 
cido  solforico  .  Se  vi  s'  unisce  l' idrocianato  di  potassa , 
o  1'  acido  gallico  avanti  l' aggiunta  dell'  acido  non  si  ha 
nessun  risultato  da  tali  esperienze ,  ma  quando  il  car- 
bonato di  ferro  è  decomposto  ed  è  passalo  a  solfalo  di 
quella  base  ,  allora  coli'  aggiunta  dell'  idrocianato  di  po- 
tassa vi  comparisce  la  tinta  bleù,  e  facendola  vaporizzare 
dopo  esservi  stata  posta  la  tintura  di  galla ,  il  residuo 
acquista  il  color  nero ,  specialmente  se  l' evaporazione 
si  la  eseguire  mediante  i  raggi  solari .  Quantunque  fos- 
simo certi  della  presenza  del  ferro  in  quest'  acqua  mi- 
nerale ,  con  tutto  questo  vollemmo  farle  sentire  1'  azione 
delle  correnti  elettriche ,  ed  anche  con  questo  mezzo  vi 
si  scuoprì  la  presenza  d'  un  sale  ferrifero .  Dentro  que- 
sta sorgente  vi  nasce  urP  oscìUarìa  di  color  verde  la  qua- 
le giunta  a  maturità  si  distacca  dal  fondo ,  e  viene  a 
galleggiare  alla  superficie  dell'  acqua ,  ed  in  seguito  di- 
viene di  color  giallo  croceo ,  per  cui  poteva  dubitarsi 
che  la  tinta  dei  tartari  venisse  fornita  da  questa  pianta 
passata  alla  decomposizione .  Per  vedere  ,  se  1'  oscillarla 
passata  a  questo  stato  conteneva  del  ferro  presimo  una 
certa  quantità  di  questa  pianta  ben  disseccata  e  la  te- 
nemmo per  quattro  giorni  dentro  1'  acqua ,  la  quale  sot- 
toposta all'  azione  delle  correnti  elettriche  non  diede  nes- 
sun seguo  di  contenere  ferro . 

Altra  parte  di  questa  stessa  pianta  disseccata  e  fatta 
abbrucciare,  le  ceneri  ottenute  nella  combustione  furono 
lissiviate  ,  e  la  lissia  sottoposta  all'  azione  dell'  elettricità 
precipitò  sull'elemento  Rame  dell'apparecchio  il  solito 
protossido  nero  di  ferro. 

Pochissime  sono  le  piante  viventi  nell'  acqua  o  fuo- 
ri di  essa ,  che  abbrucciandole  e  lissiviando  la  cene- 
re, nel  lissia  non  si  scuopra  con  questo  apparato  elet- 
trico il  ferro. 
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Pnrm'i  che  si  possa  concluJere  ,  che  nelle  acque  inine- 
rall  contenenti  anche  piccolissime  quantità  di  sali  a  base 
di  ferro ,  la  presenza  del  medesimo  vi  è  scopei  ta  dal- 
l' azione  delle  correnti  elettriche ,  facendo  uso  dell'  ap- 
parecchio di  Jacobi . 

Che  le  terre,  che  son  colorate  e  tenute  dentro  l'acqua 
pura  possono  comunicarle  i  sali  ferriferi ,  che  si  asso- 
ciano alle  terre  stesse  ,  e  così  sono  pochissime  1'  acque  mi- 
nerali ,   che  sian   prive   di   tali    materie  saline . 

Cile  le  piante ,  che  vegetano  dentro  1'  acqua  ,  e 
stanno  per  qualche  tempo  aderenti  nel  corso  della 
loro  vita  al  sottoposto  terreno  contengono  sempre  fer- 
ro ,  e  che  anche  le  oscillane  sono  in  questa  stessa  cate- 
goria ,  e  perciò  il  ferro  che  le  loro  ceneri  contengono 
può  essere  fornito  dal  terreno ,  sii  cui  hanno  comincia- 
to a  vegetare ,  o  può  essere  assorbito  dall'  acqua  dentro 
cui  hanno  vissuto,  per  lo  che  non  si  possono  trovare 
piante  calibeo geniche . 

Finalmente  ,  che  1'  apparalo  di  Jacobi  è  il  migliore  , 
ed  il  più  sicuro  mezzo  per  discuoprire  nelle  acque  mi- 
nerali anche  le  quantità  minime  di  ferro. 


Descrizione  della    Greenovite  (che  dovrebbesi 

PROFERIRE    GrINOVITE  )    FATTA    DAL  SIGriOB    CAVALIERE 

DuFRÉNOY    Ingegnere  m  capo,  professore  di  Mine- 
ralogia   E    ispettore    degli    studi   DELLE     UINERE     (l) 

DI    Francia^    tradotta    dal  francese    dal    dottore 
Domenico  Galvani. 

(  Annali   delle   mincre    Tom.    XVII.     bimestre     di 

maggio    e    giugno    anno    1840.    pagine 

SaQjSojSijSajSSjC  34.) 


La  scoperta  di  questa  sostanza ,  composta  di  titano , 
e  di  rnangane'se ,  riempie  una  lacuna  nel  quadro  gene- 
rale <le'  minerali ,  Fino  al  presente  la  christonite  è  il 
solo  titano  conosciuto ,  e  la  determinazione  sua ,  sic- 
come specie ,  lascia  ancora  qualche  cosa  a  desiderare , 
non  essendo  state ,  le  proporzioni  de'  suoi  elementi , 
determinate  che  da  un  semplice  saggio . 

(i)  Dirò  col  famoso  creatore  della  Geologia  Italiana:  Mi  si 
«  perdoni,  sono  sue  parole,  se  a  me  piace  di  scri\^ere  minerà  ,  e 
«  minére,  non  miniera^  e  miniere,  benché  così  sia  l'uso  di  par~ 
u  lare ,  e  di  scrii>ere.  Minerà,  a  mio  parere,  sarebbe  termine  pro- 
ti' prio  e  specifico  per  dinotare  una  vena  o  fodina  di  cinabro , 
«'  o  solfuro  di  mercurio ,  ecc.  Siccome  non  si  dice  minierale , 
u  né  minierali ;  così  credo  sia  lecito  il  termine  di  minerà  ecc. 
K  usato  da  vecchi  scrittori ,  essendo  già  egualmente  inteso  n  . 
{  Di  varie  mìnere  di  metalli,  ed  altre  specie  fossili  delle  Montane 
Provincie  Venete  ,  di  Feltre  ,  di  Belluno  ,  di  Cadore  ,  della  Car- 
nia.  Memoria  Mineralogica  e  Chimica  del  signor  Giovanni  Ar- 
duino professore  di  Mineralogia  ecc.  -  Memorie  di  Matematica  » 
Fisiea  della  Società  Italiana.  T.  III.  pagina  300  ) . 
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La  delei'ininazione  della  Greenovite  sta  nella  coguizio- 
ne  compieta  de'  suol  elementi  costitutivi,  e  su  lo  esame 
del  suo  sistema  cristallino  .  La  sua  ammissione  nel  nu- 
mero delle  specie  minerali  è  quindi  fondato  su  due  ca- 
ratteri ,  che  consultati  accuratamente  non  lasciano  alcuna 
incertezza . 

La  Greenovite  è  stata  trovala  nella  giacitura  del  man- 
ganése In  Sfinto  Marcello  nella  Valle  di  Aosta  In  Pie- 
monte ,  Incassala  sul  terreno  cristallino  ,  probabilmente  , 
nietamóiGco . 

Essa  forma  piccole  vene  rosee  che  corrono  Irregolar- 
mente entro  la  massa  ,  ed  è  accompagnata  dall'  epido- 
to ,  dal  granati  manganesiferl  ,  e  dal  quarzo:  noi  siamo 
debitori  della  scoperta  di  questa  sostanza  al  signor  Ber- 
trand-de-Lom  ,  che  da  parecchi  anni  esplora  con  molta 
diligenza  e  perseveranza ,  sotto  il  rapporto  mineralogi- 
co ,  i  d' intorni  di  S.  Marcello .  Tenne  egli  per  fermo 
che  la  Greenovite  fosse  un  silicato  di  manganése-,  e  fu 
sotto  questo  nome  che  la  diede  a  molte  Collezioni  di 
Parigi . 

Le  misure  degli  àngoli  del  minerale  rosa  di  S.  Mar- 
cello ,  non  potendo  accordarsi  né  colla  forma  de'  sili- 
cati conosciuti ,  uè  colla  cristallizzazione  dello  sfeno ,  al 
quale  si  assomiglia  pe'  suol  caratteri  esteriori  ,  ne  feci 
qualche  saggio  al  cannello  che  mi  fece  conoscere  che 
conteneva  del  titano  e  del  manganése  •  credetti  inoltre 
di  avervi  riconosciuto   della  silice.  Pregai  il  sig.  Cacarrié, 

Panni  che  le  addotte  ragioni  siano  abbastanza  persuadenti  per 
indurre  i  proftssori ,  e  cultori  della  scienza  di  a/rimette' e  questo  vo- 
cabolo .  €  qualora  non  si  volesse  accettare  per  l' autorità  di  quel 
sommo,  saremmo  sforzati  ad  ammetterlo  per  diritto  di  analogia  . 

^  Si  osservi  innoltre  ,  il  Giangiorgio ,  Lettera  inserita  nella  Descri- 
itone  de  ir  Italia  di  F.  Leonardo  Alberti  Bologna  1550.  u  Si  giudi- 
«  ca  che  il  monte  Josse  cavato  a  mano  in  grandissimo  spatto  di 
«  tempo  per  trarne  pietre  da  far  ediflzii:  perciocché  gli  edifìui  di 
u  Padoi/a  e  di  Ficenza  sono  della  niiiicr;i  di  delle   pietre  n  . 

La  stessa  voce  minerà  fu  dal  Boschini  adoperata  nel  1674,  nel 
tu»  libro  x=  Li  ricchi  MinOre  della  Pittura  /'entziana  . 
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allievo  ingegnere  delle  minere  ,  di  farne  un'  analisi ,  della 
quale  avrò  occasione  di  parlare  più  innanzi ,  egli  ha  tro- 
vato, che  questo  minerale  è  essenzialmente  composto  di 
titano ,  e  di  manganese .  In  quanto  alla  silice ,  è  essa 
il  prodotto  di  piccoli  filetti  di  quarzo  interposti  fra  le 
lamme  della  Greenovite.  La  differenza  essenziale  che  pre- 
senta questo  nuovo  minerale,  con  tutti  quegli  finora  de- 
scritti ,  fanno  una  specie  nuova  ,  cui  ho  dato  il  nome  di 
Greenmìite  ^  in  onore  di  Greenouh  ,  al  quale  siamo  de- 
bitori della  bella  carta  geologica  d'Inghilterra.  Tutte  le 
persone  che  con  amore  coltivano  le  scienze  minerali  , 
applaudiranno  di  buon  grado  all'omaggio  ch'io  ho  reso 
a  sì  celebre  geologo  . 

La  Greenovite  trovasi  in  cristalli ,  ed  in  piccole  masse 
cristalline  amorfe-,  essa  possiede  un  triplo  clivaggio  (i) 
assai  facile ,  che  ne  determina  la  forma  primitiva.  I  due 
clivaggi  paralleli  alle  facce  verticali  ,  e  che  fanno  fra  loro 
un  àngolo  di  iio°,35',  sono  nette  e  specchianti^  il  cli- 
vaggio ,  seguendo  la  base  ,  è  terno  ,  e  di  difficile  misu- 
razione •  così  per  un  tempo  ho  creduto  che  la  forma 
primitiva  sia  un  prisma  romboidale .  La  simmetria  ap- 
parente di  moltiplicate  modificazioni ,  mi  aveva  egual- 
mente indótto  ad  addottare  questa  opinione^  ma  \a  mi- 
sura esatta  delle  forme  secondarie  mi  ha  insegnalo  che 
il  sistema  cristallino  della  Greenovite  deriva  da  un  prisma 
obbliquo  non  simmetrico ,  nel  quale  la  base  è  inclinata 
di  87° io',  e  di  85°5o'  verso  le  facce  verficali  M  e  T. 

I  cristalli  che  ho   istudiato  sono  i  seguenti  : 

i."  La  forma  primitiva,  rappresentata  nella  tavola  V. 
figura    I . 

i."^  La  forma  primitiva  ha  delle  troncature  strettissi- 
me n ,  n'    su    i    due    angoli    della  base ,   che    vanno    a 


(i)  /f doperò  dì  preferenza  questo  vocabolo,  piuttosto  che  quello 
difendere  perchè  universalmente  ricevuto  dai  mitiernlogi  francesi, 
fd  italiani.  Fa  pel  primo  adoperato  in  Francia  dall'  egregio  Haiiy. 
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terminare  nel!'  angolo  A  posto  nel  d' avanti    del    cristal- 
lo(Gg.  4). 

3/  La  slessa  forma  presenta  innoltre  una  faccetta  x 
suU'  angolo  A.  Questa  faccetta  ,  la  quale  è  delineata  su 
la  base,  è  parallela  alla  grande  diagonale,  siccome  ve- 
desi  nella  fig.  2  ,  è  Inclinata  di  1  19^20'  verso  la  faccia  M  , 
e  questa  lo  è  solamente  di  ii8°5o'  verso  la  faccietta  T. 
Tale  differenza  ,  quantunque  leggera  ,  mostra  che  il  tipo 
cristallino  della  Greenovile  ,  è  un  prisma  obbliquo  non 
simmetrico,  e  non  un  prisma  romboidale^  perchè  in 
quest'ultimo  sistema  cristallino,  le  faccette  su  l'angolo 
A,  sono  nella  medesima  condizione  di  x^  devono  es- 
sere egualmente  inclinate  verso  le  due  facce  verticali. 

4.*^  La  forma  che  ho  osservato  ,  e  che  è  designata 
nella  fig.  3  ,  conferma  tuttavia  questa  conchiusione  tratta 
dallo  esame  della  faccia  x. 

Si  compone  essa  della  forma  primitiva  portante  delle 
troncature    sugli  angoli  E  ed  I  della  base  ,  situata  sulla 
estremità  della  grande  diagonale.  Queste  (accette  ,  offero- 
no  il   medesimo  difetto  di  simmetria  di  x'^  una    di  que- 
ste faccette  che  ho  segnato  5  fa  un  angolo   di    ioy°5o' 
colla    faccia    verticale   M ,  nell'  atto    che    l' altra  segnata 
dalla  lettera  s'  è  inclinata    loG^So'.   Queste  due    faccet- 
te situate  in  somiglianti    posizioni    su    gli    angoli    E    ed 
^ ,  mostrano    che    questi    sono    di    specie    diflerenti ,    e 
che    il    prisma    non    affetta    alcuna    simmetria:   la  diffe- 
renza   di    un    grado    eh'  esiste    tra    le    due    inclinazioni 
delle   fiiccette  s  ed  5'   verso    la  faccia  verticale  della  for- 
ma primitiva,  potrà,    a    prima    giunta,  parere    ben    de- 
bole ,  soprattutto  ne'  cristalli  piccolissimi ,  dove  la  misu- 
razione   riesce  difUcilissima  :  ma  le  leggi    di    derivazione 
di  queste  faccette ,  sono  precisamente  le  stesse  ^  e  que- 
ste leggi  sono  sì  semplici,  non   v'  ha  dubbio,  che  le  (ac- 
cette s  ed  s'  fanno  lo  stesso  effetto    nel    cristallo  ^  e  le 
misure    da  me  date  sono  esatte  . 


3Su  bRscRiziorfK 

Ricapitolando  gli  angoli  che  ho  osservalo .  tono  : 

P  ad  M  =  Sfio' 
P  a  T  —  85  5o' 
M  a  T  =  II 0-^35' 
a;  ad  M  =  1 19O20' 
X  a  T  —  ii8»io' 
•  X  a  P  —  140^  6'  56"  (1) 
s   ad  M  —  io7°5o' 


s 

a 

T  r= 

83  56' 

• 
s 

a 

P  — 

i53°25' 

s' 

a 

T  — 

io6«'3o' 

5' 

a 

X  — 

146  20' 

•  n 

a 

T  — 

iio^3' 

n 

a 

P  — 

i55«37' 

n' 

a 

P  — 

1I2«? 

Le 
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di 

decrescimento 

di  queste 

forme  differenti, 

sono  : 

1 
A 

X 

1      1 
s     s 

'    n. 

Gli  angoli  piani  della  forma  j)rimitiva  ,  sono  : 

EAI  1 1  o°22'  1 6"^  EAO'  86°58'  6"^  lAO'  88^54'  1 4". 

Quanto  alle  sue  dimensioni  sono  esse  rappresentate 
dai  rapporti  : 

B  :   C   :  H  :    100   :    102   :   43,5 

proporzione  che  ci  rende  manifesto  che  il  prisma  è 
compresso  o  sorbassalo  , 

Mi  sono  servilo  della  faccia  x  per  determinare  que- 
ste dimensioni ,  come  pure  per  le  leggi  di  derivazione 
delle  forme  secondarie  . 

Ho  fililo  conoscere  negli  Annali  delle  mine're  (Tom. 
Vili.  pag.  5o3  )  la  maniera  di  calcolare  il  prisma  ob- 
bliquo    romboidale ,  ed    ho    pensalo    che    sarebbe    utile 

(i)  Gii  angoli  precedali  da  asterisco  ,  sono  ristiltainenti  del  ralcolo. 
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cosa  di  dare  estesamente  questo  esempio  del  prisma 
obbliquo  non  simmetrico ,  che  qui  si  ommette  •,  chi  fosse 
vago  di  vedere  la  via  difUcile ,  ma  bella  ed  oltremodo 
istruttiva  di  cui  si  è  servito  1'  autore  per  calcolare  il  prisma 
obbliquo  non  simmetrico,  può  vederla  nel  citalo  Tomo 
XVII.  pagina  535.  Il  colore  della  Greenovite  è  di  rosa 
carico  ^  essa  possiede ,  come  noi  abbiamo  di  già  an- 
nunziato ,  un  triplo  clivaggio  :  sono  rilucenti  i  suoi  cri- 
stalli ,  e  soprattutto  quegli  delle  facce  M  e  T  ^  ma  la 
base  sovente  è  terna  e  rozza . 

Il  peso  specifico  è  di  3,44*  ^-'''  durezza  di  questo 
minerale  è  inferiore  alla  comune  durezza  dei  silicati  ^ 
non  riga  punto  il  vetro  ^  ma  è  piìi  duro  dello  spato 
iluore ,  e  della  calce   fnsfata  . 

La  Greenovite  è  inattaccabile  dagli  acidi ,  ed  è  infu- 
sibile al  cannello  senz'  addizione .  Dà  colla  soda  la  rea- 
zione del  manganése  ^  il  sale  di  fòsforo  vi  de'nola  la 
presenza  del  titano. 

Per  analizzare  questo  minerale,  il  signor  Cacarne,  lo 
ha  sciolto  con  cinque  volte  il  suo  peso  di  solfato  àcido 
di  potassa.  La  materia  raffreddala  si  è  sciolta  lentamente, 
e  quasi  in  totalità,  nell'  acqua  :  il  residuo,  eh'  era  debolis- 
simo, conteneva  qualche  traccia  di  silice  ,  la  quale  proviene 
dal  quarzo  visibilmente  mescolato  alla  GreenoMle:  il  restan- 
te di  questa  parte  insolubile  non  era   che  acido  titànico. 

La  dissoluzione  fu  trattata  coli'  idrogeno  solforato  ,  e 
poi  soprasalurata  dall'ammoniaca,  affine  di  separarla 
dalla  calce .  Fu  messo  il  residuo ,  composto  di  acido 
titànico  ,  dei  solfuri  di  manganese  e  di  ferro ,  in  dige- 
stione nell'  acido  solforoso  ,  che    disciolse  i  solfuri . 

L'  acido  titànico  abbandonato  è  stalo  raccolto  :  si  è 
inoltre  ottenuto  ,  per  mezzo  della  ebollizione  ,  una  trac- 
cia di  dello  acido,  ch'era  in  dissoluzione  nel  manganese. 
Facendo  la  prova  di  separare  il  mangane'se  dal  ferro  col 
carbonato  di  soda,  non  fu  ritrovalo,  che  il  minerale 
contenesse  di  questo  metallo . 


35a  DESCR.  DELLA  GREENOVITE 

Quanto  alla  calce  se  n'  è  riconosciulo  una  quantità 
poco  considerevole,  potendo  elevarsi  al  più  ad  un  2 
per  cento  .  Per  un  accidente  avvenuto  non  vi  si  è  po- 
tuto dare  la  dose. 

Le  proporzioni  trovate  dal  signor  Cacarne  sono^ 

ossigeno 

Acido  titànico o,y4^'  •  •  ^i^9^ì  •  •  ^* 

Ossido  di  manganése    .  0,24^'  •  •  0)04^)  •  •    *• 
Calce „ 

0,993. 

L' acido  contiene ,  presso  a  poco  ,  sei  volte  tanto  di 
ossigeno,  quanto  la  base,  il  che  dà  per  forma  alla  Gree- 
novite  i'  espressione 
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Tagliali  gli  integumenti  che  il  tumore  ricoprono  ,  ed 
aperto  anteriormente  colle  dovute  cautele  non  solo  il 
cremastere ,  ma  ben  anco  la  lamina  libera  peritoneale 
che  vi  sta  sotto ,  onde  mettere  così  a  nudo  tutta  la  su- 
perficie anteriore  dell'intestino,  leci  una  incisione  nella 
predetta  lamina  libera  di  peritoneo  la  quale  incisione 
incominciava  subito  al  di  sotto ,  ed  all'  esterno  dell'  a- 
uello  inguinale ,  a  poche  linee  di  distanza  dal  punto 
ove  la^  predetta  lamina  libera  si  continua  con  quella 
j)orzione  di  peritoneo  che  anteriormente  aderisce  al  cieco 
intestino,  ed  estendendola  in  basso,  ed  attorniando  colla 
medesima  completamente  l' intestino  stesso  ,  le  diedi  fine 
al  di  lui  lato  interno  ed  in  alto  ,  sempre  però  a  qual- 
che distanza  da  esso.  Ciò  fatto,  sollevata  colle  pinzette 
porzione  di  lembo  formato  da  quel  tratto  di  lamina  li- 
bera peiitoneale  incisa  che  si  continua  con  quella  che  è 
aderetitc  all'  intestino ,  mi  riuscì  facile  lo  staccarla  e  1'  al- 
lontanarla in  modo  dal  sottoposto  cremastere,  cui,  co- 
me ho  detto ,  per  soffice  tessuto  celluioso  soltanto  ù 
riunita  ,  da  incontrar  subito  la  faccia  posteriore  ed  in- 
feriore di  questo  intestino ,  e  di  isolarla  in  modo  dal 
cremastere  stesso  ,  cui  parimenti  per  debole  cellulare  tes- 
suto aderisce ,  da  non  trovare  più  difficoltà  alcuna  a 
riporre  C(jmpletamente  l' intestino  nel  ventre  . 

Ciò  per  altro  che  indur  mi  dovea  a  consigliare  un  si- 

mil  processo  ,  che  potea  applicarsi  a  quei  casi  in  cui  la 

vescica    urinaria ,  e  quel  tratto    di    intestino    colon    che 

parzialmente  soltanto  è  ricoperto  dal  peritoneo,    conco- 

K.  Am.n.  Se.  N.iTUR.  Anno  3.  Tom.  6.  iS 
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ressero  a  forraar  l'ernia,  non  doveano  essere  già  i  ra- 
gionamenti soltanto,  e  le  esperienze  sui  cadaveri  prati- 
cate ,  ma  bensì  l' esito  fortunato  che ,  così  operando  , 
avessi  ottenuto  sul  vivo .  Il  che  appunto  essendomi  rie- 
scito  al  cominciare  del  Novembre  iSSg,  credo  conve- 
niente il  dare  ora  di  simil  caso  la  storia  „ .  Ma  i  limiti 
imposti  dal  Regolamento  ai  sunti  delle  Memorie  lette 
all'Accademia,  ci  impediscono  di  seguire  l'Autore  nel- 
la descrizione  della  felice  applicazione  del  suo  metodo 
nel  detto  caso ,  e  quindi  diremo  soltanto  che  l' esito 
della  operazione  fu  per  modo  fortunato  che ,  in  poco 
più  di  un  mese  P  infermo  trovossi  non  solo  salvo  dai 
pericoli  che  lo  avevano  minacciato ,  ma  fu  ben  anco 
reso  libero  da  un'  ernia  irreducibile ,  ad  impedire  la 
rinnovazione  della  quale  gli  fu  soltanto  consigliato  di 
prevalersi)  per  qualche  tempo  almeno,  di  un  cinto, 

21  Sessione,  ao  Maggio  iB^i. 

L'Alunno  Dottor  Luigi  Golinelli  legge  il  sunto  del- 
l' Opera  dell'  Accademico  corrispondente  Signor  Giviale 
=r  Du  Traitement  ec.  Sul  trattamento  medico  e  preser- 
vativo della  pietra  e  della  renella ,  con  una  Memoria 
sui  calcoli  di  cìstina ,  opera  pubblicata  in  Parigi  nel 
1840,  ed  inviata  dall'Autore  in  dono    all'Accademia. 

Anche  l'Accademico  Dottor  Ulisse  Breventani  legge, 
in  nome  del  Prof.  Gherardi  assente,  l'indice  ragionato 
delle  molte  note  ed  aggiunte  fatte  da  quest'  ultimo  al- 
l' edizione  delle  Opere  complete  del  Galvani ,  eseguita 
d' ordine  ed  a  spese  dell'  Accademia .  Presentemente 
essendo  già  pubbliceto  e  diramato  il  Libro  ci  dispen- 
siamo dall'entrare  in  verun  particolare  sul  contenuto 
del  medesimo . 
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Finalaieiite  viene  presentata  all'  Accademia  una  mac- 
chinetta ,  accompagnata  da  apposita  descrizione  manu- 
scritta ,  inventata  dall' egregio  medico  modenese,  il  Dot- 
tor Arcangelo  Crespellani ,  per  contenere  la  frattura 
complicata  della  mascella  inferiore .  Il  Presidente  prega 
l' Accademico  pensionato  Prof.  Antonio  Cavara  perchè 
voglia  assumere  P  incarico  di  esaminare  tanto  la  mac- 
china quanto  lo  scritto  unito  alla  medesima ,  e  farne 
soggetto  di  UD  rapporto  ìd  una  delle  prossime   sessioni . 

sa  Sessione,  27  Maggio  1841. 

In  nome  dell'Autore  Prof,  Geminiano  Grlmelli  il  Se- 
gretario presenta  all'Accademia  un  fascicolo  stampato 
contenente  tre  lettere  al  Dottor  Paolo  Fario  di  Venezia 
izr  Intorno  alle  injezioni  specialmente  delP  iride  =:  Que- 
ste lettere  inserite  nel  Giornale  Letterario  Scientifico 
Modenese,  Ottobre  a  Dicembre  1840,  sono  poscia  sta- 
te riportate  per  intero  anche  in  questi  AnnaH . 

Vengono  offerti  ancora  in  nome  degli  Autori  Jan 
Kops  e  F.  A.  W.  Miguel  i  fascicoli  120  e  121  della 
Flora  Datava  che  si  pubblica  in  Amsterdam.  In  questi 
due  fascicoli  sono  descritte  e  figurate  le  seguenti  piante 
dal  N."  611  al  620  —  Spartiua  stricta,  Kolh.  —  Sta- 
tice  Limonium  —  Cystoseira  nodosa  —  Fucus  spiralis 
—  Ranunculus  Philonitis  —  Formentilla  replans  —  Ulva 
latissiraa  —  Ulva  purpurea  —  Bryomyces  elegans  — 
Gratiola  oflìcinalis. 

II  Segretario  presenta  all'  Accademia  la  Memoria  d'ob- 
bligo dell'  Accademico  pensionato  e  Segretario  emerito 
Prof  Giuseppe  Venturoli ,  la  qiial  Memoria  contiene  la 
continuazione  delle  Fffemeridi  idrometriche  del  Tevere 
dall'anno  iSSy  a  tutto  il  i84o:  le  tavole  delle  osser- 
rarioni    giornaliers  fatte  sul  mezzo  giorno  all'  Idrometr» 
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Romano  sono  precedute  dal  seguente  riassunto  nel  quale 
si  dà  conto  ancora  del  risultato  delle  analoghe  osser- 
vazioni fatte  nei  quindici  anni  precedenti ,  e  già  pubbli- 
cate nei  Commentari  dell'Accademia. 

La  mole  d'  acqua  scaricata  dal  Tevere ,  dice  l' Ac- 
cademico,  in  questi  ultimi  quattro  anni  risulta  come 
segue  : 

Anno   1887  metri  cubi  344,758.  365,  86400 

Anno    i838 392,884.365.86400 

Anno   1889 283,562.  365.  86400 

Anno    1840 256,470.366.86400 

I  fattori  comuni  esprimono  il  numero  de'  minuti  se- 
condi de'  quali  l' anno  è  composto  ^  il  numero  che  li 
moltiplica  rappresenta  anno  per  anno  la  portata  media 
del  fiume . 

L' altezza    della    pioggia    annuale  secondo  le  osserva- 
zioni fatte  nella  specola  meteorologica  di  Perugia  fu  : 
per    l'Anno    1887   —  Poli.   3i.  lin.   0,24  ^^  o,"*8395 
Anno    1888  —  Poli,   89.  lin.    7,08   ^r    i,'"o7i4 
Anno    1889  —  Poli.   28-  lin.  11,48  =  o,"'7887 
Anno   1840  —  Poli.  21.  Un.   0,18  r=  o/''5688 
E  secondo  le  osservazioni    fatte  in  Roma    nella    spe- 
cola del  Collegio  Romano . 

Anno  1887  —  Poli.  24.  lin.  4-^^  ^^  o,'^66oo 
Anno  i838  —  Poli.  28.  lin.  11J16  ~  o,"'783o 
Anno  1889  —  Poli.  38,  lin.  7,71  zr:  i,"'o459 
Anno  1840  —  Poli,  19.  lin.  1,48  rr:  o,"'5i75 
Pigliando  un  termine  di  mezzo  fra  le  osservazioni  di 
Perugia  ,  e  quelle  di    Roma  si  hanno 

per  l'Anno   1887 Met.  0,7497 

Anno    1888 0,9272 

Anno    1889 0,9148 

Anno    1840 0,5481 

Riassumendo  ora  le  misure  dei  quindici  anni  prece- 
denti ,  ed  aggiungendovi  quelle  di  questi  ultimi  quat- 
tro ,  avremo  per  risultamento  finale . 
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La  misura  inedia  dell'  acqua  portata  annualmente  dal   ■ 
Tevere  ne'  diciannove  anni  ultimamente  trascorsi, 
metri  cubi  2^6,525.  365.  86400 
L'  altezza  media  della  pioggia  annualmente  caduta  sul 
bacino  del  Tevere 

metri  0,7944 
E  poiché  questo  bacino  si  estende  per  metri  quadra- 
ti  16724^17^^*^  i  5^  "^    deduce  la  misura    media  del- 
l'acqua annualmente  piovuta  in 

metri  cubi  421,295.365.86400 
La  proporzione  tra  l'acqua  fluente,  e  la  piovana  ri- 

sulta  per  tal  modo  di  -^  rr  0,656.  Di  che    sem- 

pre più  si  conferma  ,  che  nella  nostra  regìon  Tiberina 
1'  acqua  che  i  fiumi  portano  al  mare  non  si  limita  già 
alla  terza  parte  dell'acqua  caduta  dal  cielo,  come  con- 
ghiellurò  Eustachio  Manfredi ,  e  molto  meno  alla  sesta , 
od  alla  quinta,  come  pensarono  Mariotte,  ed  il  Conte 
Mcngotti ,  ma  oltrepassa  i  tre  quinti ,  e  per  poco  non 
arriva  ai  due  terzi . 

Dalle  nostre  misure  del  Tevere  si  raccoglie  eziandio, 
che  la  portata  di  questo  fiume  in  acqua  magra  è  a  un 
di  presso  di  metri  cubi  1 80  per  ogni  minuto  secondo  . 
Poiché  dunque  la  portata  media  di  tutto  l' anno  che 
comprende  le  minori  ,  e  le  maggiori  sue  piene  si  è  tro- 
vata di  metri  cubi  2^6,525  se  ne  conchiude  che  nel 
Tevere  la  portata  media  sta  alla  portata  dell'  acqua  ma- 
gra a  un  di  presso ,  come  3,  a  2. 

Se  questa  proporzione ,  come  nel  Tevere  ha  luogo , 
così  valesse  similmente  altrove ,  il  che  come  non  può 
universalmente ,  e  sicuramente  afiermarsi ,  cosi  neppure 
potrebbe  fondatamente  rigettarsi ,  ne  avremmo  un  pro- 
babil  criterio  per  istabilire  la  giusta  misura  della  portata 
media  del  Pò  di  Lombardia ,  sulla  quale  regna  tuttora 
tanta  incertezza  ,  e  tanta  diversità  d'  opinioni ,  che  men- 
tre il  Riccioli    la    stimò  di  metri    cubi   3o5o  al  minuto 
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secondo,  il  Zendrlni  la  ridusse  a  metri  cubi  975.  ed 
ultimamente  il  Conte  Mengolli   a  metri  cubi  846. 

La  portata  del  Pò  in  acqua  bassa  fu  misurata  colle 
aste  ritrometriche  dal  Cbiarissimo  Prof.  Teodoro  Do- 
nati nel  181 1,  e  fu  ritrovata  di  metri  cubi  11  io  per 
ogni  minuto  secondo .  Quindi  colla  proporzione  poc'an- 
zi accennata  ,  la  portata  media  di  esso  Pò  sarebbe  di 
metri  cubi  i665  ,  molto  lontana  dalle  svariate  misure 
del  Riccioli ,  e  de'  più  moderni ,  e  più  veramente  con- 
forme a  quella  che  il  Zendrini  stesso  altrove  determinò 
in   metri  cubi    1620. 

Poiché  dunque  la  portata  del  Tevere  è  di  metri  cu- 
bi 2^6.52  5  e  quella  del  Pò  di  metri  cubi  i665,  dovrà 
dirsi ,  che  il  Pò  è  circa  sei  volte  maggiore  del  nostro 
Tevere .  E  che  sia  così  veramente  può  altronde  con- 
ghietturarsi  dalPosservare  ,  che  il  cratere  del  Pò ,  il  quale 
secondo  Zendrini,  abbraccia  3oooo  miglia  quadrate  da 
60  al  grado,  ossia  metri  quadrati  10263^193196  è  per 
r  appunto  sei  volte  maggiore  del  cratere  del  Tevere  che 
si  estende  per  metri  quadrali  1 6724517283.  E  però 
non  essendovi  fondata  ragione  di  supporre  notabile  di- 
versità tra  1'  altezza  media  della  pioggia ,  che  bagna  que- 
sti due  vasti  crateri ,  è  ben  naturale ,  che  nel  cratere 
sei  volte  più  grande  la  quantità  dell'  acqua  piovana  sia 
sestupla,  e  sestupla  egualmente  quella  parte  che  per  di- 
versi influenti  si  raduna  nel  Pò,  essendo  questo  l'unico 
emissario  delle  acque  di  Lombardia,  come  lo  è  il  Te- 
vere delle  acque  del  suo  bacino . 

Lo  stesso  Segretario  Prof.  Gay.  Magìslrini  legge  una 
Memoria  suU'  ulteriore  perfezionamento  ed  uso  della  sua 
macchina  da  lui  denominata  Ruota  idrofora ,  già  pro- 
posta all'Accademia  e  descritta  nella  sessione  ordinaria 
del  giorno  6  giugno  1839,  e  da  lui  posta  in  opera  al 
principio  dell'  anno  passato  con  partecipazione  parimen- 
te dell'Accademia . 
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Finalmente  anche  il  Cav.  Prof.  Cavara  soddisfa  al- 
l' impegno  assunto  nella  precedente  sessione  leggendo  il 
seguente  Rapporto  . 

Il  Signor  Dottor  Arcangelo  Crespellani  di  Savignano , 
Stati  Estensi ,  ha  graziosamente  communicato  a  questa  no- 
stra Accademia  delPInst.  la  descrizione  di  una  nuova  mac- 
chinetta, da  lui  ingegnosamente  inventata,  e  della  quale  con 
grande  vantaggio  si  è  servito  in  una  grave  frattura  compo- 
sta ,  e  complicata  della  mandibola  inferiore  nella  perso- 
na del  Signor  Giuseppe  Guidi  di  Castel  vetro ,  non  che, 
e  sempre    con    eguale  utilità ,  in  una    frattura    semplice 
della  mandibola  stessa  ,  avvenuta  in  Giuseppe  Grazia  di 
Vignola.  Fa  conoscere  il  nostro  Autore  la  sicurezza  col- 
la quale  procede  la  Terapia  Chirurgica ,  fondando  l' uti- 
lità delle  sue  scoperte  soltanto  nella  esperienza  ,  e  nelle 
osservazioni    pratiche ,  senza    attendere    a    tante    infinite 
problematiche  discussioni  di  differenti  sistemi  invalidi ,  e 
spesse    volte    dannosi    ai    progressi    dell'  arte .    Fin    dal 
tempo  d' Ippocrate ,  egli  dice ,  era  conosciuta  la  insuffi- 
cienza delle  fascie  in  questa  specie  di  frattura ,  massime 
poi  se  essa  sia  composta,  e  la  mandibola  quindi  rotta  in  più 
pezzi.  Né  la  macchina  ,  e  la  fasciatura,  così  detta  a  cape- 
stro, proposta  ed  usata  da  Gio.  Luigi  Petit,  crede  il  nostro 
Autore  meritare  tanta  confidenza ,  quanto  il  Petit  gliene 
accorda .  Annovera  in  seguito  i  vari  mezzi    proposti   da 
Chopart ,    e    da   Desault ,  consistenti    in    una    placca   a 
guisa    di    morso ,  fatta  per  riunire    insieme  i  frammenti 
dell'  osso ,    e    contenerli ,  annunciando  però    che    questi 
Chirurghi  non  descrivono  abbastanza  né  la  struttura,  né 
la  maniera    precisa  di  servirsi  di  un  tale  apparato .    Nò 
le  fasciature  proposte  da  Boyer,  né  il  cilindretto  di  te- 
la di  Botcher,  né  la  mentiera  di  latta,  o  di  cuojo  usata 
da  Bertrand  possono  pure  soddisfare  al  bisogno .    Passa 
egli  in  seguito  a  considerare  lo  strumento    fatto    d'avo- 
rio ,  e  proposto    dal    Muys ,  rassomigliato    dal    Bertrand 
alla  chiave  con  cui  si  accorda  il  violino ,  e  che  abbrac- 
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ciando  due  denti  da  una  pnilc,  e  dall'altra  ai  lati  dolla 
frattura  serve  a  mantenere  a  contatto  i  frammenti .  Ma 
né  il  Miiys ,  nò  il  Bertrand  ,  né  Io  stesso  Monleggia  ci 
indicano  con  chiarezza  la  fabbrica  di  questo  strumento, 
né  il  modo  con  cui  agisca .  Poiché  scnz'  appoggio  in- 
feriormente può  benissimo  quest'apparecchio  di  Muys 
mantenere  a  contatto  in  linea  orizzontale  i  pezzi  divisi 
dell'  osso ,  ma  non  varrà  ad  opporsi  all'  azione  dei 
muscoli  platismamiode ,  e  digastrico  ,  dai  quali  la  man- 
dibola stirata  in  basso  ,  viene  di  leggeri  nei  più  piccoli 
movimenti  ad  essere  scomposta  al  luogo  della  sofferta 
frattura.  Avendo  quindi  ritrovato  inutile ,  continua  il  no- 
stro Autore ,  a  mantenere  ricomposta  la  frattura  nel 
Guidi  tanto  l' uso  dei  cartoncini  inferiormente  applicati , 
e  bagnati  di  poscia  ,  e  la  legatura  fatta  ai  due  denti 
incisivi  con  filo  di  metallo  ,  mantenendo  il  tutto  in  sito 
con  fasciatura  a  foggia  di  mentiera ,  passò  quindi  ad 
imaginare  ,  e  applicò  poscia  con  buon  successo ,  come 
si   disse,  la  macchinetta,   che  va  a  descrivere. 

Consiste  cjuesta  in  una  dentiera  di  ottone,  o  semicerchio 
incavato  ,  più  adattata  se  di  argento ,  costrutta  in  modo 
da  comprendere  quattro  denti  da  una  parte ,  e  dall'  altra 
della  frattura ,  che  abbracci  tutto  il  dente  fino  alla  metà 
della  gengiva ,  e  del  processo  alveolare .  Questa  lamina 
è  attaccata  ad  una  lastra  di  acciajo  ,  che  discende  ver- 
ticale in  retta  linea  dalla  bocca  fin  sotto  al  lembo  della 
mascella  fratturata  ,  questa  lastra  si  piega  ivi  ad  angolo 
sotto  il  mento.  Alla  fine  della  piegatura  vi  è  una  vite, 
che  si  può  avanzare  e  discendere  verso  la  base  della 
bocca.  Al  luogo  della  piegatura  ad  angolo  della  lastra 
di  acciajo  avvi  una  lastra  di  ottone  ,  o  mentiera  attac- 
cata mediante  una  cerniera  ,  che  la  rende  mobile .  La 
mentiera  è  alquanto  incavata  per  ricevere  l' osso  della 
mandibola ,  e  tagliata  a  semicerchio  per  addattarsi  alla 
forma  del  collo .  Tanto  la  dentiera  ,  che  la  mentiera  si 
■gnerniscono  di  pannolini  sottili  per  impedire  le   escoria- 
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zioni  nelle  parti  molli .  Ricomposta  la  frattura ,  ed  ap- 
])licata  la  macchinetta  per  mezzo  della  vite ,  si  alzi ,  o 
si  abbassi  la  mentiera ,  secondo  il  bisogno  di  sostenere 
più  o  meno  la  mandibola ,  e  di  tirare  più  o  meno  in 
giù  la  dentiera ,  finche  i  pezzi  fratturati  restino  esatta- 
mente ricomposti .  Le  quattro  fettucce ,  che  si  osserva- 
no ad  essa  attaccate  servono  per  mantenerla  fissa  in 
sito ,  girandole  attorno  al  capo .  Applicata  la  macchi- 
netta potò  l' infermo  parlare  ,  inghiottire  cibi  liquidi , 
chiudere  ,  ed  aprire  la  bocca  senza  che  le  porli  si  scom- 
ponessero ,  e  in  ay  giorni  guari  di  una  frattura  ,  che 
interessava  la  mandibola  inferiore  da  ambo  le  parti  vi- 
cino ai  denti  molari ,  e  nella  sua  parte  media  ,  di  una 
frattura  che  dapprima  per  T  azione  dei  muscoli  sovrac- 
cennati sembrava  non  potersi  mantenere  regolarmente  a 
contatto,  e  che  poscia  non  lasciò  dopo  la  guarigione 
alcuna  traccia  di  apparente  deformità .  Quantunque  poi 
la  macchinetta  ,  che  voi  avete  sott'  occhio  o  A.  S.  me- 
ritasse di  essere  forse  lavorata  con  maggiore  eleganza , 
pure  ciò  non  deve  punto  minorare  il  merito  della  in- 
venzione del  Signor  Crespellani ,  avendo  essa  cosi  bene 
soddisfatto  allo  scopo  ,  cui  si  era  proposto  1'  Autore ,  e 
potendo  a  buon  dritto  essere  accolta  qunl  nuovo  utile 
suppellettile  dell'  odierno  armamentario  chirurgico. 

28   ed  ull'iina  Sessione. 

L' Accademico  pensionato  Dottor  Antonio  Santagala 
Professore  di  Chimica  generale  in  questa  Pontificia  Uni- 
versità espone  il  risultato  di  alcuni  tentativi  di  analisi 
praticati  sulle  bacche  del  Mcspilo  r=:  Mcspihis  yy»- 
canlha  Linn.  zzz  ^  sopra  dei  frammenti  di  antico  disco 
metallico  trovato  nel  comune  di  Fiesso  a  sette  miglia 
dalla   Città  ^  e  sulla  terra  di  Norcia  . 

Non  seguiremo  l' Autore  nella  lunga  e  minuta  espo- 
sizione «lei  melodi  impiegati  onde  scoprire  i  componenti 
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delle  nominate  bacche ,  ma  daremo  conto  soltanto 
dell'  ultimo  risultalo  della  chimica  anal'si  delle  medesime 
per  la  quale  si  è  dimostrato  dal  nostro  chimico  che  cento 
grani  dalle  bacche  del  mespilo  si  compongono  di  un 
grano  e  cinquanta  centesimi  di  materia  colorante ,  di 
quattro  grani  di  cera ,  di  undici  grani  di  zucchero ,  di 
un  grano  e  cinquanta  centesimi  di  acido  tanico  ,  venti 
grani  di  gomma  ,  e  sessantadue  grani  di  fibra  legnosa . 
Il  disco  metallico  che  ha  dato  materia  alla  seconda 
analisi  dell'  Accademico  fu  trovato  nello  scavare  un  pro- 
fondo fosso ,  come  si  costuma  nelle  nostre  campagne , 
per  piantarvi  i  filari  degli  olmi  :  scoperti  prima  dei  ru- 
deri di  antica  fabbrica  ìì  vicino  furono  trovate  parecchie 
monete  ed  il  nominato  disco  che  inconsideratamente  fu 
messo  in  pezzi  da  quei  bifolchi ,  Raccolti  parecchi  dei 
fi'ammenti  e  due  monete  pervennero  tali  oggetti  nelle 
mani  del  nostro  Accademico  che  ,  consultato  avendo  sul 
merito  dei  medesimi  l'esimio  Prof,  d' Antiquaria  di  que- 
sta Università  il  Signor  Girolamo  Bianconi,  seppe  dal  me- 
desimo appartenere  le  monete  una  a  Giulia  Pia  che  fu 
moglie  di  Severo  Imperatore,  denominata  ancora  Felice 
Augusta*,  e  l'altra  all'Imperatore  Gordiano  Pio.  I  fram- 
menti poi  del  disco  metallico  fecero  vedere  chiaramente 
essere  questo  uno  degli  specchi  metallici  di  cui  servi- 
vansl  gli  antichi  innanzi  che  si  conoscessero  quelli  di 
cristallo  oggigiorno  in  uso  :  e  siccome  la  balordagine 
dei  contadini  aveva  reso  innutile  per  P  antiquaria  que- 
sto prezioso  oggetto,  così  profittar  potevano  almeno  le 
arti  di  quel  residui  indagando  chimicamente  la  compo- 
sizione dello  sconosciuto  metallo:  la  qual  cosa,  consi- 
gliata da  prima  dall'  antiquario,  venne  tosto  posta  in  e- 
secuzione  dal  chimico ,  il  quale,  coi  processi  più  acurati 
che  l' arte  sua  suggerisce ,  e  che  estesamente  descrive 
nella  dissertazione ,  ne  ottenne  i  seguenti  risultati  ^  vale 
a  dire  che  il  metallo  del  disco  o  specchio  in  discorso 
si  compone  di  quarantasei  parti  e  sessantadue  centesimi 
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di  stagno  j  una  parte  e  settanta  centesimi  di  piombo, 
tre  parti  e  cinquanta  centesimi  di  arsenico  j  e  quaran- 
totto parti  e  dieci  centesimi  di  rame . 

Finalmente  la  terra  delta  di  Norcia ,  che  sì  trova 
nell'  Umbria  presso  Nari  dicesi  idonea  a  diversi  usi  tra 
i  quali  non  è  da  tacersi  quello  per  cui  si  crede  oppor- 
tuna a  render  dolce  e  saporito  il  vino ,  la  saba  ed  altre 
preparazioni  :  si  compone  di  sedici  parti  di  magnesia , 
sei  d' allumina ,  settanladue  di  carbonato  di  calce  e  cin- 
que di  silice ,  ai  quali  componenti  aggiugnere  si  devono 
ancora  alcuni  vestigi  di  ferro .  Conosciuta  la  natura  di 
questa  terra  facilmente  s'intende  come,-  sottraendosi  per 
essa  al  vino  parte  dell'acido  tartarico  ed  acetico  che  lo 
rendono  aspro,  austero  e  spesso  anche  acidetto,  perchè 
combinandosi  col  carbonato  di  calce  e  colla  magnesia , 
e  formandosene  così  dei  tartari  ed  acetati  di  calce  e  di 
magnesia  insolubili  precipitano ,  il  vino  mostri  in  al- 
lora la  preponderanza  soltanto  dello  zucchero  e  degli 
altri  componenti  ed  acquisti  il  desiderato  sapore . 

Anche  l'Accademico  pensionato  Prof.  Domenico  Gua- 
landi legge  la  sua  Dissertazione  d' obbligo  nella  quale 
espone  la  Continuazione  della  Statistica  3Icdica  dello 
Spedale  dei  Dementi  della  Città  per  un  altro  decennio^  aven- 
do di  già  nell'anno  Accad.  ultimo  passato  presentata  la 
prima  parte,  od  il  primo  decennio,  di  questo  interessante 
ed  utile  lavoro .  Il  piano  di  questa  statistica ,  come  è 
stato  ingegnosamente  immaginato  dal  suo  Autore ,  fu 
da  me  già  esposto  dando  conto  della  citata  prima  par- 
te del  lavoro  (i),  quindi  ora  dirò  soltanto  dei  princi- 
pali corolarii  desunti  dall'Autore  medesimo  dal  complesso 
delle  osservazioni  relativamente  alle  singole  tavole  nelle 
quali  è  questo  quadro  distinto . 

Nella  I.*  Tavola    addunque    dell'Entrata  in  rapporto 

(i)  V«di  il  Tomo  V.  ili  questi  Annali  paj.  76. 
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al  sesso  ed  all'  età  si  trova  che  il  maggior  numero  de- 
gli individui  che  incontrano  questo  morho  appartiene  al 
genere  maschile,  all'opposto  di  quanto  avviene  in  Fran- 
cia giusta  i  calcoli  del  celebre  Esquirol ^  abbenchè  le 
Sale  dello  Stabilimento  contengano  sempre  un  sesto ,  o 
settimo  di  piìi  di  femmine ,  il  che  dipende  dall'  essere  in 
queste  la  guarigione  e  più  difficile  e  più  lenta.  In  quan- 
to poi  all'  età  anche  in  questo  decennio  la  mentale  alie- 
nazione procede  con  gradazione  regolare  d'  aumento  e 
decremento ,  e  ferma  la  di  lei  maggior  forza  nello  sta^ 
dio  di  vita  che  è  posto  fra  i  3o  e  4^  anni. 

La  2.*  Tav.  confronta  l'entrata  col  sesso  e  colle  sta- 
gioni .  Si  ha  qui  il  costante  risultato ,  ottenuto  anche 
nel  primo  decennio ,  che  la  stagione  più  pericolosa  di 
tutte  è  la  state ,  poscia  con  forza  sempre  minore  suc- 
cede la  primavera  ,  1'  autunno  e  l' inverno  . 

La  3.^  prendendo  di  mira  l' entrata  in  riguardo  al 
sesso  6(1  alla  professione  presenta  le  cifre  più  alte  con 
progressione  decrescente  negli  agricoltori ,  ortolani  e  pa- 
stori ,  ne'  canepini  e  lanini  ^  ne'  calzolai ,  sellai ,  e  cap- 
pelai^  ne'  facchini^  ne'  militari^  ne' monaci  e  sacerdoti^ 
ne'  servitori ,  falegnami  ed  ebanisti  ^  ne'  sartori  •,  ne'  piz- 
zicagnoli e  pescivendoli  ec.  e  nelle  donne  mettonsi  avan- 
ti le  contadine  ed  ortolane^  le  occupate  in  affari  di 
casa  ^  le  tessitrici  e  filatrici  ^  le  serventi  -,  le  cucitrici  e 
ricamatrici  :,  le  sartrici ,  crestaie  e  capellaie  ec. 

La  9^^  Tav.  (i)  che  contempla  l'entrata  in  rapporto 
fdvsesso  ed  alle  diverse  classi  e  generi  di  pazzia  con- 
ferma il  risultato  del  primo  decennio  ,  e  dimostra  che 
la  mania  offre  la  maggior  cifra,  cui  poscia  decrescendo 
succede  la    demenza,  la  monamania  e  l'idiotismo. 


(i)  Non  è  cnnlinualo  secondo  il  nnmero  progressivo  delle  tavole 
il  risultato  (Ielle  osservazioni  perchè  in  parecchie  di  esse  nwncano 
ancora  degli  elementi  essenziali  che  saranno,  come  lo  promette 
TAut. ,  esattamente  notati  nella  continuazione  di  questa  Statistica. 

(j7  Redatore) 
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La  I  o.*  tav. ,  prima  della  seconda  categoria ,  fissa  1 
guariti  in  rapporto  al  sesso  ed  alla  età ,  e  porta  all'  evi- 
denza che  un  maggior  numero  d'uomini  e  donne  risa- 
nano dai  3o  ai  ^o  anni,  poscia  decrescendo  dai  ^o 
ai  5o  5  dai  20  ai  3o^  dai  5o  ai  60,  dai  10  ai  20^ 
dai  60  ai  yo  ^  dai  ^o  agli  80  •,  e  che  finalmente  le  due 
età  dallo  o  al  io,  e  dagli  80  al  90  si  mettono  al- 
l' unissono  e  portano  un  egual  cifra. 

La  li.*  tav.  delle  guarigioni  in  rapporto  al  sesso  ed 
alle  stagioni  si  scosta  alquanto  da  quella  dell'  altro  de- 
cennio perchè  là  il  maggior  numero  de'  guariti  pre- 
sentavasi  nell'  autunno ,  poscia  in  estate ,  primavera  ed 
inverno ,  e  qui  l' estate  precede  1'  autunno  e  porta  una 
cifra  maggiore  di   1 1   risanati . 

La  12.^"  tav,  adduce  che  de'  guariti  in  rapporto  al 
sesso  ed  alla  professione  11  maggior  numero  si  abbia  tra 
gli  agricoltori ,  ortolani  e  pastori  ^  poscia  vi  succedano 
i  fattori  di  campagna  •,  1  calzolai ,  sellai  e  cappellai  •  i 
militari  •,  1  canepini  e  lanini  ^  i  monaci  e  sacerdoti  ^  gli 
ostieri  ^  gli  studenti  •,  1  facchini  -,  1  muratori  ec.  Tra  le 
femmine  le  contadine  ed  ortolane^  le  occupate  in  aflari 
di  casa  •,  le  tessitrici  e  filatrici  •,  le  serventi  ,  le  cucitrici 
e  ricamatrici  •  le  lavandaje  ^  le  treccie  e  bottegaje  ^  le 
questuanti  e  vagabonde  ec. 

La  18."^  tav.  paragona  la  guarigione  al  sesso,  al  pro- 
gnostico ,  alle  diverse  classi  e  generi  di  pazzia ,  non  che 
alla  durata  di  corso  :  il  numero  maggiore  de'  guariti 
costantemente  presentasi  nel  sesso  maschile .  Riguardo 
poi  alle  classi  e  generi  di  pazzia  la  mania  olire  prìi  gua- 
rigioni di  tutte  le  altre  classi  -,  e  per  ciò  che  concerne 
la  durata  di  corso  il  maggior  numero  di  pazzi  tanto  nel 
i.°  che  nel  2.'^  decennio  è  guarito  dai  3  mesi  ai  sei  ^ 
dall'  un  mese  ai  due  ,  ed  11  minore  in  due  settimane , 
e  dal   2   anni  al  3. 

La  19.''  dà  distinta  pel  sesso  la  guarigione  de'  re- 
siduati in  ciascun  anno  de'  precedenti  decennii ,  e  degli 
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entrati  in  quello  che  corre ,  porgendo  a  piedi  delle  due 
finche  a  destra  di  chi  le  guarda  le  distinte   cifre  di  /Jo 
de'  primi,   yaa  de'  secondi.  Guardata  poi  a  sinistra    si 
trovano  i  residuati   in    ciascun  anno  de'  decennii    supe- 
riori e  gli  entrati  del  presente,  e  si  ha  ne' numeri  99, 
e   ii4o  il  totale  de' residuati  ed  entrati  su  cui  ricavare, 
se  piace,  che  ^0  de' primi ,  722   de' secondi  sono  gua- 
riti, e  finalmente  che  in  complesso    sopra   1289  indivi- 
dui ^62  sono  passati  a  guarigione .  Le    caselle   per  ul- 
timo che  a  capo  comprendono  ciascun  anno  del  decen- 
nio che  corre ,  e  che  son  poste  nel  mezzo  della    tavo- 
la ,    portano   a   piedi  le  cifre  de'  guariti  in  quell'  anno , 
ed  a  sinistra  gli  anni  a  cui  questi  individui  appartengono. 
La  20.^  tav. ,  prima  della  terza  categoria,  guardando 
la  mortalità  in  rapporto  al  sesso  ed  all'  età  dichiara  che 
soccombono  più  uomini  che  donne  ^  e  in  totalità  lo  sta- 
dio   di    vita  più  micidiale  è  dai  ^o    ai    5o    anni;;    che 
quello    dai  3o  ai  ^o    è    perfettamente    uguale    all'altro 
dai  5o  ai  60  ^    che  a  questi    con    progressione    sempre 
decrescente  tien  dietro  il  periodo  del  60  ai   yo  ^  dei  ao 
ai  3o^  dei  yo  agli  80^  dei  io  ai  20^  degli  80  ai  90. 
La  21.^  tav.    considera    la    mortalità    in    rapporto  al 
sesso    ed    alla  stagione .  In  quanto    al    primo  il  risulta- 
mento  è  lo  stesso  della  precedente^  in  quanto  alla    se- 
conda un  numero  maggiore  di  donne  si  perde   nell'  au- 
tunno ,    cui    tien    dietro  l' inverno  ,  la  state  e  la  prima- 
vera :    di    uomini    nella    state ,  autunno ,   inverno  e  pri- 
mavera . 

La  22.^  tav.  della  mortalità  in  rapporto  al  sesso  ed 
alla  professione  ci  fa  chiaro  che  il  maggior  numero  di 
individui  che  sì  perde  quello  è  degli  agricoltori,  ortolani 
e  pastori  ■  vi  succedono  i  facchini,  i  militari ,  i  servitori, 
i  calzolai ,  sellai  e  cappellai ,  i  negozianti ,  i  sartori  ec.  5 
e  nelle  donne  le  contadine  ed  ortolane  ,  le  tessitrici  e 
filatrici ,  le  occupale  in  affari  di  casa ,  le  serventi ,  le 
sartrici,  crestaie  e  cappellaie  ec. 
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La  aS.*^  tav.  porge  la  mortalità  in  rapporto  al  sesso, 
al    prognostico ,    alle    classi    e    generi  di  pazzia ,  e  alla 
durata  di  corso.  Nella  prima  finca  a  destra  la  cifra  827 
ti  dà  la  mortalità    complessiva    del    decennio.  La  0.,^  ti 
mostra  la  gradazione  della  mortalità  nelle  rispettive  clas- 
si ,  ponendo    per    prima  la  demenza ,    poscia  la  manìa , 
]a    monomania  e  l' idiotismo .  La  3.^  i  generi    dove    tu 
scorgi  che  la  demenza  cronica  è  la  più    fatale ,  vi  suc- 
cede la  monomania  triste ,  e  a  questa  la  mania  placida , 
la  furiosa,  la  demenza  acuta,  la  monomania  amena,  e 
finalmente  l'idiozia  imbecille  ed  amente.  La  4-^  i'  Pro- 
gnostico dichiarandoci  che  il  maggior  numero  dei  morti 
si    ha    tra    gli  insanabili  della  demenza  cronica ,    poscia 
decrescendo  della  monomania  triste ,  della  mania   placi- 
da ,    della    furiosa ,  della  demenza    acuta ,  della    mono- 
mania amena,  della  imbecillita  e  dell' amenza.  La  5:^  fi- 
nalmente dal  sesso,  che  muojono  piìi  uomini  che  donne. 
Finalmente  la  29.^  tav.  della  mortalità  in  rapporto  al 
sesso,   richiama    ciò    che    è    stato  detto    nella   19.*  ri- 
guardo alla  guarigione. 

In  questa  stessa  seduta  sono  depositate  ,  ma  non  lette , 
per  essere  l'ora  molto  inoltrata  le  dissertazioni  dei  due 
Accademici  pensionati  Monsignor  Camillo  Ranzani  e  Ca- 
valiere Prof.  Paolo  Baroni ,  ed  una  terza  ancora  dell'A- 
lunno Dottor  Giulio  Bedetti . 

La  Dissertazione  del  celebre  nostro  Naturalista  Mon- 
signor Ranzani ,  del  quale  l'Accademia  e  la  Scienza  de- 
plorano amaramente  la  recente  perdita  ,  fu  dettata  negli 
ultimi  giorni  di  sua  vita  dall'  illustre  scienziato ,  giacché 
consegnata  da  Lui  medesimo  nelle  mie  mani  nel  giorno 
a  5  del  p.  p.  Aprile  nel  successivo  giorno  28  era  di 
già  mancato  ai  viventi .  Costituisce  questa  Dissertiizione 
la  IV  parte  dell'interessante  lavoro  Sopra  delle  nuove  spe- 
eie  di  pesciy  e  delle  tre  prime  parti  del  quale  si  è  già 
tenuto  discorso  in  questo  Rendiconto ,  e  sono  poi  pub- 
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blicate  per  intero  ,  come  lo  sarà  ancor  questa ,  nel  To- 
rai  IV.  e  V.  dei  Nuovi  Coniinentarl    dell'' Accademia. 

Dieci  sono  le  nuove  specie  di  pesci  descritti  in  que- 
sta IV.  dissertazione,  rinvenute  tutte  nella  Collezione  che 
l' esimio  cultore  della  Storia  Naturale  Stefano  Moricand 
diresse  da  Ginevra  a  questo  Museo  . 

I.  Specie  DiAPTERUs  auratus  Ranzani. 
La  prima  specie  che  descrive  11  nostro  Autore  ap- 
partiene anche  ad  un  nuovo  Genere,  che  Egli  ha  stahi- 
lito  nella  Famiglia  dei  Percoidi  del  Cuvier ,  e  nella  se- 
zione dei  Generi  che  portano  le  pinne  ventrali  al  dis- 
sotto delle  pettorali .  Dà  il  nome  di  Diapterus  al  nuo- 
vo genere ,  nome  che  si  riferisce  al  carattere  essenziale 
del  medesimo  consistente  nella  separazione  delle  pinne 
seconda  dorsale  ,  ed  anale  in  più  piccole  pinne  ,  carattere 
che  giammai  s'incontra  nei  percoidi,  ma  che  è  proprio 
soltanto  di  più  generi  della  famiglia  degli  Sgombri .  Gli 
altri  caratteri  assegnati  al  nuovo  genere  sono ,  la  testa 
breve  colla  fronte  concava  nella  base ,  il  muso  assotti- 
gliato ^  denti  mascellari  minutissimi  e  stretti  fra  loro  -, 
sette  raggi  nella  membrana  branchiostega  •  e  la  forma 
del  corpo  molto  compressa  ed  elevata . 

Oltre  quella  del  genere  dà  l'Aut.  una  lunga  e  minuta 
descrizione  anche  della  specie ,  in  un  colT  esatte  misure 
delle  pinne  e  delle  più  importanti  regioni  del  coipo , 
notando  infine  che  questo  pesce  abita  le  acque  marine 
che  bagnano  le  sponde  del  Brasile  . 

2,  Specie  .  Haemulon  melanopterus  Ranz. 

3.  Specie .  Heu.   .  .  MoRiCAivDi  Ranz. 

Riguardo  a  queste  due  specie ,  parla  da  prima  delta 
n'^cessità  di  suddividere  11  genere  Haemiilon  del  Guy. 
in  due  Sezioni .  Nelle  specie  alla  prima  sezione  appar- 
tenenti il  corpo  è  oblongo  non  molto  compresso  ,  e  la 
linea  laterale  composta  .  In  quelle  della  seconda  sezione 
il  corpo  è  molto  compresso  ed  elevato  ,  e  la  linea  la- 
terale è  semplice .    Le  due  nuove  specie    ap[iailcngono 
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a  questa  seconda  sezione  del  genere  si  l' una    che  1'  al- 
tra abitano  il  Mare  Brasiliano . 

4.  Specie  .  Pagrus   qoadrituberculatus  Ranz. 

Il  pesce  che  Aristotile  e  Plinio  denominarono  Pagro 
(Pagrus)  ^  Artedi ,  Linneo  ed  i  loro  seguaci  lo  collo- 
carono tra  gli  Scari ,  e  lo  chiamarono  Scaro  pagro.  Da 
Cuvier  fu  riguardato  quale  tipo  di  un  genere  distinto 
assocciando  al  medesimo  altre  cinque  Specie  :  il  f^a- 
lencienncs  poscia  interpose  a  queste  altre  cinque  nuove 
specie ,  cui  il  nostro  Autore  aggiugne  ora  questa  dodi- 
cesima pure  dei  mari  del  Brasile ,  che  si  distingue  da 
tutte  le  altre  congeneri  pel  carattere  facilissimo  a  rav- 
visarsi di  quattro  tubercoli  ossei  che  porta  sulla  testa. 

5.  Specie .  Aciianthurus  vulnerator  Ranz. 

Bene  a  ragione ,  dice  il  nostro  Accademico',  il  Valen- 
ciennes separò  gli  Acanturi  che  vivono  nei  mari  che  ba- 
gnano il  litlorale  delP America  degli  altri  che  s'incontrano 
nei  mari  delle  Indie  orientali,  giacché  nei  primi  il  colore 
del  corpo  è  fosco  ed  inelegante,  laddove  negli  indiani  i  co- 
lori sono  vivacissimi  e  distribuiti  con  armonia  ed  eleganza. 
Tra  quelli  dell'America  il  lodato  autore  ne  descrive  soltan- 
to tre  specie ,  alle  quali  però  fa  duopo  aggiugnere  anche 
questa  ,  che  si  distingue  dalle  altre  tre  singolarmente 
perchè  rassomiglia  più  che  alle  americane  a  quelle  delle 
Indie  orientali  ^  tuttavia  non  può  confondersi  nenuneno 
con  queste  perchè  le  tre  specie  costituenti  anche  questa 
seconda  sezione  hanno  parecchi  caratteri  afi'atto  proprii^ 
così  l' Acant.  allungato  ne  è  distinto  per  la  forma  del 
corpo ,  e  la  somma  brevità  dell'  aculeo  :  1'  Acant.  nerO' 
fosco  per  la  forma  del  corpo ,  ed  il  numero  dei  raggi 
delle  pinne  •  finalmente  l' Acant.  matoide  e  per  la  forma 
generale  del  corpo  ,  e  per  la  fignra  delle  pinne  cauda- 
le, ventrali  ec. 

6,  Specie  .  Mesofrio?!  rahieissis  Ranz. 

7.  Specie  .  Mes.   .   .  .  argyreus  Ranz. 

Il  Bloch  nel  suo  genere    Lutj'anus  riunito    aveva    de 
N.  \sti.  Se.  Natub.  Alino  3.  Tom.  6.  2^ 


3^0  BENDICONTO    ACCADEMICO 

pesci  di  forme  tanto  diverse,  che  a  ben  ragione  il  Cuvier 
abolì  del  tutto  un  tal  genere  distribuendone  le  specie  in 
diversi  altri,  uno  dei  quali  porta  il  nome  ò'i  Mesoprion^ 
le  principali  note  caratteristiche  del  quale  sono ,  che 
nella  regione  anteriore  e  laterali  delle  mascelle  frammi- 
sti sono  ai  canini  altri  denti  esilissimi  ^  il  preopercolo 
poi  è  denticolato ,  e  l' opercolo  privo  di  spine  termina 
in  angolo  ottuso .  A  questo  genere  recentemente  sono 
state  aggiunte  parecchie  nuove  specie  alcune  delle  quali 
del  mare  d'  America ,  altre  di  quello  delle  Indie  :  delle 
americane  Cuvier  e  J^alenciennes  ne  enumerano  dieci- 
sette  specie^  delle  indiane  trentadue  ^  alle  prime,  cioè 
alle  Americane ,  aggiugnere  si  possono  le  due  presenti 
nuove  specie ,  le  quali  differiscono  tra  loro  e  da  tutte 
le  altre  congeneri  sia  per  la  forma  generale  del  corpo, 
sia  pel  colore ,  sia  per  la  figura  delle  pinne . 

{sarà  continualo) 
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IRTOBR»     ALL*   ORIGIRE  ,     ED    AI    PROGRESSI     DELL^    ARTK 
GALVAKO-FLASTICA. 

DEL   DOTTOR 

GIO*    BATTISTA    BIANCONI 

{Continuazione^  J^edipag.  71  j  e  126.) 


Rilievi  gahano-pìasticì 

Poco  cliversamente  da  quello  che  sì  è  detto  rapporto 
al  modo  di  ottenere  impronte  galvaniche  per  mezzo  della 
Stearina  ,  si  opera  per  produrre  veri  rilievi  di  rame  gal- 
vano-precipitato .  La  forma  di  stearina  cavata  sopra  i 
busti ,  o  statue  ,  che  si  vogliono  copiare  ,  si  stropiccia 
ben  bene  nelP  interno  con  graGte  finissima  mediante  un 
pennello ,  indi  si  riempie  di  soluzione  di  solfato  di  ra- 
me .  La  superficie  annerita  è  ricoperta  di  rame  allor- 
ché è  messa  in  comunicazione  collo  zinco  di  una  pila 
a  forza  costante,  nella  qual  guisa  essa  costituita  catode, 
fa  poi  l' uflìcio  di  anode  un  cilindro  di  rame  disposto 
nel  mezzo  del  cavo  della  forcua ,  il  quale  è  in  comu- 
nicazione col   rame  della  stessa   pila  . 

Anche  altri  modi  analoghi  si  offrono  al  pratico ,  ì 
quali  può  usare  secondo  che  gli  permettono  i  diversi 
casi   di   applicazione  del   processo  . 

Ma  S.  Alt.  Massimiliano  Duca  di  Leucthenberg  (i) 
opera  in  un  modo  molto  diverso .  Egli  avendo  prepa- 
rato un  cono  massiccio  di  stearina  lo  spalmò  con  grafite 

(i)  Bulettia  de  S.  Pctersburg  T.  8.  N.  9.  184 1. 
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finissima  alla  sua  superGcle ,  indi  lo  introdusse  in  un 
cilindro  di  rame ,  di  tale  grandezza  ,  che  non  lo  toc- 
casse in  alcun  luogo  .  Riempiuto  questo  di  soluzione  di 
solfato  di  rame  furono  stabilite  le  comunicazioni  conve- 
nienti con  una  pila  a  forza  costante ,  e  così  in  12  ore 
circa  ottenne  un  precipitato  sottile ,  esternamente  un  po- 
co scabro  ,  e  striato  .  La  stearina  poi  liquefacendola , 
fu  cavata  da  questo  involucro  di  rame  per  farlo  in  se- 
guito servire  da  forma ,  e  precipitarvi  entro  un  secondo 
cono  di  rame  a  superficie  esterna  levigata.  Lo  che  effet- 
tuato secondo  la  maniera  galvanica  ordinaria ,  ricavò  do- 
po pochi  giorni  un  secondo  cono  di  rame ,  il  quale  po- 
teva essere  levato  senza  essere  guastato  dall'  esterno  ,  che 
veniva  tagliato  ed  aperto .  Per  questa  via  dice  S.  Alt. , 
io  potrò  ricavare  busti ,  e  statue  di  rame  non  collo 
stampo  come  si  è  usato  fin  qui,  ma  come  risultati  di 
una  buona  precipitazione  in  forme  cave. 

Moltiplicazione ,  per  via  galvanica ,  dei  rami 
incisi  da  stampa  . 

Un  certo  ordine  ha  voluto  che  soltanto  ora  si  parli 
della  moltiplicazione  dei  rami  da  stampa  per  via  gal- 
vanica ,  benché  fosse  stato  di  tal  genere ,  come  si  è 
detto ,  il  primo  risultato  delle  esperienze  del  Sig.  Jaco- 
bi .  Poiché  quantunque  questo  sortisse  a  lui  per  primo 
è  ben  anche  per  esser  ultimo  a  riuscire  perfettamente 
a  chi  intraprende  a  trattare  questa  nuova  plastica  .  Ma 
non  è  stato  dato  a  me  di  consultare  il  trattato  di  gal- 
vano-plastica del  Signor  Jacobi  rr:  Die  Galvano-plastik . 
Petersburg  i84oz=:il  quale  come  mi  avrebbe  diretto  nella 
parte  precedente  di  questo  saggio  ,  così  mi  avrebbe  chia- 
rito principalmente  in  questa  parte  •  e  nemeno  so  per 
altra  via  precisamente  come  procedesse  il  Signor  Jacobi 
per    ottenere    queste  magnifiche    produzioni    galvaniche  ^ 
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perlocchè  farò  menzione  del  principale  degli  esperimen- 
ti fatti  da  altri  riputatissimi  autori . 

Il  Sig.  Dott.  EIsner  (i)  nel  corso  dell'estate  1840 
rendeva  famigliari  agli  scolari  del  R.  Instituto  delle  arti 
di  Lipsia  le  esperienze  che  appartengono  al  tecnico  uso 
della  precipitazione  del  rame  per  via  galvanica ,  e  per- 
suaso della  maggior  utilità  nel  di  lei  impiego  per  la 
moltiplicazione  dei  rami  da  stampa ,  induceva  uno  dei 
primi  allievi  di  queir  Instituto,  il  quale  per  qualche  tem- 
po si  occupava  nel  lavoro  dell'  incisione  in  rame ,  di 
mettere  tutta  l' attenzione  ad  un  soggetto  così  impor- 
tante ,  e  di  pubblicare  in  seguito  gli  esperimenti  fatti . 
Il  Sig.  Dottor  EIsner,  e  questo  suo  distinto  Allievo  F. 
A.  Rnoblauk  riferirono  delle  loro  esperienze  ciò  che  ora 
qui  si  porta  in  succinto  . 

L' apparato  usato  per  queste  esperienze .  era  somi- 
gliante a  quello  descritto  del  Dott.  Puliti ,  ma  perchè 
in  questo  si  trattava  di  assoggettarvi  una  lastra  da  stamjìa, 
che  è  ordinariamente  quadrangolare ,  e  di  dimensioni 
maggiori  di  quelle  di  una  medaglia  ,  faceva  1'  uflicio  del 
recipiente  maggiore  una  cassa  di  legno  quadrangolare , 
resa  impermeabile  ,  all'  acqua  con  pece  ,  e  faceva  le  ve- 
ci del  tamburello  una  specie  di  cassetta  col  fondo  di 
vescica  ,  o  pergamena  ,  e  colle  pareti  di  legno  alte  tre 
pollici  ,  e  lunghe  un  pollice  e  mezzo ,  meno  di  quelle 
della  cassa .  La  lastra  di  zinco  era  nel  tamburello  so- 
stenuta con  fili  tesi  fra  le  sue  pareti  parallellamente  alla 
distanza  di  un  quarto  di  pollice  dalla  vescica ,  ed  era 
ricoperta  per  tre  quarti  di  pollice  con  allungato  acido 
solforico.  La  lastra  di  rame  giaceva  al  fondo  della  cassa 
maggiore  colla  superficie  incisa  voltata  all'  in  su ,  appog- 
giando su  di  una  specie  di  graticola  di  fili  di  ottone, 
per    mezzo  della  quale  ,  e  di  grossi  fili  di  rame    veniva 


(i)  Journal    fur    praluische    Cheraie  von.  O.  H.  Erdroann    Band 
2-2.  H    5.  6    J    1841. 
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messa  in  comunicazione  collo  zinco .  II  tamburello  insi- 
steva sopra  la  lastra  incìsa  parallelamente  alla  distanza 
circa  di  mezzo  pollice ,  e  la  cassa  era  riempita  della 
soluzione  di  solfato  di  rame  sino  a  formare  livello  col 
liquido  contenuto  nel  tamburello.  Il  rimanente  delP  ope- 
razione era  condotto  alla  maniera  ordinaria  delle  altre 
esperienze  galvano-plastiche  ,  per  altro  maggiormente  si 
curava  che  in  questa  si  adempisse  tutto  quello  che  può 
influire  a  produrre  coerenti  questi  precipitati  in  lamine. 
Dopo  cinque  giorni  la  lastra  precipitata  era  abbastanza 
grossa,  perchè  potesse  essere  levata.  Essa  risultava  tri- 
plice perchè  anche  sopra  il  rovescio  era  stato  depositata 
una  sottilissima  lastra  di  rame.  Limati  i  contorni  il  ro- 
vescio si  staccava  multo  facilmente ,  ma  purtroppo  non 
cosi  1'  altro  lato .  Con  grandi  cure  gli  riuscì  finalmente 
di  separarne  porzione  per  mezzo  di  piegamenti ,  e  di 
scosse ,  in  quella  situazione ,  che  non  comprendeva  la 
parte  del  paesaggio  che  conteneva  il  folto  del  bosco . 
Questa  offri  anzi  diflicoltà  insuperabili ,  per  la  qualcosa 
gli  convenne  tagliarla  via .  Ma  la  porziorie  che  poterono 
separare  la  ritrovarono  tanto  perfetta  quanto  lo  era  la 
lastra  incisa .  Su  di  questa  porzione  slaccata  che  era 
lavorata  a  rilievo  venne  precipitato  nello  stesso  appa- 
recchio descritto  uno  strato  di  rame ,  il  quale  si  sepa- 
rò molto  facilmente  dalla  sua  forma  .  Con  ciò  si  otten- 
ne una  lastra  incisa  in  incavo  che  poteva  essere  impie- 
gata per  la  stampa  come  le  lastre  incise  alla  maniera 
ordinaria .  Per  quel  poi  che  riguarda  la  fedeltà  della 
lastra  incisa  per  questa  via  confrontata  coli'  originale ,  di 
cono  gli  Autori ,  che  non  può  immaginarsi  la  conso- 
nanza che  era  fra  la  impressione  ottenuta  dalla  lastra 
originale  e  quella  della  lastra  galvano^depositata  (i). 

(i)  Il  fascicolo  N.  5,6,  1841  del  Journal  fiir  prali.  Chemie  nel 
quale  trovasi  la  raernoria  dei  Signori  Elsner,  e  Knoblauch  contie- 
ne pure  una  \i|(netta  fatta  con  questo  rame  mutilato  ,  Ja  qnule  è 
ài  una  grande  delicateiza ,  e  sodUisfacenle  n^Vi  intelligenti . 
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I  motivi  pei  quali  le  lastre  precipitate  incontrano  un 
dannoso  attaccamento  colla  sotloposta  incìsa  ,  e  pulita , 
sembrano  essere  i  seguenti,  i."  Le  linee  colie  quali  gli 
incisori  formano  la  parte  oscura  della  pittura  vengono 
disegnate ,  ed  incise  ad  acqua  forte  in  largo ,  indi  sono 
soprapassate  col  brunitojo ,  e  ridotte  alla  forma  di  ca- 
nali più  larghi  nel  fondo ,  come  lo  mostra  la  fig.  3  ,  A 
che  è  una  sezione  trasversale  ai  solchi .  Questi ,  sotto 
il  processo  galvano-plastico  si  riempiono  completamente 
di  rame ,  e  sono  cagione  che  le  lastre  non  si  possono 
più  distaccare .  a.**  Le  linee  marcate  col  bulino ,  che 
non  sono  altro  che  solchi ,  nelle  loro  estremità  termi- 
nano in  un  piano  inclinato  come  lo  mostra  la  fig.  3. 
B  ,  che  è  una  sezione  longitudinale  del  solco  per  cui 
nasce  facilmente  un  incastro  come  nel  caso  superiore  . 
3.°  Le  grandi  lastre  ,  che  non  hanno  tutta  la  sua  su- 
perficie omogenea  ,  e  quindi  qua  e  là  situazioni  scaglia- 
te ,  e  screpolate ,  o  con  pori  finissimi ,  i  quali  conti- 
nuano nell'  interno  della  lastra ,  e  non  sempre  diritta- 
mente ma  ancora  molto  spesso  obliquamente ,  vanno 
soggette  col  riempirsi  di  rame  questi  tenuissimi  canali 
ad  una  adesione  abbastanza  forte  perchè  esse  non  si 
distacchino  più. 

Difficoltà  di  tanta  conseguenza  incontrate  in  operare 
la  riproduzione  dei  rami  incisi  diminuirebbero  il  pregio 
di  si  bella  applicazione  della  scoperta  del  Sig.  Jacobi , 
se  non  rimanesse  speranza  di  vederle  superate .  Anzi 
un  fondamento  di  averla  possiamo  appoggiarlo  sulle  e- 
sperienze  di  tale  argomento  instituite  da  S.  Alt.  Mas. 
Duca  di  Leucthenberg .  Egli  infatti  così  si  esprime  (i): 
La  separazione  della  lastra  originale  della  precipitata 
non  oflViva  difficoltà  ,  quando  io  prima  dell'  esperimento 
^eva  sciolto  della  stearina  sopra  la  lastra ,  e  di  nuovo 
la  avevo  tersa  con  un  cencio . 

(i)  Bulle».  Scient.  d.  Si.  Pctcrjb.  Tom.  8.  N.  g  ,   i8iji. 
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L'utilità  del  processo  gaUano-piastico  qualora  possa 
essere  impiegato  per  la  moltiplicazione  del  rami  incisi  è 
evidente .  Imperocché  si  ricava  la  prima  lastra  per  la 
stampa  nello  stesso  stato  che  l' ultima ,  e  perfettamente 
identica  colla  lastra  originale^  e  per  conseguenza  si  pos- 
sono moltiplicare  a  piacere  le  copie  senza  timore  che 
la  lastra  originale  deteriori .  Così  cesserebbe  anche  la 
condizione ,  in  cui  ci  troviamo  frequentemente  di  dover 
ricorrere  per  quest'uopo  all' uso  dell'incisione  In  acciajo. 

Lamine  galvano-plastiche  per  la  moltiplicaùone 
dei  disegni 

Una  somma  delicatezza  riconosciuta  nel  modo  di  pre- 
cipitarsi del  rame  sul  catode  nell'  apparato  del  Signor 
Jacobi ,  tale  da  permettere  che  le  bollicine  di  gas ,  che 
alle  volte  sono  aderenti  alle  forme  servino  di  forma  lo- 
ro stesse,  ed  il  precipitato  ne  riceve  l'impronta  (i), 
lasciava  travedere  che  fatto  un  disegno  con  colore  con- 
duttore dell'  elettrico  sopra  una  pulita  lastra  di  rame  o 
argento ,  e  quindi  assoggettato  all'  apparato  di  precipi- 
tazione la  lastra  ottenuta  avrebbe  avuta  alla  sua  super- 
fìcie il  disegno  debolmente  Inciso  In  incavo.  Difatto  ac- 
corse al  pensiero  di  molti  speranza  di  ottenere  per  que- 
sta via  incisioni  in  rame  senza  dover  ricorrere  al  bulino 
od  acquaforte  che  scavino  i  tratti  del  disegno .  Ma  il 
Signor  Girelli  Filippo  di  Napoli  (2)  ,  ed  il  Prof.  Robell 
di  Monaco    furono  i  primi  a  mia  notizia ,    che    oltre  il 


(1)  Bibliot.  de  Genève  T.  2G.  p.  898. 

(2)  Vari  altri  italiani  in  settuito  hanno  oltennli  saggi  stupendi  di 
questo  genere.  Il  Sig.  Prof.  Zanledeschi  di  Venezia  ne  ha  (alto  pub- 
blici alcuni,  anntltenJoli  a  due  sue  memorie  sull'elettrotipia,  da  lui 
lette  all'  Ateneo  di  Venezia  in  quest'  anno  ,  con  un  saggio  ,  che  ha 
lutte  le  apparenze  di  perfetto ,  della  riproduzione  dei  rami  incisi 
per  7Ìa  galvanica.  Io  ho  rilevato  questo  da  un  esemplare,  di  cui 
egli  ha  fatto  un  presente  all'  Accademia  delle  Scienze  di  questo 
Inslituto. 
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concepire  questa  idea  si  occupnrono  fermamente  delle 
esperienze  discendenti  da  essa  .  Il  primo  ebbe  bastanti 
risultati  favorevoli  de'  suoi  esperimenti  percbè  il  foglio 
di  Napoli  Lucifero  N.  28  Luglio  1840  potè  dire  „  Egli 
5,  (Signor  Filippo  Girelli)  di  proposito  intese  a  risol- 
5,  vere  l' astruso  problema  non  di  ottenere  incisioni  da 
,5  incisioni  già  fatte ,  ma  di  trasformare  un  disegno  in 
.,  incisione  senza  altro  lavoro  di  arte .  Or  dopo  moltì- 
„  plicati  tentativi  ,  e  saggij,  è  giunto  felicemente  a  risol- 
,5  verlo .  Già  egli  ha  ottenuto  e  mostrato  fin  dai  primi 
„  giorni  dello  scorso  Giugno  all'  illustre  Prof,  dell'  Uni- 
„  versità  di  Pisa  di  presente  in  Napoli  Signor  Sante 
,,  Linari ,  ed  ai  eh.  ecc.  delle  lamine  incise  col  meto- 
5,  do  da  lui  escogitato  :  vale  a  dire  delle  lamine ,  le 
5,  quali  formate  per  mezzo  del  galvanismo  del  Jacoby , 
.,  ma  con  certi  speciali  artifizi  sopra  alcuni  disegni  litogra- 
;,  fici  già  esistenti  ,  han  preso  a  puntino  l' impressione 
5,  di  essi ,  e  cosi  fermamente  da  poterla  trasmettere  al 
,,  pari  di  un  rame  intagliato  a  bulino.  Or  queste  lami- 
„  ne  di  così  nuova  e  meravigliosa  creazione ,  e  che  il 
5,  Girelli  è  pronto  a  mostrare  a  chiunque  abbia  vaghez- 
5,  za  di  accertarsi  col  propri!  occhi  del  fatto  non  pre- 
„  sentano  ancora  quella  perfezione  cui  si  potrà  facil- 
5,  mente  raggiungere  man  mano  raffinando  il  procedi- 
j,  mento ,  ed  eseguendolo  con  quella  posatezza  che  fi- 
5,  nora  F  ardore  di  giungere  alla  meta  prefissa  mal 
y,  permettea  .   „ 

Ora  potremo  farci  un'idea  del  processo  necessario  al 
genere  di  queste  esperienze ,  riportando  quelle  intra- 
prese dal  Professore  Robell  descritte  estesamente  nel 
Journal  (ìir  prak,  Ghemie  von  Erdmann  Tom.  20.  pa- 
gina   i5i. 

L' intestatura  di  questa  memoria  è  =  Ueber  eine  neue 
Anvvendung  ecc.  rzz  Nuovo  impiego  della  precipitazione 
galvanica  del  rame  per  moltiplicare  col  mezzo  della  stam- 
pa le  pitture  fatte  alla  maniera  dell'  acquarello . 
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Il  Professor  Kobeil  intraprendendo  Io  studio  di  que- 
sto esperimento  cioè  di  operare  una  precipitazione  gal- 
vanica di  rame  sopra  una  lastra  parimenti  di  rame  o 
argento  che  porta  una  pittura  monocrona ,  non  tardò 
a  capire  che  non  era  necessario  che  tempo  affinchè  an- 
che le  linee  fatte  di  colore  non  conduttore  si  coprisse- 
ro pur  esse  di  rame  allorché  erano  tramezzate  e  cir- 
condate da  buoni  conduttori .  A  questo  modo  di  pro- 
cedere fu  condotto  dalla  necessità  di  dovere  impiegare 
pel  disegno  sostanze  che  non  sono  conduttrici  dell'  elet- 
trico ,  o  che  difficilmente  si  possono  rendere  tali ,  co- 
me appunto  le  grasse  e  cerose ,  quali  si  richieggono 
per  potere  disegnare  sopra  una  superficie  pulita  me- 
tallica .  E  benché  i  disegni  e  pitture  alle  volte  abbino 
posizioni  ricoperte  per  qualche  estensione  totalmente  di 
colore  per  produrre  lo  scuro  della  pittura ,  tuttavia 
sotto  al  processo  galvanico  si  è  veduto  formarsi  nel 
mezzo  di  questi  spazi  globuli  di  rame,  i  quali  per  l'ag- 
gregazione di  alcuni  delti  si  riuniscono  a  poco  a  po- 
co ,  e  se  si  fosse  voluto  vederle  ricoprire  anche  più 
sollecitamente  ,  si  sarebbe  altresì  ottenuto  ,  purché  asciu- 
gate con  carta  vi  si  fosse  sparso  sopra  un  poco  di 
grafite. 

Sul  rame  si  può  disegnare  a  penna  con  una  dissolu- 
zione di  persulfuro  di  potassio .  I  tratti  neri  possono 
essere  levati  anche  umidi ,  lasciando  ciò  non  ostante  vi- 
sibile il  disegno  sul  rame  per  una  specie  di  corrosione. 
La  pittura  si  fa  coli'  olio  fisso  che  suolsi  impiegare  pei 
disegni  sulla  porcellana ,  e  che  è  come  residuo  allora 
che  si  distilla  la  terebentina,  a  cui  si  framischia  rosso 
di  ferro  ^  si  ottiene  egualmente  un  buon  colore  e  che 
si  secca  sollecitamente  col  mezzo  di  una  dissoluzione  di 
cera  di  dammara  nella  trementina  ,  ed  alla  quale  si  fra- 
mischia  rosso  di  ferro ,  del  nero  minerale ,  o  quale'  altro 
di  simile . 

In  questa    pittura    monocrona  la  diversità    di   tinte  è 
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prodotta  dalla  grossezza  dill'erente  del  colore  applicato 
sulla  lastra  d'argento,  in  modo  che  i  lumi  sono  dati 
dalla  superficie  metallica ,  e  le  mezze  tinte ,  e  le  om- 
bre dalla    grossezza  più  o  meno  sensibile  del  colore . 

Per  ottenere  la  precipitazione  del  rame  sulla  lastra 
dipinta  può  essere  usato  un'apparecchio  analogo  a  quello 
del  Signor  EIsner ,  e  Knoblauck  descritto.  L'impiego 
dell'  apparato  del  Signor  Jacobi  offre  l' inconveniente  che 
agli  orli  della  lastra  più  che  nel  rimanente ,  aumenta  di 
grossezza  il  deposito  ,  e  che  si  formano  sopra  tutto  agli 
angoli  delle  irregolarità  . 

Il  Professore  Robell  ha  ottenuto  in  4  ?  ^  6  giorni  col 
metodo  descritto  delle  lastre  di  quattro  pollici  quadrati, 
e  grosse  più  di  una  linea  :  la  loro  separazione  non  of- 
friva difficoltà,  e  la  lastra  ricavata,  nettata  con  etere  dalle 
porzioni  attaccate  di  colore,  era  compita  per  la  stampa. 
Il  Signor  Erdmann  compilatore  del  Journal  fur  prak. 
Chemie  ,  prima  di  dar  termine  al  fascicolo  N."  1 1  che 
contiene  la  memoria  del  Professore  Robell ,  era  In  ista- 
to  di  potere  adempire  la  promessa  fatta  al  piede  della 
suddetta  memoria ,  cioè  di  accompagnare  il  giornale  di  un 
saggio  dei  lavori  che  erano  soggetto  di  essa .  Egli  stes- 
so aveva  intrapresi  questi  esperimenti ,  dei  quali  il  pri- 
mo gli  somministrò  il  risultato  soddisfacente  di  cui  una 
copia  si   tede  alla  fine  del   detto  fascicolo  (i). 

La  vignetta  jembra  come  acquerellata  con  un  tono  mol- 
le ,  molto  confacente  a  produrre  buon  effetto  nelle  pit- 
tore .  L'Autore  di  questa  stampa  dice  che  essa  si  può 
ritenere  qual  saggio  della  perlelta  esattezza  e  fortezza 
colla  quale  la  lastra  precipitata  riproduce  l'originale,  e 
come  prova  che  anche  i  delicati  toni ,  i  quali  solamen- 
te per  mezzo  di  un  soffio  di  colore ,  erano  marcati , 
sono  pure  comparsi  nelle  copie  tirate . 


(i)  Uh'  altro    saggio  di  questo  genere  d' incisione  è 
eguenle,  cioè  N.   12  dello  >lcsso  i;iornale. 


nel    fascicolo 
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S.  A.  Massimiliano  Duca  di  Leuclhenberg  riguardan- 
clo  di  gran  interesse  1'  esperimento  del  Prof.  Robell ,  si 
è  occupato  lungamente  in  ripetere  questi  dilettevoli  e- 
sperimenti ,  i  quali  oltre  confermargli  la  verità  del  me- 
rito che  in  esso  è  ri[)osto  ,  gli  hanno  dato  anche-  oc- 
casione di  fare  ulteriori  osservazioni .  Nel  Bullet.  Scient. 
d.  St.  Petersb,  T,  8.  N.  9.  1841  narrando  il  principa- 
le che  è  relativo  a  questi  esperimenti  fa  marcare  che 
la  prova  tanto  meglio  riusciva  quanto  più  la  pittura 
ossia  il  disegno  sulla  lastra  di  rame  o  argento  era  l'at- 
to alla  maniera  degli  incisori  in  rame  :  che  la    sua    p 
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fina  sfumatura  ci  si  ripeteva  intieramente ,  nel  mentre 
che  la  tinta  più  grossa  distendendosi  in  larghezza ,  fa- 
ceva perdere  alia  pittura  l'assomiglianza  con  quelle  che 
si  ricavano  dai  rami  incisi ,  facendola  comparire  piut- 
tosto prova  di  una  stampa  di  legno .  E  prima  di  ter- 
minare questo  soggetto  mette  avanti  un'  altra  appli- 
cazione dei  principii  ora  esposti  che  si  può  fare  per 
ottenere  invece  la  moltiplicazione  dei  rami  incisi  senza 
punto  arrischiare  la  lastra  originale .  Egli  su  di  ciò  si 
esprime  in  questa  maniera  r=  Sebbene  la  fedeltà  delle 
copie  che  si  ricavano  con  rami  ottenuti  dall'  originai'  in- 
cisione per  via  galvanica  (  pag.  3^2)  sia  fino  all'iden- 
tità, io  mi  propongo  però  di  seguire  a  questo  scopo  la 
seguente  strada  .  Invece  di  tingere  la  lastra  originale  in- 
cisa col  nero  da  stampatore,  come  per  la  stampa,  io 
la  tingerò  colla  sopra  aimunziata  composizione  (  dam- 
mara, rosso  di  ferro  e  trebentina)  e  farò  con  ciò  l'im- 
pressione sopra  carta  finissima ,  e  metterò  la  stampa 
anche  umida  sopra  una  lastra  d' argento  o  rame ,  in 
guisa  che  il  colore  rimanga  attaccato  al  metallo.  Dopo 
che  il  colore  sarà  asciugato,  la  carta  sarà  dilavata  con 
acqua  ,  e  la  pittura  sarà  trattata  alla  maniera  di  quelle 
del  Prof.  Kobell. 

I  solchi    di    tali  specie  d' incisione  che  si  vuole  chia- 
tnare    Galvanotipia ,  sono    però  cosi  poco    profondi  j    e 
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cogil  spigoli  COSÌ  rotondati  da  oflVire  molta  difficoltà  al 
tiratore  delle  copie  nel  dargli  il  grado  di  forza  conve- 
niente ed  armonioso  .  Le  difficoltà  che  accompagnarono 
i  primi  esperimenti  litografici ,  sono  analoghe  a  quelle 
che  arrestano  il  progresso  della  galvanotipia  ,  onde  ri- 
mane speranza  di  vedere  queste  superale ,  come  lo  fu- 
rono quelle. 

All'intento  pure  di  ottenere  la  moltiplicazione  a  stam- 
pa dei  disegni  fatti  su  di  una  lastra  pulita  di  rame  ,  fu- 
rono dirette  le  ricerche  del  Signor  Verf  (i)  benché  in 
tutt'  altra  maniera  ,  anzi  con  un'  inversione  degli  esperi- 
menti precedenti  .  In  un  vaso  cilindrico  di  vetro  di- 
spose due  lastrine  di  rame  verticali  e  parallele  a  mo- 
derata distanza ,  dopo  che  sopra  a  quella  delle  due , 
che  perciò  era  destinata  a  trasfondere  nel  liquido  la 
corrente  elettrica ,  era  stato  tracciato  un  disegno  con 
un  inchiostro  insolubile  nell'  acqua  .  Fu  riempito  il  ci- 
lindro con  soluzione  di  vitriolo  di  rame ,  e  messo  in 
buona  comunicazione  le  due  lastre  di  rame  con  un  e- 
lettromotore .  Frattanto  che  la  corrente  elettrica  cam- 
minava dall'  una  all'  altra  lastra ,  le  parti  scoperte  di 
quella  disegnata  venivano  corrose  ,  ed  il  rrme  si  fissava 
sulla  lastra  di  rimpetto.  Da  ciò  può  rilevarsi  facilmen- 
te ,  come  a  questa  guisa  si  possa  produrre  un  disegno 
in  rilievo  su  di  una  lastra  di  rame  la  quale  può  poi 
servire  per  istampare  alla  maniera  delle  stampe  a  le- 
gno .  Il  Sig.  Osann  dice  che  nella  stamperia  del  Signor 
Thein  le  lastre  di  rame  così  preparate  hanno  corrispo- 
sto perfettamente  alla  aspettiiliva  . 

Il  Tecnologiste  del  settembre  decorso  riporta  questa 
applicazione  dei  princìpi  galvano-elettrici  qual  invenzione 
del  Signor  Spencer ,  ed  anzi  dice ,  che  si  è  assicurato 
la  proprietà  dell'  invenzione  con  domanda  di  privilegio  (2). 

(i)  Journal  fiir    pralilisclie    Cheruie  von  O.  L.  Ermann  B.  aa. 
pag.  Sifi. 

(^j  Giornale  privilejjialo  di  Lucca.  N.  86.  jj  Ullubrc    18^1. 
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Il  metodo  dello     Spencer  poco  si  scosta  dal   descritto . 
Egli  tiene  la  lastra  disegnata  divisa ,  con    tramezza    po- 
rosa ,  dall'  altra  che  gli  deve  stare  incontro ,  ed  adope- 
ra invece  per  elettromotore  una  copia  voltaica    comune 
senza    separazione.    I  due    scompartimenti    così    formati 
sono    riempiti  di  liquidi  differenti^    quello    che  contiene 
la  lastra    disegnata    con    soluzione  acida ,  o  salina    pro- 
pria   alla    qualità  del  metallo  da  corrodere ,  P  altro  con 
soluzione  di  solfato  di  rame .  In  una  esperienza    che  la 
lastra    da    incidersi  era  di  rame  questa  giaceva  nel   suo 
scompartimento    immersa    in    una    soluzione  leggiera    di 
sai  marino .  Spencer  dice  di  aver  provato  questo  meto- 
do   su    vari    metalli ,  e    di    aver    ottenuti    sempre    otti- 
mi   effetti .    L' utilità    dell'  impiego    di    questo    processo 
in  confronto  con  quello  ad  acqua    forte  è  riposta    prin- 
cipalmente   nel    potere    ottenere  i  solchi    coi  labbji    più 
precisi ,    cosìchè  avvicinare  queste   incisioni  e  quelle  fat- 
te a  bulino  . 

Nel  Gabinetto  Fisico  di  questa  Pontificia  Università, 
le  esperienze  galvano-plastiche  instiluite  sotto  la  direzio- 
ne del  Chiarissimo  Signor  Prof.  Gherardi  diedero  luogo 
ad  alcune  osservazioni  che  passo  a  riferire  giacché  hanno 
relazione  coi  casi  fin  qui  contemplati . 

Chiunque  siasi  occupato  di  esperimenti  galvano-pla- 
stici si  sarà  accorto  che  il  deposito  di  rame  sulla  for- 
ma tende  a  rimanere  più  sottile  nelle  parti  non  piane  , 
e  specialmente  nelle  cave^  in  quelle  parti,  cioè,  nelle 
quali  sarebbe  richiesta  maggiore  robustezza ,  essendo 
che  è  ivi  che  il  deposito  stesso  più  impegnato  colla 
forma  meno  facilmente  può  venirne  staccato  .  Ora  ben- 
ché il  coprire  con  cera  le  parti  già  riuscite  grosse  a 
sufficenza  ,  rimettendo  sotto  all'  operazione  il  pezzo  ,  gio- 
vasse ad  eguagliare  il  deposito ,  essendo  questo  metodo 
di  pratica  incomoda,  e  non  scevro  d'inconvenienti  cer- 
cò il  Gherardi  di  ottenere  lo  stesso  intento  col  ricoprire 
le  parti  cave  a  più  riprese  di  piccole  quantità  di  polvere 
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di  rame,  coli' intendimento  di  provare  se  essa  polvere 
pure  si  fos9e  collegata  col  deposito  già  ottenuto  e  nelle 
sue  parti ,  mediante  l' altro  rame  continuamente  preci- 
pitato sotto  al  processo  galvanico .  Il  fatto  confermò  il 
supposto .  Si  potè  quindi  ottenere  il  rovescio  dell'  im- 
pronta più  uniforne ,  e  meglio  preparato  ad  essere  spia- 
nato ^  il  che  rende  i  rami  da  stampa ,  così  ottenuti , 
più  idonei  ad  essere  assoggettati  al  torchio ,  ed  i  diritti 
e  rovesci  delle  medaglie  ad  essere  insieme  saldati.  Que- 
sto fallo  può  anche  interessare  dal  lato  teorico  veden- 
dosi che  quella  polvere  di  rame  allo  stato  metallico 
viene  forse  a  suhire  dall'azione  galvanica  un  effetto  qua- 
si simile  a  quello  provalo  dal  rame  che  in  tuli'  altro 
stato  ritrovasi  nella  soluzione  del  solfato .  Dopo  di  ciò 
si  diede  luogo  a  quest'  altra  esperienza  . 

In  un  apparecchio  galvano-plastico  a  due  grandi  co- 
pie montalo  alla  guisa  di  quello  del  Signor  Jacobi  (  fig. 
I  )  fu  osservato  che  avendo  ricoperta  con  un  mucchietto 
dì  limatura  di  rame ,  porzione  della  superficie  dell'  ano- 
de  parimenti  di  rame ,  questo ,  come  è  di  solito ,  si 
corose  continuamente  mentre  la  limatura  rimase  in  gran 
parte  non  logorata,  e  quasi  saldata  colla  superficie  del- 
lo stesso  anode ,  e  tra  le  sue  minute  parti .  Questo  ef- 
fetto verosimilmente  fu  prodotto  da  una  corrente  par- 
ziale . 

Doratura  deW argento ,  ottone,  rame,  platina- 
tura ,  e  ramatura  per  via  galvanica. 

Sarebbe  fuor  di  proposito  che  sotto  un  articolo 
di  galvano-plastica  si  comprendesse  il  modo  di  dorare, 
o  platinare ,  o  ramare  metalli ,  quando  si  volesse  sol- 
tanto riguardare  l' oggetto  tecnico  dei  due  processi  e- 
lettro-chiniici ,  che  vengono  impiegati  per  esso ,  e  noa 
piuttosto  il  genere  del  processo  stesso  -,  poiché  l' agente 
in  entrambi  fenomeni  è  i'  elettricità  che  in  condizione  dì 
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corrente  di  debole  tensione  ha  la  facoltà  sua  propria 
di  determinare  certe  combinazioni  chimiche  ,  in  uno 
dei  processi  per  produrre  uno  strato  metallico  imper- 
cettibilmente sottile ,  nell'  altro  uno  strato  parimenti  me- 
tallico di  grossezza  variatamente  più  considerevole . 

Il  celebre  Prof.  De  la  Rive  nel  suo  Archivio  dell'  e- 
lettricità  fascicolo  i,°  pag.  27  già  intrapreso  qual  sup- 
plemento alla  Biblioteca  Universale  di  Ginevra  parla  del 
rivestimento  delle  superficie  metalliche  di  uno  strato  di 
qualsiasi  metallo  mediante  1'  applicazione  del  processo  da 
lui  immaginato  per  l'indoratura  che  tantosto  descriverò. 
Come  pure  il  Signor  Sorel  rende  noto  ali'  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  (i)  che  è  giunto  col  mezzo  di 
di  un  apparecchio  elettro-chimico  a  fissare  tutti  i  me- 
talli sia  sul  ferro  ,  sia  sopra  tutti  gli  altri  corpi  metal- 
lizzati, ma  non  sono  a  mia  cognizione  i  particulari  spet- 
tanti rispettivamente  alla  formazione  di  strati  di  diversi 
metalli  infuori  dell'  oro ,  platino ,  e  rame ,  per  la  qual 
cosa  mi  limito  a  parlare  soltanto  di  queste  tre  specie 
di  velature  metalliche . 

Indoratura .  Il  nominato  Sig.  De  la  Rive  (2)  intese 
più  d'ogni  altro  (3)  ad  applicare  l'azione  delle  correnti 
elettriche  per  indorare  i  metalli ,  e  dopo  molti  esperi- 
menti ottenne  di  dorare  l' argento  e  l' ottone  quando 
adottò  un  sistema  galvanico  a  tramezza  dietro  le  belle 
scoperte  citate  di  sopra  del  celebre  Becquerel  (4)  ^  ma 
ecco  come  procedeva  1'  Autore  :  Faceva  uso  per  dorare 
argento  o  ottone  di  una  soluzione  molto  allungata  di 
cloruro  di  oro ,  cioè  nella  proporzione    di   5   milligram- 

(i)  Comples  rendus   18/(0  N.°   24  pag.  987. 

(2)  Bibliotéque  universelle  de  Genève  T.   25.   1840- 

(3)  Il  Prof.  3Iacaire  (  Bib.  Univ.  de  Genév.  1820  T.  i3(ésta[o 
uno  de'  primi  che  ha  operalo  hi  jjrecipitazioiie  dei  nielalii  gli  uni 
suijli  altri  con  processi  eletlro-cliimici. 

(4)  Pagina  137. 
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mi  di  oro  in  un  centimetro  cubo  di  dissoluzione  (  i  ) , 
la  quale  era  contenuta  in  un  sacco  cilindrico  fallo  con 
baudruche  o  vescica .  Collocava  questo  sacco  così  riem- 
pito entro  un  vaso  di  vetro  che  conteneva  acqua  de- 
bolmente acidulata  .  Cinque  a  sei  goccie  di  acido  sol- 
forico o  nitrico  erano  sufficienti  per  acidularne  la  quan- 
tità che  può  stare  in  un  bicchiere  comune .  In  questa 
dissoluzione  faceva  pescare  una  lastra  di  zinco  di  super- 
ficie non  molto  grande ,  la  quale  faceva  comunicare  me- 
diante un  filo  metallico  coli'  oggetto  da  dorare ,  e  in 
tal  modo  otteneva  una  coppia  voltaica,  nella  quale  que- 
sto oggetto  faceva  la  parte  di  metallo  negativo .  La  de- 
bole corrente  che  produceva  questa  coppia  era  sufficien- 
te per  decomporre  la  soluzione  d' oro ,  e  per  precipi- 
tarlo in  istato  metallico  sulla  superficie  dell'"  oggetto 
immersovi .  Tutto  cosi  disposto  peraltro  non  veniva  ab- 
bandonalo a  se  stesso  come  nelle  esperienze  ordinarie 
galvanico-plastiche ,  giacché  P  Aut.  trovava  necessario  in- 
terpolare all'  azione  elettrica  lavature  con  acqua  acidu- 
lata nel  modo  che  segue.  Se  l' oggetto  era  d'argento 
faceva  uso  perciò  d' acqua  acidulata  con  acido  solfori- 
co ,  se  era  d' ottone  adoperava  acqua  acidulata  con  aci- 
do nitrico .  Ma  sopra  ogni  altra  cosa  dice  e  ripete 
l' Autore ,  che  non  risparmiava  cure  per  ottenere  ben 
netta  la  superficie  che  doveva  essere  dorata ,  e  che 
perciò  prima  di  assoggettarlo  al  processo  elellro-chiinico 
lo  lavava  diligentemente  colla  della  acqua  acidulata , 
fosse  dessa  brunita ,  o  semplicemente  adolcila .  Dopo 
questo  bagno  tuffava  1'  oggetto  nella  dissoluzione  d' oro 
sotto  l' influenza  elettro-cliimica  :  ivi  lasciavalo  uno  o  due 
minuti ,  poi  lo  rimmergeva  nell'  acqua  acidulata ,  e  lo 
asciuttava  con  un  pezzo  di  tela  fina  fregandolo  un  po' 
fortemente.    Incominciava    un'altra  volta  la  stessa    serie 

(t)  IVIa    roeglio  il    doppio    cloruro    Ji    oro  e  di    sodio    (  Arrhiret 
i.^  r  eleclricilc  N.   i.  pajj.   ^77.) 

K.  Amm.  Se.  Natua.  Anno  3.    Tomo  6.  s» 
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di  operazioni ,  bagno  nell'  acqua  acldulata  ,  immersione 
nella  soluzione  d'  oro ,  secondo  bagno  nell'  acqua  acidu- 
lata ,  indi  frizioni  con  tela ,  e  proseguiva  collo  stesso 
metodo  per  certi  oggetti  fino  a  5  o  6  volte . 

Sul  principio  di  queste  ricerche  dubitò  il  De  la  Rive 
che  la  doratura  venisse  uniforme ,  supponendo  che  si 
formasse  più  sollecitamente  il  deposito  dove  i'  elettricità 
per  battere  la  piìi  corta  via  avesse  maggiore  l' azione , 
e  questo  era  giusto  il  supporre  ^  ma  verificò  che  non 
accade  tuttavia  in  forza  di  una  tendenza  maggiore  , 
riconosciuta  già  da  molto  tempo  da  lui  stesso ,  della 
corrente  elettrica  a  passare  più  facilmente  da  un  liquido 
in  un  metallo ,  o  da  un  metallo  in  un  liquido ,  quanto 
più  questo  metallo  è  suscettibile  di  essere  intaccato 
chimicamente  dal  liquido  in  cui  è  immerso .  Perlocbè 
la  corrente  preferendo  per  suo  ingresso  la  parte  non 
dorata  del  metallo ,  il  quale  dall'  acido  della  soluzione 
d' oro  è  più  intaccabile  che  1'  oro  stesso ,  non  si  aster- 
rà perciò  di  fare  un  cammino  più  lungo  nel  suo  cir- 
cuito ,  e  quindi  di  coprire  tostamente  di  oro  anche 
quelle  parti  dell'  oggetto  che  per  la  maggiore  distanza 
della  sorgente  dell'  elettricità  dovrebbero  essere  le  ultime. 
Fra  molte  viste  teoriche  e  pratiche  raccolte  dall'Au- 
tore nella  sua  memoria  su  questo  soggetto ,  fa  avvertire 
che  si  debba  impiegare  la  soluzione  d' oro  più  neutra 
che  sia  possibile  ,  probabilmente  al  fine  di  non  esporre 
1'  oggetto  da  dorare ,  e  che  annerisca  alla  sua  superficie 
per  la  reazione  dell'acido  della  soluzione.  Ma  tale  av- 
vertenza non  pare  che  possa  giungere  a  risparmiare  af- 
fatto questo  difetto  del  processo,  di  modo  che  il  Dott. 
Elsner  (i)  invece  suggerisce  di  prevenire  l'annerimento 
dell'argento  sotto  tal  processo  di  doratura^  i,"  col  ren- 
dere neutra  la  soluzione  non  nella  sua  fabbricazione, 
ma  coli'  aggiunta  di  poche  goccio  di  soluzione  di  Car- 
li) Journal  fiir  praklische  Cheraie  T.  23.  W.   ii.  pag.  i/|8.  1841- 
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bonato  di  soda  ^  2."  coli'  impiegarla  tanto  allungata  ' 
che  una  lastrina  d' argento  pulita  tuffatagli  dentro  per 
un  minuto  non  annerisca ,  e  dopo  che  è  stropicciala  , 
sia  di  un  bel  color  giallo . 

Ora  potremo  farci  un'  idea  del  vantaggio  economico 
che  oQVe  l' impiego  di  questo  metodo  per  la  doratura 
dei  metalli .  Dieci  cucchiai  da  caffè  d'argento  furono 
dorati  diil  De  la  Rive.  Bastarono  per  ciò  160  centimetri 
cubici  della  soluzione  la  quale  comprendeva  per  conse- 
guenza 800  miligrammi  d'oro.  Questa  soluzione  non 
era  certamente  rimasta  senza  oro  dopo  V  operazione , 
giacché  conservava  anche  buona  parte  di  colore  gialla- 
stro :  ma  supposto  che  la  doratura  di  questi  dieci  cuc- 
chiai avesse  preso  tutto  l'oro  della  dissoluzione,  sareb- 
bonsi  depositati  80  miligrammi  d' oro  per  ogni  cuc- 
chiajo ,  ed  assumendo  il  prezzo  dell'  oro  fino  di  4  fran- 
chi per  gramma ,  saranno  stati  impiegati  82  centesimi 
di  oro  per  ogni  cucchiajo .  Le  spese  di  preparazione 
della  soluzione,  come  quelle  che  occasionano  l'impiego 
dello  zinco  e  dell'  acido ,  che  serve  per  acidulare  1'  acqua 
nella  quale  pesca ,  dice  l' Autore ,  che  sono  più  che 
conipensate  dall'oro  che  avanza  nella  soluzione^  per- 
lochè  si  possa  ritenere  il  costo  dell'  indoratura  d' ogni 
cucchiajo  di  3o  a  4^  centesimi,  non  compresa  la  ma- 
no d'  opera . 

Varii  artisti  ricevettero  con  interessamento  la  notizia 
di  queste  esperienze  ,  i  quali  occupatisi  di  proposito  a 
ripeterle,  diedero  testimonianza  della  loro  utilità  nei  se- 
guenti ujodi .  I  Signori  Bergeon  a  Ginevra  hanno  pre- 
sentalo all'  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  sul  prin- 
cipio del  1840  oggetti  dorati  galvanicamente,  i  quali 
dopo  di  essere  siali  soltoniessi  a  prove  decisive  ,  sono 
stali  riconosciuti  che  non  la  cedono  né  per  solidità  ,  nò 
per  vivacità  (  brillant  )  alle  migliori  dorature  a  mercurio. 
Il  Signor  Perrot  di  Rouvcu  esso  pure  inviò  alla  detta 
Accademia    molti    puzzi    di    differenti    metalli ,    che  ejjli 
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aveva  indorati  mediante  correnti  elettriche ,  e  che  pa- 
revano riusciti  bene .  Questi  sono  giunti  ad  ottenere  ta- 
le risultato  apportando  qualche  perfezionamento  al  pro- 
cesso di  De  la  Rive . 

In  Germania  il  Sig.  Reineclier  di  Stuttgard  ha  otte- 
nuti risultati  anch'esso  assai  soddisfacenti. 

Ma  a  tutto  il  merito  però  ora  fatto  rilevare  per  que- 
ste varie  guise  che  appartiene  all'indoratura  per  via 
galvanica ,  si  deve  aggiungere ,  e  riguardare  come  mag- 
giore ,  il  non  danneggiare ,  cioè ,  la  salute  degli  artisti 
che  la  esercitano ,  ì  quali  prima  compromettevano  se 
stessi  coli'  impiego  del  mercurio  nella  doratura  ordinaria. 

I  Signor  Jobard  di  Bruxelles  (i)  e  Ilamman  d'  Gi- 
nevra (2)  hanno  fatto  uso  del  processo  del  Prof.  De  la 
Rive  per  ricoprire  di  uno  strato  d' oro  rami  preparati 
per  r  incisione  ed  acqua  forte  invece  della  vernice  ce- 
rosa che  ordinariamente  si  adopera .  I  tratti  del  bulino 
sono  molto  più  delicati  ^  lo  strato  d' oro  essendo  più 
permanente,  e  non  dovendosi  levare,  come  lo  strato  di 
vernice  quando  l' acqua  forte  ha  operato  ,  si  può  facil- 
mente correggere  la  tavola  incisa  ,  se  ha  qualche  diffet- 
to  ,  ciò  che  è  impossibile  nel  primo  metodo  .  Gli  stessi 
vantaggi  si  otterrebbero  bensì  egualmente  adoperando  una 
indoratura  a  mercurio ,  la  preferenza  può  essere  sol- 
tanto in  quanto  ad  economia ,  Un  piede  quadrato  di 
superficie  di  rame  può  essere  dorato  per  meno  di  un 
franco  sia  col  mezzo  del  mercurio ,  sia  col  processo 
galvanico  del  Prof.  De  la  Rive  (3) . 

(1)  Bibliothèque  de  Genève  T.  2G.  pag.  4ii'  iS/jo. 

(2)  Archives  de  1'  eleclricité  par  31.  De  l:i  lìive  N.  i.  pag.  278. 
Ann.   1841. 

(3)  L'  acciajo  s' indora  anche  senza  1'  uso  dell'  apparecchio  elet- 
trico, raa  semplicemente  dopo  che  è  siala  pulita  la  sua  superficie^ 
e  trattata  con  una  soluzione  di  sale  comune ,  coli' immergerlo  ripe- 
tutamente per  un  minuto  o  due  nella  soluzione  di  oro  neutra  del 
Dolt.  Elsuer  interpolaudoyi  friiioiii  con  un  pannolino. 
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Il  rame  può  essere  dorato  con  nn  metodo  analogo 
al  suddescritto ,  ma  il  Signor  Boettiger  (i)  ritiene  che 
per  dorarlo  bene  sia  necessario  cominciare  dal  coprir- 
lo con  uno  strato  di  platino ,  ciò  che  è  facile  e  po- 
co costoso ,  come  si  può  vedere  ora  che  si  passa  a  par- 
larne (2) . 

Plntinaturn .  Il  poco  fa  nominato  Signor  Boettiger 
avendo  trovalo  per  mezzo  di  esperienze  sulla  doratura 
per  via  galvanica ,  che  per  questa  niun  sale  era  prefe- 
ribile al  cloruro  doppio  di  oro  e  di  sodio ,  ha  tentato 
d' impiegare  per  la  platinatura  il  cloruro  doppio  di  pla- 
tino e  di  sodio .  Le  esperienze  che  ha  fatto  a  questa 
maniera  sono  perfettamente  ben  riuscite^  il  più  delle 
volte  non  sono  state  necessarie  che  tre  immersioni  ap- 
pena per  ricoprire  di  uno  strato  molto  forte  di  platino , 
quantunque  fosse  grande  la  superBcie  di  rame  che  ve- 
niva coperta  .  Qui  pure ,  come  per  la  doratura  ,  è  da 
fare  attenzione  di  asciugare  e  fregare  fortemente  il  me- 
tallo da  platinare  con  tela  fina  ,  e  di  nettarlo  tantosto 
con  creta  senza  eccezione  tutte  le  volte  che  si  cava 
dalla  soluzione  di  platino,  non  che  di  mettere  cure  an- 
che maggiori  nel  prepararne  la  superficie  in  questo  mo- 
do prima  di  assoggettarlo  al  processo  .  E  facile  ottene- 
re il  cloruro  doppio  di  platino  e  di  sodio  frammischian- 
do in  parti  eguali  del  cloruro  di  platino  secco  ,  e  del 
sale  di  cucina  puro  nell'acqua  distillata. 

Ramatura  (3) .  E  vago  P  aspetto  che  prendono  i  fac- 
sìmile ,  le  medaglie ,  e  i  bronzi  fatti  di  piombo  ,  o  di 
altro    metallo    facilmente    fusibile ,  allorché    la   loro    su- 

(i)  Archives  de  releclrìcilé  par  M.  De  la  Rive  N.  i.  pag.  2j8. 
Annalen  der  Cliimie  und  der  Pharniacie.  Voi.  35. 

(2)  Il  rame  inargentalo  s' indora  egualmente  bene  che  l'argento 
col  metodo  del  Sig.  De  la  Rive. 

(3)  Intendo  per  ramatura  il  processo  impiegato  per  ricoprire  di 
rame  la  superfìcie  degli  oggetti . 
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perfide  è  slata  ricoperta  rli  uno  strato  benché  sottilissi- 
mo di  rame  galvano-precipitato ,  acquistano  un  certo 
vivo  metallico  che  se  potessero  essere  preservate  dall'  os- 
sidazione coli'  impiego  di  una  vernice  potrebbero  servire 
come  ornamenti  di  orologi ,  o  d'  altri  oggetti  analoghi  j 
conciliando  la  più  grande  economia  (i). 

Il  processo  per  ottenere  queste  velature  di  rame  è 
semplice  -,  se  si  tratta  di  coprire  piccoli  oggetti ,  o  pure 
tali  che  non  offrino  grandi  irregolarità  nella  loro  super- 
ficie ,  1'  apparato  del  Puliti  è  adattato ,  disposto  come  si 
è  descritto  per  una  medaglia  .  L' oggetto  viene  coperto 
prima  sulla  superficie  che  guarda  lo  zinco ,  voltandolo 
riceve  la  ramatura  anche  dall'  altra  parte ,  ed  è  com- 
pito :  Se  si  tratta  invece  di  rivestire  oggetti  che  abbia- 
no grandi  rilievi ,  operando  senza  cautele  particolari ,  si 
coprono  prima  le  parti  più  vicine  allo  zinco ,  benché 
anche  il  piombo  col  rame  si  trovino  nella  condizione 
dell'argento  coli' oro  ,  come  si  è  detto  superiormente^ 
per  la  qualcosa  la  corrente  dovrebbe  presciegliere  l' in- 
gresso nel  piombo  piuttosto  che  nel  rame,  ma  in  que- 
sto caso  tal  legge  si  verifica  con  efficacia  minore ,  e 
perciò  bisogna  aggiugnere  anche  la  precauzione  di  di- 
sporre l' oggetto  a  sensibile  distanza  dallo  zinco ,  nel 
qua!  caso  la  corrente  trovando  poca  diferenza  nel  viag- 
gio totale  ad  arrivare  ad  un  punto  piuttosto  che  ad 
un  altro  ,  si  spande  su  tutta  la  superficie  .  L' apparato 
del  Puliti  può  servire  anche  in  questo  caso  purché  si 
scielga  il  vaso  maggiore  di  pareti  più  alte ,  e  che  si 
metta  in  questo  la  soluzione  di  rame  e  l' oggetto  di 
piombo  ,  e  nel  tamburello  lo  zinco  ,  e  l'  acqua  acidulata. 

La  ramatura  del  ferro  non  è  cosi  facile  come  quella 
del  piombo ,  il  ferro  non  si  può  rendere  abbastanza 
elettro-negativo  che  non  sia  intaccato  dall'  acido  della 
soluzione  del  rame.  Per  altro  si  può  ottenere  l' alterazione , 

/' 

(i)  Bibli«th«quc  dt  Gcntvi  T.  a6.  pif.  \o9.  i84''> 
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che  gli  apporta  1'  acido ,  in  guisa  che  riesca  innocua  in 
molte  applicazioni  del  (erro  coperto  di  rame .  Basta  im- 
mergere   un    pezzo  di  ferro  pulito  in  una    soluzione    di 
solfato    di    rame ,  perchè  venga  coperto  di  un    velo    di 
rame  per  efletto  della  dissoluzione  di  una  porzione  equi- 
valente del  metallo ,  sul  quale  la  precipitazione   ha  luo- 
go ,  ma  questa  ramatura  è   di  gran    sottigliezza    incapa- 
ce di  resistere    agli  agenti  naturali ,  e  se  si  volesse   far- 
gli acquistare  una  sensibile  grossezza  col  lasciare  11  ferro 
immerso  nella  soluzione  di  rame  per  lungo  tempo  ,  non 
si  farebbe  che  distruggergli  quella  aderenza  che  ha  quan- 
do   è    sottilissima ,  e  si  finirebbe  col  farla    staccare    dal 
ferro    stesso  .  Si  ottiene  però  il  ferro    ricoperto  di   uno 
strato    sensibile  di  rame  percorrendo    altra  via  ,  e  giac- 
ché   mi    mancano    notizie  sul  modo    che  è  stato    usato 
per    coprire  il  ferro    di  rame  col  mezzo    delle    correnti 
elettriche ,    riferirò  le  esperienze  che  io  stesso    ho   fatte 
a    questo    fine .    L'  oggetto  di  ferro    da    ramare    pulito 
perfettamente  lo  lasciavo  immerso  da  4  5  ^  5  minuti  ia 
una    soluzione    acida ,    formata    di    una  parte    di    acido 
solforico ,  un  mezzo  di  solfato  di  rame ,  e   1 5o  in  peso 
di  acqua  pura,  dove  riceveva  uno  strato    leggierissimo, 
ma  aderente    di    rame  precipitato  in  virtù  della  sostitu- 
zione di  una  parte  equivalente  al  ferro  disciolto .  Asciu- 
gatolo perfettamente  lo  passavo   nell'  apparecchio    galva- 
no-plastico ,    tuffandolo    lentissimamente    nella    soluzione 
del    solfato    di    rame ,    e    lasclavalo    immerso    finché    il 
deposito  era  giunto    di    quella    grossezza    che    desidera- 
vo .  L' apparato  era    montato    con    una   soluzione    satu- 
ra ,  e  neutra    di  solfato  di  rame ,  colla  soluzione    acida 
formata    di    una    parte    d' acido    solforico ,  e    60  di    a- 
cqua ,    e    collo    zinco  di  superficie    maggiore    della    su- 
perficie   del    ferro    che  deve  essere    ramata .    L' acciajo 
temperato  e  brunito    si    rama  anche  più  facilmente    col 
metodo    descritto .    Sì   il    ferro ,    che    l' acciajo    scoperti 
dallo  strato  di  rame  si  trovano  privati  del  loro   aspetto 
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fll    brunitura .    Entrambi  essendo  ramati  possono    essere 
platinati ,  e  dorati  come  il  rame . 

I  processi  dei  Signori  G,  R.  e  H.  Elkington  di  Bri- 
mingham ,  che  hanno  per  oggetto  la  doratura ,  P  ar- 
gentatura ,  e  ramatura  di  diversi  metalli ,  benché  in  al- 
cuni casi  associno  l'azione  della  corrente  elettrica,  pu- 
re perchè  sono  in  massima  parte  processi  chimici  piut- 
tosto che  elettrici  mi  limiterò  soltanto  a  citare  la  divi- 
sione del  loro  argomento.  i.°  Argentatura  del  rame,  e  sue 
leghe  a  fuoco .  a.**  Tre  processi  d' argentatura  per  via 
umida .  3."  Due  metodi  di  doratura  di  metalli  ignobili 
ed  anche  dell'  argento .  4-°  Copritura  del  ferro  con  al- 
tri metalli  (i).  E  pure  di  questo  tenore  il  processo  del 
Signor  Boettiger  (2)  per  coprire  di  uno  strato  di  zin- 
co il  rame ,  e  l' ottone .  Quello  del  Signor  Sorel  è  an- 
nunciato qual  processo  tutto  galvanico ,  esteso  a  rico- 
prire di  zinco  il  ferro ,  e  tutti  gli  altri  metalli  ^  fin'  ora 
non  si  sa  di  più  della  comunicazione  fatta  all'  Accade- 
mia delle  Scienze  di  Parigi .  La  sua  pubblicazione  me- 
rita l' aspettazione  degli  industriosi ,  essendo  tanto  van- 
taggioso ed  opportuno  lo  zinco ,  a  difendere  dall'  ossi- 
dazione i  metalli  che  ne  sono  riTestiti. 


La  gloria ,  che  corona  il  merito  dell'  illustre  nostro 
Galvani  col  contraddistinguere  del  chiaro  suo  nome 
uno  dei  più  belli  fra  gli  studi  della  natura  ,  il  Galva- 
nismo ,    il    quale  già  si  fecondo    d' interessanti    scoperte 


(i)  Giornale  dell'I,  e  R.  Tnstituto  Lombardo  F.  2.  p.  376.  il 
(2)  Bibliolhèque  de  Genève  T.  28.  N.  56.  pag.  ^ib. 
<3)  CempUs  rendas.  iS/jo.  N.  34.  paf.  587. 
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ne  promette  ancora  maggiori ,  ora  pure  s' ingrandisce 
mentre  il  nuoyo  j^enere  di  studi,  di  cui  si  è  finora 
parlato ,  porta  parimente  il  celebre  suo  nome.  La  Gal- 
vano-plastica^ al  tempo  stesso  che  fa  rinomato  il  suo 
moderno  scopritore,  rende  volgare  la  fama  di  questo  no- 
stro concittadino ,  con  farla  passare  dalla  classe  degli 
Scienziati  j  alla  iudustre,  ed  a  quella^degli  eruditi. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  IV. 


FiGtRA    I.      . 

A  B  C  D ,  cassa  di  rame ,  o  di  piombo  con  un  tubo 
di   scarica    E  F. 

G  H  5  tavola  di  legno ,  o  di  vetro ,  sulla  quale  gia- 
ce la  forma  di  stearina  IR,  munita  del  condut- 
tore R  H  M  ,  il  quale  comunica  coi  cilindro  di  zin- 
co della  copia   voltaica . 

NOj  cornice  di  legno,  che  tien  tesa  una  fanella,  che 
serve  di  filtro  per  trattenere  le  impurità  che  si 
staccano  dal  rame   P  Q  che  serve  di  anode . 

R  S  T ,  conduttore  che  è  saldato  al  rame ,  ed  attraver- 
sa il   galvanometro  T  a  filo  corto. 

U  V  W  X  j  cilindro  di  terra  da  stoviglie  debolmente  colla . 

Figura  2. 


A  B  C  D ,  vaso  di  vetro . 
EFGH,  tamburello. 
FG,  vescica. 
L  ,  medaglia . 

M, 
NO 

lastra  di  zinco  amraalgamala . 
,  livello  dei  due   liquidi . 

ab, 
rr, 

pozzetto  di  mercurio, 
reofori. 

art.  BOTT.   G.  e.  DUif corti  SgS 

Figura  3. 

Aj  sezione  di  un  rame  incìso  ad  acquaforte  fatta  tra- 
sversalmente ai  selcili ,  i  quali  sono  soprapassatì 
col  brunilojo  ,  e  riempiti  di  rame  precipitato  gal- 
vanicamente ^ 

B ,  sezione  di  un  rame  inciso  a  bulino  fatta  longitudi- 
nalmente ad  un  solco. 
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Anatomia  Comparata  e  Zoologia- 


OsTÈOGRAPUiE  cc.  —  Osteografia  ,  ovvero  Descrizione  iconografica 
comparala  dello  Scheletro  e  del  sistema  dentario  delle  cinque  Classi 
d'animali  vertebrati  viventi  e  fossili /per  servire  di  base  alla  Zoologia 
ed  alla  Geologia,  del  Signor  II.  M.^Dlcrotav  de  Bc.ainville,  Mem- 
bro dell'  Istituto  di  Francia  ,  Professore  d'  Analomia'  Comparata  al  Mu- 
seo di  Storia  Naturale  di  Parigi  ec.  ec.  Opera  formato  in  4.  cui  vanno 
unite  delle  tavole  in  foglio  eseguite  in  litografìa ,  sotto  la  direzione  del- 
l' Autore,  dal  Pittore  del  Museo  il  Signor  I.  C.  Werner. 


Prospetto  dell'  Opera  .  Aprile  1839. 

Gli  abusi  estremamente  gravi ,  dice  l' Aut. ,  nel  quali  in  moltissimi  ca- 
si la  Paleontologia ,  il  più  delle  volte  mal  concepita  e  peggio  presenta- 
ta, ha  trascinato  diversi  Geologi,  mi  hanno  determiualo  ad  intrapren- 
dere quest'opera  .  11  suo  scopo ,  come  lo  indica  il  titolo,  è  dunque  di 
fornire  in  primo  luogo  agli  osteografi,  e  sopratutlo  ai  paleontologisU , 
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ben  di  rado  naturalisti  ed  anatomici  abbastanza  versati ,  i  mezzi  per  co- 
noscere in  un  pezzo  solido,  recente  0  fossile,  tale  o  tal' altra  parte 
dell'organismo  d'un  animale  vertebrato  ;  e  quindi  per  potere  assicu- 
rarsi ancora,  ammesso  che  il  pezzo  esaminalo  sia  un  poco  caralteri^Uco, 
a  qual  classe,  a  qual' ordine,  a  qual  famiglia  ,  a  qual  genere  abbia 
appartenuto  l'animale  dì  cui  il  pe/zo  stesso  formava  pai  le,  e  quindi 
per  determinare  ancora  la  specie,  a> vertendo  se  difTerisca  o  nò  da  quel- 
le oggigiorno  viventi.  In  una  parola  ella  è  una  osteogralìa  ad  uso  de' 
paleonlologisli  che  intendiamo  di  pubblicare  ;  opera  diversa  ,  tanto  pel 
metodo  che  per  l'esecuzione,  da  quelle  dì  G.  Cuvier,  Parkinson,  Zan- 
der e  d' Allon  ;  opera  che  pare  manchi  tuttora  alla  Scienza  ,  abbenchò 
da  lungo  tempo  sia  stato  l'oggetto  dei  voti  del  celebre  Esper. 

Lo  scopo  nostro  ciò  non  pertanto  non  è  inlierauienie  lirailato  a  que- 
sto, anzi ,  lo  dirò  francamente  ,  è  mollo  più  elevr.lo  di  questo.  Abbiamo 
creduto  infatti  che  i  caratteri  distintivi  delle  specie  degli  animali ,  e  la 
disposizione  delle  specie  stesse  in  serie  .  risenlino  ancora  il  bisogno  di 
essere  stabiliti  sopra  dei  principìi  evidenti  facili  a  dimostrarsi;  ed  il  solo 
mezzo  di  pervenire  a  questo  scopo  e  convìncere  i  più  increduli,  pare 
esser  debba  la  osleogralia,  e  la  odonlogralla  comparala  delle  cinque 
classi  degli  animali  vertebrali  studiati  tanto  nello  sialo  recente  che 
fossile. 

Finalmente  ci  è  sembrato  ancora  che  una  oslcogratia  presentala  in 
modo  conveniente  potesse  servir  di  base  alla  osteologia  comparala  della 
quale  si  é  credulo  di  esprìmere  meglio  la  natura  addottando  la  frase  dì 
significuzione  dello  Scheletro  ,  e  sulla  quale  abbiamo  già  dato  un  corso 
speciale  di  Lezioni  nel  1835  al  Musco  di  Storia  Naturale. 

Da  tullocìo  ne  viene  che  per  l'esecuzione  della  noslr' opera  dobbiamo 
cercare  nell' iconogralìa  un  polente  ausiliario  della  descrizione,  e  che 
r  una  e  l'altr.-»  devono  essere  combinale  in  modo  particolare  per  rag- 
giungere più  sicuramente  e  più  prontamente  lo  scopo  prelissoci .  Egli  è 
per  questo  che  sì  è  cercalo  in  primo  luogo  di  avere  delle  ligure  di  gran- 
di dimensioni  e  nelle  quali  lo  proporzioni  fossero  ben  giuste  assicuran- 
dosene mediante  l'uso  del  Diagra fo;  disposte  ancora  e  combinate  in 
guisa  da  renderne  più  facile  il  confronto,  più  concludente  e  direlto  sulle 
parti  esenzìali  :  il  che  crediamo  dì  avere  oltenulo  in  primo  luogo  scìe- 
gliendo  un' iconografo  valentissimo,  esalto  ,  dolio  e  da  lungo  tempo 
esercitalo  in  somiglianti  lavori  ;  poscia  col  formare  cinquL>  serie  di  ta- 
vole :  I.  per  lo  schilelro  intero;  2.  per  le  leste  ugualmenle  intere;  3. 
per  le  parli  caratterisliche  scelte  convenienlcmenlc  ;  4.  pel  sislcnia  dei 
denti  comprendendovi  le  radici  ed  i  loro  al\eoli,  il  che  lino  ad  ora  non 
era  giammai  stato  fallo  ;  5.  linalmenle  per  le  ossa  fossili  e  per  le  ligure 
d'  animali  lasciale  dagli  anlichi . 
Anche  la  parte  dcscrillìvu  riunir  doveva  alla  maggior  brevità  possibile 
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tale  precisione  da  non  ommeMere  veruno  dei  punti  essenziali  di  con- 
Ironlo ,  indicandoli  chiaramente  e  concisamente  :  per  questa  mira 
appunto  abbiamo  scelto  in  ciascuno  dei  grandi  Gpnerì  Lìnneanì  una 
specie  tipo  che  occupasse  il  centro  della  serie,  descrivendone  per  esteso 
tanto  lo  scheletro  ,  quanto  i  denti;  a  questa  specie  sonosi  poi  parago- 
nate tutte  le  altre  ascendendo ,  o  discendendo  per  la  serie  stessa ,  ed 
insistendo  sempre  sui  punti  più  importanti . 

Inoltre  per  dare  ancora  a  quest'  Opera  un  carattere  meno  arìdo,  e 
renderla  più  interessante  e  addattata  ad  un  maggior  numero  di  lellori, 
abbiamo  aggiunto  alla  parte  p'ramente  descrittiva  anche  la  slorica  e 
critica  nella  quale  ci  proponiamo  ,^innanzi  di  descrivere  le  ossa  fossili 
di  ciascun  gruppo,  qualora  ve  ne  esistano,  di  mostrare  in  qual  modo 
i  zoologi  le  abbiano  classificale  ,  e  come  ancora  abbiano  ordinale  le 
specie  da  cui  derivano;  la  loro  diìtrìbuzione  geogral-ca  attuale,  e  linai* 
niente  come  e  da  quanto  tempo  sono  conosciute  nella  storia  umana . 

Certamente  quesl' Opara  sarà  considerevole  e  di  lunga  lena  né  cer- 
chiamo dissimularcelo  ,  ma  fa  duopo  convenire  ancora  che  ci  troviamo 
nella  posizione  la  più  favorevole,  e  quasi  unica,  per  eseguirla  nel  minor 
tempo  possibile,  avendo  a  nostra  disposizione  la  collezione  degli  scheletri 
del  Museo  di  Storia  Naturale  di  Parigi  ,  la  più  ricca  di  tulla  1'  Europa  ; 
quella  delle  ossa  fossili  descritte  da  G.  Cuvier,  ora  ampliala  quasi  del 
doppio  pel  numero  considerevole  di  siffatti  oggelli  raccolti  dall'Abate 
Croizet  nell'Alvergna,  da  Lartet  nelle  vicinanze  di  Anche  ,  ollrr  i  buoni 
modelli  in  gesso  di  tulle  quelle  che  sono  state  scoperte  negli  ultimi  an? 
ni  nelle  Indie ,  in  America  ed  in  Germania . 

Inoltre,  e  questo  non  è  di  poca  importanza  in  un'Dpera  di  lunga 
durata  ,  ci  siamo  associati  ad  un  iconografo  e  ad  un  librajo  conosciuti 
ambiilue  per  la  perseverante  loro  attività  e  per  delle  grandi  intraprese 
di  questo  genere  condotte  al  loro  termine . 

Finalmente  il  nostro  modo  di  pubblicazione  per  fascicoli  dfl  tulio  In- 
dipendenti, tanto  riguardo  all'iconografia  che  alla  descrizione,  ci  permette 
di  assicurare  che  quesl'  opera  potrà  bene  riusci  e  più  o  meno  lunga  , 
giammai  però  incompleta  ,  esiendocché  i  singoli  fascicoli  possono  essere 
considerati  come  una  serie  di  Memorie,  un  buon  numero  delle  quali, 
già  ultimala  ,  è  slato  letto  all'  Accademia  delle  Scienze  ,  e  quaji  tulle 
sono  almeno  preparale  da  lungo  tempo,  giacché  la  storia  dei  corpi  or- 
ganizzati fossili  formò  il  soggetto  di  un  corso  speciale  di  Lezioni  date 
da  me  al  Collegio  di  Francia  saranno  già  veni'  anni- 
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L'  Opera  intera  si  comporrà  di  500  a  600  tavole  circa  e  di  altrettanti 
fogli  di  testo . 

Sarà  publilicata  come  si  è  detto  per  fascicoli  che  si  succederanno  di 
sei  in  sei  setlimane ,  0  al  più  lardi  di  due  in  due  mesi .  11  testo  sarà 
sempre  dislribuilo  legalo  con  apposita  copertina  ,  e  le  tavole  racchiuse 
pur-  entro  coperta  stampata  . 

Non  potendosi  determinare  fin  d'ora  il  prezzo  di  ciascun  fascicolo ,  sarà 
stabilito  secondo  il  numero  delle  tavole  e  dei  fogli  di  toslo  di  cui  si  com- 
porrà, a  ragione  di  due  franchi  e  trenlacinque  cent,  per  lavola  e  per  fo- 
glio di  lesto ,  di  guisa  che  un  (ascicolo  di  dieci  lav.  e  di  dieci  fogli  di 
testo  costerà  20  fr.  p  SO  cent. 

I  primi  soscrittori  inscritti  avranno  di  diritto  le  prime  prove.  Sappiano 
poi  le  persone  che  vorranno  incoraggiare  la  nostra  intrapresa  che  di 
quest'opera  ne  saranno  tirali  soltanto  350  esemplari . 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Parigi  da  Arlhus  Bertrand  Rue  Baute- 
feuille  23 ,  e  da  tutti  i  librai  della  Francia  e  dell'  Estero. 

L' Opera  interessantissima  che  qui  si  annunzia  ,  frutto  ben  degno  dei 
profondi  studi  di  uno  dei  più  celebri  Zoologi  ed  Anatomici  viventi ,  fi 
incominciala  nel  giugno  1839,  ed  a  quest'ora  (agosio  1841)  ne  sono  già 
pubblicali  undici  fascicoli,  de'  quali  due  senza  tavole,  per  cui  i  fascicoli. 
o  distribuzioni  di  queste  sommano  soltanto  a  no\e.  In  questa  porle  di 
lavoro  pubblicalo  é  contenuta  la  Storia  dell' Oidine  dei  Primati;  del 
Genere  Bradypits  della  famiglia  dei  tardigradi  (  Paresseux  )  e  huona 
parte  di  quella  dell'Ordine  dei  carnivori  ,  cioè,  i  generi  Linneani  Ve- 
spertilio —  l'alpa  —  Sorex  —  Erinaceus  —  Phoca  —  Ursus 
—  Subursus  . 

Possedendo  io  quest'  Opera  veramente  classica  ne  darò,  nei  successivi 
fascicoli  di  qucsli  Annali,  notizia  alquanto  più  dettagliala  onde  gli  ana- 
tomici e  zoologi  abbiano  almeno  un  indice  delle  molte  cose  nuove  ed 
utili  nella  medesima  coaleaute . 

(  Antonio  Alessandrini  ) 


CoMTE  J.  Achille  —  Bègne  Animai  ec.  II  Regno  animale  disposto 
melodicamente  in  grandi  tavole  sinoliche  in  foglio  con  appropriale  figu- 
re   Parigi  presso  Fortin  Musson  et  C.  place  de  l'  Ècole-de-Mèdicinc,  l- 
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Quest'  Opera ,  che  fu  iacomiaciata  nel  1832 ,  comprende  tutto  il  Re- 
gno Animale  dell'  immortale  Cuvikr.  Ciascuna  delle  grandi  tavole  con- 
tiene uu  lesto  conciso  che  riassume  in  frasi  caratteristiche  i  priocipii 
della  classitìcazione  dei  diversi  Ordini ,  ponendovi  di  contro  in  circa 
cinquanta  Ggure  per  ciascuna  tavola ,  le  varietà  dei  Sottogeneri  e  delle 
Famiglie  .  L'  Autore  per  maggior  chiarezza  ed  utilità  ha  fatto  rappre- 
sentare ancora  in  margine  i  caratteri  anatomici  che,  secondo  il  Sistema 
del  Grande  Natcralista  Francese,  baquo  prestato  fondamento  alla 
separazione  dei  diversi  Gruppi. 

L' Opera  intera ,  terminata  nel  corrente  anno ,  si  compone  di  91  tavole, 
compreso  il  frontispizio ,  in  foglio  atlantico ,  che  insieme  comprendono 
circa  cinquemila  ligure  ;  e  si  rilascia  in  Parigi  al  prezzo  di  centotredici 
franchi  e  venticinque  centesimi.  Ciascuna  tavola  si  vende  anche  separa- 
tameute  un  franco  e  veaticinque  centesimi, 

(  Posselt  ) 
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Ogni  mese  verrà  regolarmente  pubblicato  un  Fascicolo 
di  questi  nuovi  Annali ,  e  quando  lo  richiegga  la  materia 
sarà  corredalo  delle  opportune  Tavole. 

Ciascun  Fascicolo  sarà  composto  di  cinque  fogli  di  stam- 
pa ;  il  primo  ed  il  settimo  Fascicolo  d'ogni  Annata  verrà 
fornito  di  un  Fronlispizio  e  di  un  Indice  per  la  serie  de' 
Volumi,  e  le  Tavole  di  un'annata  saranno  dodici  all' in- 
circa . 

Il  prezzo  d'ogni  Fascicolo  è  di  Baiocchi  25  Romani, 
pari  ad  Ital.  Lir.  1.  34,  e  sarà  pagato  all'alto  della  con- 
segna del  medesimo.  Per  li  Signori  Associali  all'estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipalo, 
che  sarà  di  Scudi  Romani  uno,  e  baiocchi  cinquanta,  par^ 
ad  Italiane  Lire  8.,  05  non  comprese  le  spose  di  dazio,  e 
posta . 

La  presente  Associazione  si  ritiene  obbligatoria  per  un 
anno. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dalla  Società 
Editrice  di  questi  Annali  —  in  Via  S.  Stefano  N.  90.  — 
e  dalli  dislribulori  di  questo  Programma  si  in  Bologna, 
che  fuori,  ed  all'Estero. 

//  26  Febbraio  1840. 
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«  Medicis  unquara  nocuit  quid  Velerina- 
«  riis  succedat  novisse,  et  priiis  forlasse 
M  ab  liis,  ut  in  brulis  animantibus  libe- 
»  rum  est  periclitari  ,  plura  tentala  et 
«  facta  sunt  quum  ad  bomines  transter- 
■n  rentur.  « 

(  Morgagni  De  sedibus  et  causis  Morb. 
Epist.  L.  artic.  54-  ) 


Questa  sentenza  del  più  grande  dei  Cultori  dell'  anato- 
mia patologica  r  immortale  nostro  Morgagni  basterebbe 
per  se  sola  a  dimostrare  l' utilità ,  e  la  necessità  dì  e- 
steodere  l' anatomia  comparata  ancbe  alla  ricerca  di 
quelle  alterazioni  e  degenerazioni  dei  tessuti,  sistemi  ed 
organi  che  furono  il  prodotto  di  malattia  ,  forme  di  al- 
terazioni alle  quali  molto  spesso  van  soggetti  gli  anima- 
li singolarmente  addomesticati.  Ma  dopo  che  l'esatto 
studio  delle  morbose  alterazioni  delle  parti,  associato  al- 
l' umana  anatomia ,  arreccò  tanto  vantaggio  e  fece  di  tan- 
to progredire  questa  Scienza,  nissuno  v'  ha  a  parer  mio 
che  muova  dubbio  intorno  alla  convenienza  di  dare  una 
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COSÌ  falla  direzione  anche  allo  studio  dell'anatomìa  com- 
parata, e  raccogliendo  e  bene  ordinando  i  moltissimi 
fatti  ed  osservazioni  di  già  registrate  fino  dalla  più  re- 
mota antichità ,  creare  per  tal  modo  una  anatomia  pa- 
tologica comparativa . 

Della  necessità  del  qual  lavoro  e  della  opportunità 
del  tempo  per  darvi  mano  convinti  di  già  due  celebri 
anatomici  e  zoojatri  tedeschi  il  Prof.  Otto  di  Breslavia, 
ed  il  Prof.  Gurlt  di  Berlino  pubblicarono  in  questi  ul- 
timi tempi  il  primo  il  suo  Manuale  di  anatomia  pato- 
logica dell'uomo  e  degli  animali  (i),  il  secondo  il  Com- 
pendio di  anatomia  patologica  dei  Mammiferi  domesti- 
ci (2) .  Queste  opere  però  scritte  in  tedesco  sono  ben 
poco  conosciute  in  Italia ,  e  trattandosi  di  un  primo 
saggio  d' ordinamento  di  una  Scienza  tanto  vasta ,  e 
composta  di  un  numero  quasi  direi  infinito  di  fatti ,  e 
di  osservazioni  difficilissime  a  coordinarsi  sono  ben  lun- 
gi ancora  dall'  avere  conseguito  quella  estensione  e  per- 
fezionamento di  cui  sembra  nell'  epoca  presente  suscet- 
tibile l'anatomia  patologica  comparativa.  Intanto  che 
facciamo  voti  perchè  alcuno  dei  Medici  ed  Anatomici  di 
chiaro  nome ,  di  cui  pure  abbonda  l' Italia ,  sulle  trac- 
cie  del  più  grande  dei  Medici  ed  Anatomici  degli  an- 
dati tempi  11  sommo  Morgagni  dia  mano  al  difficile  la- 
voro ,  gioverà  ugualmente  alla  Scienza  1'  accumulare  ma- 
teriali che  servir  possano  alla  costruzione  del  nuovo 
edificio . 

Intento  io  da  molti  anni  a  riunire  in  questo  Museo  di 
Anat.  comp.  dell'Università  non  solo  quelle  preparazioni  le 
quali  servir  possano  alla  migliore  dimostrazione  ed  illu- 
strazione delle  parti  degli  animali  come  trovansi  nello 
stato  di  sanità ,  e  di  regolare  o  normale  sviluppo ,    ma 

(i)  Handbuch  der  pathologìschen  Anatomie  des  Menschen  und  der 
Thiere.  Breslau  1814.  —  2.  ed.  Berlino  i83o. 

(2)  Lelirbuch  der  palhologischen  Anatomie  der  Haus-Saugetbiere. 
Berlin  i832. 
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lo  nltre  nncora  che,  o  in  forza  di  malattia,  o  per  di- 
sturbata ed  irregolare  formazione  dicoiisi  in  istato  pato- 
logico, posseggo  di  già  un  numero  non  piccolo  di  pre- 
parati e  di  osservazioni  che  credo  meritevoli  dell'  atten- 
zione dei  Dotti ,  e  capaci  ancora  di  fruttare  utilità  tan- 
to alla  anatomia ,  quanto  alla  patologia  degli  animali . 
E  sarebbe  un  rinunciare  al  maggiore  vantaggio  che  ri- 
dondare può  alla  Scienza  da  sifl'atti  Stabilimenti  il  la- 
sciare ignorate ,  e  quasi  perdute  quelle  preparazioni  e 
quei  fatti  che,  o  per  la  rarità,  o  per  la  qualità  loro  oflVo- 
no  vasto  campo  tanto  all'anatomico,  quanto  al  fisiologo 
ed  al  clinico,  di  profonde  ricerche  e  di  risultamenti  ca- 
paci di  far  progredire  la  Medica  Scienza  nella  difficile 
carriera  del  vero  e  dell'  utile ,  scopo  cui  mirar  devono 
continuamente  le  lucubrazioni  del  Filosofo  attento  inda- 
gatore dei  fenomeni  della  Natura . 

La  vastità  della  materia  compresa  sotto  il  nome  ge- 
nerico di  anatomia  patologica ,  e  la  difficoltà  di  bene 
ordinarne  gli  immensi  materiali  in  tanti  secoli  raccolti , 
ha  costretti  i  moderni  cultori  di  questa  Scienza  ad  in- 
trodurre nella  medesima  delle  artificiali  divisioni  al  fine 
di  renderne  lo  studio  più  regolare ,  più  interessante  ,  e 
di  maggiore  utilità .  E  nd  una  di  queste  primarie  sud- 
divisioni accennai  qualora  poco  fa  io  dissi  che  le  devia- 
zioni dalla  regolare  apparenza ,  posizione  e  costruzione 
delle  parti  organiche  animali  può  dipendere  da  due  se- 
rie o  qualità  di  cause  ben  diverse  Ira  loro ,  vale  a  dire 
da  cagione  violenta  o  da  morboso  processo  ,  qualunque 
poi  ne  sia  la  natura ,  che  ad  un  tratto  o  lentamente 
ne  scompongano  la  naturale  orditura^  ovvero  da  distur- 
bo e  pervertimento  di  quelle  lorze  e  di  quelle  leggi 
per  le  quali  regolata  viene  la  prima  formazione  ed  il 
successivo  sviluppo  delle  parti  tutte  che  compongono  un 
Essere  organizzato ,  IMorbosa ,  o  come  meglio  dicono 
alcuni ,  abnorme  è  bensì  nell'  un  caso  e  nell'  altro  la 
coudizione  delle  parti ,  ma  la  qualità  diversa  delle  cause 
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che  influirono  alla  produzione  dell'  abnormità ,  il  modo 
vario  di  formazione  e  manifestazione  della  medesima  nei 
due  casi  contemplati ,  offrono  bene  una  base  sufficiente 
alla  primaria  divisione  dell'  anatomia  patologica  in  quella 
parte  di  essa  che  tratta  dei  vizii  di  conformazione  e  di 
sviluppo ,  o  delle  Mostruosità  :  e  nell'  altra  che  si  occu- 
pa tlelle  degenerazioni  organiche  che  furono  il  prodotto 
di  malattie  . 

Non  ignoro  che  è  impossibile  segnare  un  certo  limi- 
te tra  le  due  diverse  qualità  di  alterazioni ,  e  per  ciò 
appunto  chiamai  questa  una  artificiale  divisione ,  come 
lo  sono  tutte  quelle  le  quali ,  ad  oggetto  di  facilitare  Io 
studio  dell'  organizzazione ,  e  per  accomodarsi  alle  limi- 
tate nostre  facoltà  intellettuali  tutto  giorno  introduconsi, 
e  sono  dall'uso  confermate,  tanto  nell'anatomia  quanto 
nella  fisiologia  :  ma  ritenute  queste  divisioni  e  suddivi- 
sioni delle  materie  da  trattarsi  finché  servir  possono  al- 
l' ordinamento  e  facilitazione  dello  studio  dei  particolari 
della  Scienza  ,  la  mente  deve  poi ,  libera  da  queste  for- 
mole  tendenti  a  circoscrivere  entro  limiti  troppo  an- 
gusti le  meditazioni  del  profondo  osservatore  ,  spaziare 
estesamente  sopra  tutto  l' insieme  dei  fatti  che  ordina- 
tamente gli  sono  presentati  •  e  se  un  metodo  analitico 
servì  mirabilmente  alla  loro  classificazione  ed  a  mostrarli 
sotto  quell'  aspetto  in  cui  meritino  di  essere  a  preferenza 
studiati ,  una  sintesi  ben  diretta  e  sui  fatti  medesimi 
fondata  saprà  dedurne  tutte  quelle  conseguenze  che  ser- 
vir possano  al  perfezionamento  della  Scienza  dell'  orga- 
nizzazione ,  ed  allo  scoprimento  delle  leggi  che  inva- 
riabilmente dirigono  e  la  normale  e  la  pervertita  for- 
mazione e  vegetazione  delle  parti . 

Assumendo  io  presentemente  la  parte  ben  piìi  faci- 
le ,  ed  alle  limitate  mie  forze  addattata ,  di  espositore  di 
nuovi  fatti  tendenti  ad  illustrare  l' anatomia  patologica 
descrittiva  degli  animali ,  dirò  in  primo  luogo  di  quelli 
che  alla  class©  delle  degenerazioni    prodotte  da  malattie 
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appartengono.  E  siccome  mio  principale  intendimento 
si  è  di  servire  anche  in  questo  modo  alla  più  per- 
fetta cognizione  della  naturale  struttura  ed  ufficio  dei 
sistemi  ed  organi  diversi  del  corpo  animale ,  cosi  nella 
esposizione,  di  siffatta  materia  seguirò  quell'ordine  stes- 
so che  all'  anatomia  comparata  descrittiva  serve  di  base , 
assegnando  al  diversi  sistemi  od  apparecchi  cui  possono 
appartenere  1  singoli  casi  che  verrò  descrivendo. 

Negli  animali  addomesticati  siccome  quelli  che  più  fa- 
cilmente scopo  divengono  delle  nostre  cure  ed  osserva- 
zioni, che  van  soggetti  ad  infermare  con  tanta  maggior 
frequenza  quanto  più  distante  dalle  naturali  loro  abitu- 
dini ,  temperamento ,  ed  organica  condizione  si  è  il  re- 
gime cui  la  schiavitù  forzatamente  li  costringe ,  s' incon- 
trerà il  maggior  numero  dei  casi  patologici ,  i  quali 
presenteranno  altresì  una  singolare  somiglianza  ed  ana- 
logia con  quelli  soliti  travagliare  l'umana  specie,  perchè 
dipendenti  per  lo  più  dalla  stessa  qualità  di  morbose 
cagioni ,  ed  offriranno  quindi  ancora  maggior  campo  al 
confronto  e  ad  utili  deduzioni  per  la  pratica  medica  e 
veterinaria  . 

Tra  tutte  le  degenerazioni  patologiche  che  stabilire 
si  possono  nella  macchina  animale  quelle  che  più  di 
frequente  fissarono  l' attenzione ,  e  Ibrnirono  materia  alle 
ricerche  di  Veterinarii ,  Medici  ed  Anatomici  riputatis- 
simi  quelle  furono  non  v'  ha  dubbio  che  risguardano 
il  sistema  osseo  .  Ed  invero  le  alterazioni  di  questo  si- 
stema sono  e  più  facili  a  discernersi  e  determinarsi ,  e 
più  idonee  a  conservarsi  anche  allorquando  la  putrefa- 
zione ha  scomposto  e  distrutte  tutte  le  altre  parti .  La 
diligenza  poi  colla  quale  in  tutti  i  tempi  si  è  studiata 
l'intima  tessitura  delle  ossa  ^  i  molti  esperimenti  tentati 
per  scoprirne  la  più  fina  organizzazione  ^  la  singolare 
analogia  che  alcuni  pretesero  di  trovare  tra  questi  or- 
gani durissimi  degli  animali  ed  11  legnoso  delle  piante  ^ 
l' impegno    col    quale  i  chirurghi  rivolsero  le  loro    cure 


4o6  OSSERV.    SUL    SISTEMA    OSSEO 

alla  guarigione  delle  frequenti  lesioni  di  sifatle  parti , 
furono  altrettanti  potenti  incentivi  allo  studio  della  pa- 
tologia delle  ossa ,  e  da  questo  sistema  tanto  interessan- 
te incomincerò  io  pure  la  descrizione  dei  preparati  più 
importanti  del  nostro  Museo  . 

Le  alterazioni  del  sistema  osseo-cartilaginoso  o  risguar- 
dano  semplicemente  la  pervertita  unione  e  relazione  di 
alcuna  delle  parti  diverse  che  compongono  questo  siste- 
ma,  e  delle  varie  regioni  di  uno  stesso  osso^  ovvero  in- 
teressano profondamente  e  scompongono  e  viziano  F  or- 
ganizzazione. Nel  primo  caso  una  causa  violenta  produsse 
quasi  sempre  il  morboso  sconcerto ,  il  quale  divenne  per- 
manente e  costituì  una  forma  particolare  di  abnormità 
perchè  T  arte  o  non  seppe ,  o  non  potè  rimediarvi .  A 
questa  prima  classe  o  qualità  di  alterazioni  del  sistema 
osseo  appartengono  le  lussazioni  non  rimesse ,  le  frattu- 
re non  ricomposte ,  lo  staccamento  delle  epifesi  e  simili. 
Alloraquando  1'  abnormità  o  vizio  offende ,  ed  altera ,  e 
scompone  profondamente  1'  organizzazione ,  in  questo 
secondo  caso  una  tale  alterazione  può  dipèndere  o  dal 
semplice  pervertimento  della  nutrizione  o  riproducibilità 
delle  parti  ^  o  dall'influenza  del  processo  flogistico  loca- 
le:, o  dall'azione  di  principii  morbosi  generali  come  sa- 
rebbero la  rachiti|3e  ,  la  scrofola  ,  1'  artritide.  Questa  se- 
conda classe  o  serie  di  vizii  e  degenerazioni  del  sistema 
osseo  ,  ben  piìi  numerosa  ed  interessante  della  prima , 
sibbraccia  un  infinità  di  casi  particolari ,  né  certamente 
potrò  offrire  un  esempio  dei  singoli  generi  compresi 
nella  medesima  ,  ma  la  descrizione  di  pochi  casi  riferi- 
l)ili  a  ciascuno  del  tre  ordini  poco  fa  annunziati  servi- 
rà come  di  fondamento  e  di  quadro  intorno  al  quale 
potranno  essere  facilmente  ordinati  e  i  nuovi  fatti  che 
non  mancheranno  di  presentarmisi ,  e  quelli  che  furono 
di  già  osservati ,  e  i  molti  che  i  numerosi  cultori  di 
questo  ramo  importantissimo  di  medica  scienza  saranno 
per  raccogliere  e  descrivere  in  futuro  . 
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I.    VlZIl    DI    ALTERATA    TOSIZIONE. 

Le  preparazioni  di  anatomia  patologica  comparata  le 
quali  riferir  si  possono  alla  prima  classe ,  cioè  di  per- 
vertita unione  e  relazione  delle  regioni  diverse  di  uà 
osso ,  o  dei  varii  pezzi  che  compongono  lo  scheletro , 
non  s' incontrano  tanto  frequentemente  nelle  collezioni , 
giacché  gli  animali  che  in  causa  di  una  qualche  vio- 
lenza esterna  soffersero  lussazione ,  frattura ,  o  stacca- 
mento  di  epifesi ,  se  l' arte  con  addattata  operazione 
non  li  rimette  prontamente  in  tale  condizione  da  poter 
prestare  all'uomo  1' ordinano  servizio,  egli  li  destina  per 
lo  più  alla  morte  innanzicchè  formare  si  possa  alcuna 
di  quelle  permanenti  alterazioni  delle  parti,  che  tanto 
spesso  nelP  umano  cadavere  richiamano  1'  attenzione 
dell'  anatomico  e  forniscono  ai  Musei  interessanti  prepa- 
razioni .  Esiste  però  nel  Gahinetto  di  Anatomia  compa- 
rata al  N.°  ioaS  un  esempio  di  permanente  irremedia- 
bile  zoppicamento  al  sinistro  arto  posteriore  prodotto 
dal  distacco  della  testa  del  femore  dal  proprio  corpo . 
Appartiene  questa  preparazione  ad  un  gatto  il  quale  ri- 
portò sifl'atta  lesione  essendo  giovinissinio ,  né  si  può  al 
presente  bene  determinare  se  iu  allora  avvenisse  o  la 
iiattura  del  collo  o  il  distacco  della  epifesi  :  io  però  - 
propenderei  per  quest'  ultima  opinione  essendocché  l' a- 
nimale  trovavasi  per  lo  appunto  in  quell'  età  in  cui  è 
molto  facile  e  frequente  questa  qualità  di  rottura  ',  re- 
golarissimo  si  è  il  pezzo  staccato ,  e  trovavasi  tutto  com- 
preso al  di  dentro  del  legamento  capsulare  :  il  collo  del 
femore,  corroso  in  seguito  per  l'attrito  prodotto  dal  con- 
tinuo movimento ,  erasi  conformato  in  una  cavità ,  che 
addattandosi  all'  esterna  faccia  della  testa  staccata ,  il  fe- 
more eseguiva  sulla  medesima  i  movimenti  di  rotazione. 
Esempii  di  questa  forma  particolare  di  lesione  ne  ha 
frequentemente  offerto  anche  l' umana   chirurgia ,  e  fino 
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(lai  tempi  del  Colombo  ,  come  lo  avverte  il  Morgagni 
(  Epist.  anat.  LVl  arile.  3  ) ,  era  stata  dimostrata  la  fa- 
cilità colla  quale  la  epifesi  della  testa  del  femore  in  cer- 
ti movimenti  o  distorsioni  violente  dell'  arto  può  stac- 
carsi dal  collo ,  tanto  nei  teneri  bambini  quanto  negli 
animali  molto  giovani  ^  ed  un  buon  numero  di  claudi- 
cazioni cbe  diconsi  congenite ,  o  che  si  attribuiscono 
alla  frattura  del  collo  del  femore ,  dalla  descritta  quali- 
tà di  lesione  il  più  delle  volte  dipendono  ^  e  con  pena 
io  vedo  reso  tanto  frequente  presso  le  nostre  nutrici 
V  uso  di  aflìerrare ,  allorché  giacciono  orrizzontalmente 
sulle  loro  ginocchia ,  i  teneri  lattanti  pei  piedi ,  e  pie- 
j,'ando  gli  arti  posteriori  ad  angolo  molto  acuto  sul  tronco 
sollevare  in  questo  modo  notabilmente  le  natiche  onde 
ripulirle  dalle  lordure  :  nel  qual  movimento ,  molto  penoso 
anche  per  un  adulto  ,  di  straordinaria  violenza  nel  neonato 
nel  quale  il  poco  o  niun  esercizio  della  musculatura  non 
ha  distese,  e  rassodate  le  capsule  Jegamentose  può  certa- 
mente produrre  la  irremediabile  lesione  di  cui  ragiono. 
Scrittori  di  data  piuttosto  antica  descrissero  ed  ammisero 
il  facile  distacco  delle  epifesi  delle  ossa  lunghe  non  solo 
nell'  umana  specie  ma  nei  bruti  ancora ,  e  Gasparo 
Iloffmann  (i)  accenna  ne'  suoi  scritti  ad  un  fatto  del 
tutto  somigliante  a  quello  da  me  or  ora  descritto ,  e 
nella  stessa  specie  di  animale. 

II.  VlZII  TER  ALTERATA  STRUTTURA. 

I.  Da  pervertita  nutrizione  o  riproducibilità. 

Ma ,  come  dissi  poco  fa  ,  ben  più  numerosi  ed  im- 
portanti sono  gli  oggetti  patologici  appartenenti  al  siste- 
ma osseo  che  dipendono  dall'alterata  struttura  delle  par- 
ti .    Molto    spesso  avviene   che    senza    disturbo    notabile 

(t)  Apologia  prò  Galeno  Lib.  2.   cap.  81. 
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(Iella  salute ,  anzi  senza  clic  l' animale  somministri  vi- 
vente verun  Indizio  sensibile  del  lavoro  che  si  ordisce 
entro  di  lui ,  tutto  l' intero  osseo  sistema ,  o  certe  re- 
gioni soltanto  del  medesimo,  subiscono  tali  cangiamenti , 
tanto  si  allontanano  dalla  loro  naturale  condizione  da 
sorprendere  poi  l'anatomico  qualora,  intento  ad  altre  ri- 
cerche, scopre  le  non  sospettate  alterazioni:  siccome  non 
furono  nò  precedute ,  né  accompagnate  da  apparente 
e  grave  disturbo  morboso  le  attribuisce  egli  il  più  delle 
volle  al  semplice  pervertimento  di  quella  forza  che  pre- 
siede al  mantenimento ,  rinnovazione  od  accrescimento 
delle  parti ,  la  riproducibilità . 

A  tre  diverse  qualità  principali  ridurre  sì  possono  le 
degenerazioni  organiche  dipendenti  da  questa  causa-  (a) 
a  quelle  in  cui  le  parti  impiccoliscono ,  si  attrofizzano , 
perdono  la  naturale  loro  solidità ,  e  talvolta  ancora  la 
forma  e  relazione  loro  colle  vicine  parti  ancor  sane  ^ 
(b)  a  quelle  nelle  quali  mostrandosi  esuberanti  le  forze, 
e  copiosi  i  materiali  di  nutrizione ,  le  parti  aumentano 
enormemente  di  n)ole ,  di  tenacità  e  robustezza  ^  (e) 
ed  alle  altre  infine  nelle  quali ,  alterati  i  materiali  di 
nutrizione  ,  abbenchè  la  forza  plastica  si  mantenga  nella 
normale  condizione  in  quanto  alla  sua  attività ,  e  le  par- 
ti appariscano  per  lo  più  regolarmente  costrutte ,  la  chi- 
mica loro  composizione  però  ,  e  la  stessa  qualità  delle 
molecole  di  cui  si  compongono,  ha  subito  notevolissimo 
cambiamento . 

a.    VlZII    DIPENDENTI    DA    NUTRIZIONE    O 
EirnODL'ClBlLlTÀ    DIMINUITA  . 

Le  alterazioni  del  sistema  osseo  che  riferire  si  pos- 
sono alla  nutrizione  o  riproducibilità  diminuita ,  od  a 
meglio  dire  impedita  .  dipendono  il  più  delle  volte  negli 
animali  addomesticati  da  compressioni  inavvcrlenlemen- 
le  esercitate,  e  per  lungo  tempo  conlinuate,  sopra  le  re- 
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gioni  dello  scheletro  che  meno  difese  e  coperte  dalle 
j)aiti  molli  pili  facilmente  perciò  soggiacer  devono  alla 
influenza  di  siffatte  cagioni  ^  e  questo  Museo  di  anato- 
mia comparata  possedè  ai  N.  2  e  1841  dei  teschi  di 
cavallo  nei  quali  la  troppo  forte  compressione,  ed  il  pe- 
so delle  solide  armature  che  s' impongono  loro  sulla  te- 
sta ,  onde  meglio  frenarli  e  dirigerli ,  hanno  prodotto 
delle  deformità,  anzi  delle  profonde  lesioni,  principalmente 
olle  ossa  nasali .  Singolare  a  tal  proposito  è  la  prepa- 
razione del  N.  2.  nella  quale  le  nominate  ossa  notabil- 
mente depresse  mostrano  anche  tale  assottigliamento, 
che,  consumatasi  del  tutto  la  loro  dura  sostanza,  presen- 
tano due  molto  estese  fenditure .  Che  la  compressione 
lungamente  esercitata  sulle  parti  viventi,  anche  durissi- 
me ,  produr  possa  l' effetto  della  loro  profonda  altera- 
zione, e  qualche  volta  ancora  della  totale  loro  corosio- 
ne ,  molti  fatti  continuamente  lo  dimostrano  nel  pratico 
esercizio  della  medicina  e  della  chirurgia  ^  ed  a  questa 
qualità  di  degenerazione  sembra  accennar  volessero  in 
singoiar  modo  Beniamino  Bell  (i)  ammettendo  una  for- 
ma di  malattia  delle  ossa  consistente  per  lo  appunto 
nella  diminuita  solidità  delle  medesime ,  e  che  disse  di- 
pendere da  assorbimento  interstiziale  accresciuto  ^  e  lo 
Scarpa  (2)  distinguendo  dalla  vera  carie  la  tabe  delle 
ossa  prodotta  dalla  pressione .  In  chirurgia  infatti  si  at- 
tribuisce alla  pressione  tanto  potere  nel  diminuire  la 
nutrizione  e  vegetazione  delle  parti ,  che  questo  mezzo 
meccanico  spesse  volte  s' impiega  e  nel  reprimere  1'  esu- 
berante ripullular  delle  carni,  e  nel  moderare,  ed  arre- 
stare ancora  del  tutto ,  la  prodigiosa  vegetazione  di  cer- 
te qualità  di  tumori ,  e  persino  nel  tentare  il  totale  ap- 
pianamento dì  grosse  esostosi ,  e  di  altre  morbose  e- 
screscenze  delle  ossa  stesse. 


(i)  Trattalo  delle  malattie  delle  ossa. 

(2)  Meni,  de  la  Sodi,  de  lued.  T,  IV.   1780-81. 
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b.  Difetti  frodotti  da  nirnoDuciBiLiTÀ  accresciuta. 

Più  manifeste  ancora  e  frequenti  sono  le  deformità 
che  dipender  possono  dalla  accresciuta  nutrizione  delle 
ossa ,  e  quindi  dalla  forza  riproduttiva  oltre  i  naturali 
limiti  aumentala .  Non  ignoro  che  il  più  delle  volte  un 
tale  accrescimento  di  vita  dipende  ed  è  alimentato  dal 
processo  flogistico  ^  tuttavia  parmi  di  non  andar  troppo 
lungi  dal  vero  ammettendo  ancora  che  un  semplice  ec- 
cesso di  vita ,  prodotto  e  mantenuto  da  diverse  cagioni , 
operar  possa  particolari  cambiamenti  e  degenerazioni 
nella  nutrizione  delle  parti ,  che  del  rimanente  trovansi 
in  uno  stato  e  condizione  pressocchè  naturale .  E  sol- 
tanto a  questa  qualità  di  degenerazione  riferire  si  pos- 
sano moltissimi  casi  di  semplice  ipertrofia  delle  ossa  de- 
scritti da  molti  autori ,  come  a  cagion  d' esempio  il  ra- 
rissimo fatto  di  iperostosi  universale  osservato  dal  Koèl 
(i)  in  un  uomo  di  27  anni,  e  la  consimile  degenera- 
zione recentemente  descritta  e  molte  volte  veduta  da 
Otto  nello  Scheletro  delle  galline .  Molto  più  frequenti 
però  sono  gli  esempi  di  parziali  ipertrofie  delle  ossa  , 
ed  al  teschio  sopratutto  riferisconsi  i  moltissimi  casi  re- 
gistrati in  tulli  i  tempi  dagli  scrittori  di  sifl'atte  materie. 
Il  Morgagni  molte  volte  ,  e  singolarmente  nei  periti  per 
apoplesia  ,  o  per  altra  grave  aficzione  del  cervello  ,  ha 
accennata  questa  particolare  alterazione  di  tutte  o  di 
parte  delle  ossa  del  cranio.  Recentissimamente  anche 
il  Miescher  (2)  ha  descritto  una  parziale  ipertrofia  del- 
l' olecrano  e  del  processo  coronoidco  dell'  ulna  senza 
che  la  struttura  dell'  osso,  esplorata  mediante  sezione  ver- 
ticale ,  si  mostrasse  viziata  . 

Un  caso  di  accrescimento  e  di  insolita  vegetazione  delle 

(1)  Noi  Jonrn;il   de   Mrdic.  di   Iloiix,    marzo   1779- 

(2)  De  ìnllamatioiic  ossium  eoruuique   uuatonie  (.'caerali.  Bcroliiii 
i83G  pag.  71. 
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ossa  1'  ho  io  recentemente  osservato  in  un  feto  bovino,  N. 
1^33,  venuto  alla  luce  afl'ctto  da  vasto  idrocefalo  interno. 
Questa  testa  di  vistosa  mole  ,  principalmente  nella  re- 
gione del  cranio ,  mostra  le  singole  ossa  ingrandite  ben- 
sì e  solide  più  di  quello  lo  comporterebbe  P  età  del 
soggetto  ,  ma  poco  distanti  dalla  naturale  condizione  in 
quanto  alla  loro  struttura  ed  intima  composizione .  La 
parete  dell'  ampia  cavità  del  cranio  ,  la  quale  ,  oltre  par- 
te del  cervello  e  delle  sue  membrane ,  conteneva  cin- 
que libbre  e  mezzo  boi.  di  liquido  sieroso  costituente 
V  idrocefalo  interno  ,  è  composta  per  la  massima  parte 
dal  frontale ,  dai  parietali ,  e  dalla  regione  lambdoidea 
dell'occipite:  le  quali  ossa  abbencbè  per  l'ingrandimen- 
to loro  in  superficie  non  presentino  quella  grossezza  no- 
tabile che  pur  si  osserva  nel  feto  bovino  giunto  al  ter- 
mine della  gravidanza ,  ed  anzi  in  molti  punti  vedansi 
notabili  spazii  del  tutto  membranosi ,  tuttavia  colà  dove 
sono  esse  consolidate  appariscono ,  in  quanto  alla  tessi- 
tura ,  del  tutto  somiglianti  alle  ossa  normali  degli  indi- 
vidui che  alla  stessa  età  pervennero .  Facilmente  s' in- 
tende poi  in  qual  guisa  il  cranio  degli  idrocefalici , 
singolarmente  allorquando  la  malattia  è  congenita  o  si 
sviluppa  in  soggetti  molto  giovani ,  vegetar  'debba  rigo- 
gliosamente ,  e  per  la  meccanica  azione  e  lo  stimolo 
prodotto  sui  tessuti  molli  dalla  causa  distraente,  e  mol- 
to più  per  la  notabile  affluenza  del  liquido  riparatore 
verso  1'  organo  che  è  divenuto  la  sede  permanente  dì 
un  processo  morboso  attivissimo .  Ed  invero  avendo  io 
praticato  l'artificiale  injezione  pei  vasi  ombelicali  sull' in- 
dividuo tuttora  intero  vidi  facilmente  come ,  non  solo  i 
vasi  del  cervello  si  trovassero  enormemente  ingranditi  j 
ma  lo  fossero  ugualmente ,  e  forse  più ,  quelli  ancora 
che  servono  alla  nutrizione  delle  ossa  del  cranio ,  anzi 
questa  esuberanza  di  vegetazione  in  detta  parte  accade- 
va a  scapito ,  e  quasi  con  proporzionata  diminuzione 
dello  sviluppo  e  consolidamento  delle  altre  regioni  dello 
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scheletro ,  il  quale ,  oltrecchè  apparisce  dovunque  e 
nicn  solido ,  e  men  voluminoso  del  naturale ,  in  certe 
parti  poi  sifl'atta  alterazione  degenera  in  vera  mostruosi- 
tà .  Si  volga  lo  sguardo  a  cagion  d' esempio  alle  ma- 
scelle unite  al  voluminoso  cranio  descritto ,  quale  enor- 
me sproporzione  non  vi  s' incontra  !  Sono  esse  non  so- 
lo di  gran  lunga  inferiori  alla  mole  del  cranio  cui  stan- 
no unite ,  ma  non  arrivano  nemeno  ad  uguagliare  la 
metà  della  mole  di  quelle  di  un  feto  della  stessa  età 
nelle  naturali  condizioni  costituito  .  Gli  arti  di  questo 
scheletro  ofl'rono  ancora  una  prova  più  evidente  della 
scemata  forza  vegetativa  delle  altre  regioni  del  sistema 
osseo ,  giacché  in  tutti  manca  la  regione  del  piede ,  e 
di  quella  ancora  della  gamba  e  dell'  antibraccio  o  ne 
sono  del  tutto  privi ,  o  ne  presentano  appena  un  ru- 
dimento. 

Da  una  causa  somigliante  a  quella  che  produsse  il 
mostruoso  ingrandimento  del  cranio  descritto ,  vale  a 
dire  dalla  permanente  alterazione  di  una  parte  del  cer- 
vello ,  è  nata  la  singolare  vegetazione  ed  ampliamento 
della  regione  anteriore  della  volta  del  cranio  visibilissi- 
mo nei  tre  teschii  di  gallina  dei  Numeri  70$,  i494 
e  i552.  Il  J^imoTit  (1)  è  stato  il  primo  a  ricchiamare 
r  attenzione  degli  anatomici  sopra  questa  singolare  ab- 
normità ,  e  nei  suo  trattato  di  Frenologia  comparata 
rappresenta  cinque  teschii  colla  stessa  qualità  di  dege- 
nerazione osservata  pure  nella  medesima  specie  di  ani- 
male .  Anzi  asserisce  egli  che  in  Normandia  questo  dif- 
fetto  s' incontra  frequentemente ,  e  che  si  trasmette  an- 
cora di  generazione  in  generazione  apportando  sempre 
stupidità  ed  inerzia,  nelle  funzioni  cerebrali.  Di  un 
solo  dei  tre  cranii  che  presentarono  l' anomalia  in  di- 
scorso   potei    conoscerne    la    provenienza ,  e  T  individuo 


(i)  Traile   de    Phrènolofiie    Huiuainc  et  Coruji:'rcc.  2.  cil.    Brus- 
scllcs    i83(;.   ii;i-     itio.  lav.  XVIII. 
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cui  appartenne  ,  conservato  domestico  per  dei  mesi  in 
una  casa ,  niostravasi  estremamente  docile  e  tranquillo , 
il  che  era  probabilmente  l' efletto  dello  stato  morboso 
del  cervello ,  l' alterazione  del  quale  si  può  facilmente 
argomentare  dall'insolita  conformazione  dell'ossea  capsu- 
la che  Io  conteneva. 

e.  Difetti  prodotti  da  nutrizione  e  riproducibilità 

ALTERATA   Re'    SUOI    MATERIALI. 

Allorquando  la  vegetazione  delle  ossa  è  notabilmente 
accresciuta  avviene  il  più  delle  volte  che  i  materiali  di 
nutrizione,  e  quindi  i  componenti  delle  ossa  per  tal  mo- 
do viziate ,  non  più  si  trovino  e  per  le  proporzioni  loro , 
e  per  la  qualità  nelle  condizioni  che  allo  stato  perfetta- 
nente  sano  competterebbero  ^  dalle  quali  circostanze  ne 
deriva  un  vizio  o  difetto  che,  avvicinandosi  sempre  più 
ad  uno  stato  completamente  morboso ,  unisce  le  altera- 
zioni del  sistema  osseo  che  dissi  dipendere  da  pervertita 
nutrizione  a  quelle  che  sono  certamente  il  prodotto  del 
processo  flogistico ,  che  altera  e  scompone  in  modi  in- 
finitamente variati  e  la  mole ,  e  la  forma ,  e  la  tessi- 
tura ,  e  la  chimica  composizione  di  tutte  le  parti  or- 
ganiche . 

Nei  casi  di  ipertrofia  delle  ossa  parlasi  il  più  delle 
volte  anche  della  loro  solidità  accresciutasi  in  propor- 
zione dell'  aumentata  mole ,  e  tra  i  moltissimi  esempi 
che  qui  potrei  addurre  mi  basterà  l' accennare  quello 
veramente  prodigioso  descritto  dall'  immortale  Malpigli! 
(i),  di  un  cranio  umano  cioè  il  quale,  quantunque  pri- 
vo della  mascella  inferiore,  e  della  parte  destra  della 
superiore,  era  del  peso  di  più  di  dieci  libbre  bolognesi, 
il  che  non  dipendeva  già  dalla  mole  del  teschio  stesso, 
in  questo  ben  poco    dissimile  dal  naturale ,  ma  dall'  in- 

(i)  Opera  postliuma  pag.  ^q. 
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grossamcnto  delle  ossa  del  cranio ,  che  in  alcuni  luoghi 
furono  trovate  della  grossezza  di  dieci  punti  del  piede 
bolognese  (  24  millimetri  ) ,  e  dalla  loro  solidità  a  tal 
grado  accresciutasi  che  l'illustre  citato  anatomico  chia- 
ma questo  cranio  lapidefalto  :  né,  dice  Egli,  questa  specie 
singolare  di  alterazione  scomponeva  la  naturale  orditura 
delle  parti ,  che  anzi  dipendeva  semplicemente  dalla  so- 
vrabbondanza del  principio  solidificante ,  e  dalla  accre- 
sciuta energia  della  nutrizione ,  le  quali  cause  bastano 
talvolta  per  rendere  ossea  e  lapidea  la  consistenza  di 
certe  parti  molli  senza  pervertirne  la  naturale  loro 
compage. 

A  questa  qualità  di  vizio  del  sistema  osseo  prodotto 
e  mantenuto  dall'  accresciuta  nutrizione ,  e  dall'  esube- 
ranza di  quei  principii  che  danno  la  naturale  solidità 
al  di  lui  tessuto  ,  riferirei  io  volontieri  certe  specie  di 
esostosi  che  formansi  in  singoiar  modo  entro  il  cranio 
dei  mammiferi ,  e  che  pel  loro  peso  e  durezza  notabi- 
lissima ,  denominate  furono  eburnee .  Intorno  alle  quali 
produzioni  animali ,  di  cui  abbonda  questo  Museo  dì 
anatomia  comparata,  sono  spesse  volle  insorte  gravi  di- 
spute tra  i  Cultori  dell'  anatomia  e  della  patologia.  Sic- 
come vegetano  più  frequentemente  sulla  tavola  interna 
delle  ossa  del  cranio ,  la  cavità  del  quale  talvolta  in- 
gombrano in  gran  parte  col  loro  volume ,  e  nella  irre- 
golare e  sinuosa  superficie  mostrano  una  lontana  somi- 
glianza colle  circonvoluzioni  intesliniformi  degli  emisleri 
cerebrali  dei  mammiferi,  così  non  è  raro  il  caso  di  tro- 
vare alcune  di  queste  esostosi ,  di  mole  notabile  e  di 
forma  irregolarmente  sferica ,  descritte  come  cervelli 
petrificati .  Intorno  al  quale  errore  fin  dai  suoi  tempi 
dottamente  scrisse  il  celebre  Vallisneri  (i)  combattendo 
con  forti  argomenti  e  con  fatti  autentici  la  contraria 
opinione  sostenuta  dal  Duvemcy . 

(1)  Opere  (isico-mcJithc.  Vciuiia   ijSS.  T.  I.  jing.  89. 
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Una    tale    qualità    di    esostosi  non  è  molto    raro    in- 
conltarla    nel  bue ,  ed  a  questa  specie    pei"   lo  appunto 
appartengono  i  due  preparati ,  che  tra  i  molti  trascelgo 
ad  esempio    di    cotesto  modo  singolare  di  morbosa  os- 
sea vegetazione .  La  maggiore  di  tali    esostosi  eburnee  , 
N.°  4^7  5  del  peso  di  libbre  due,  once  dieci,  di  forma 
irregolarmente    sferica ,    è    di    tanta    mole    da    superare 
d'assai  quella  dell'intero  cervello  di  un  bue  adulto  e  della 
più  grande   statura  :  ne  certamente  la  naturale    capacità 
del    cranio  sarebbe  bastata    per    contenerla ,  od  almeno 
r  intera  massa  del  cervello  avrebbe  dovuto  cedere  il  po- 
sto   air  insolito    tumore ,  se  pure ,  come    avviene  il  più 
delle    volte ,    la    esostosi  non  si  estendesse    nello    stesso 
tempo ,  e  verso  la  cavità    encefalica  ,  e  nei    seni    nasali 
del  frontale,  tanto  vasti  corrispondentemente  alla  base  del- 
l'osseo  sostegno  delle  corna,  sembra  anzi,    come    pure 
opinò  il  Vallisnieri ,  che  la  facilità  colla  quale  sifl'utta  alte- 
razione a  preferenza ,  e  forse  esclusivamente  ,  si  mostra 
nella    specie    bovina    dipenda    dalla     circostanza     essen- 
ziale ,  che  in  questi  animali  1'  osso    frontale    tanto  este- 
so  riceve    copia   straordinaria  di  vasi  sanguiferi,  i  quali 
servono  nello  stesso  tempo  e  al    perenne    accrescimento 
del    solido    sostegno  delle  corna ,    ed    alla    rinnovazione 
continua  della  cornea  sostanza  che  lo  ricopre  ,    di    ma- 
niera che,  stabilitasi  una  volta  l'insolita  vegetazione,  tro- 
va modo  di  alimentarsi  e  di  crescere  in  breve  tempo  a 
smisurata    grandezza .   E  quantunque  la  sostanza    dell'  e- 
sostosi  sia  quanto  mai  pesante ,  dura ,  e  compatta  ,  co- 
me lo  si  vede  nella  artificiale  spaccatura    della    medesi- 
ma ,  tuttavia  questa  stessa  sezione    dimostra  pur  anche , 
che    vasi  sanguigni  non  piccoli  la  percorrevano  in   tutte 
le    direzioni ,   evidenti    essendo  i  fori ,  i  solchi ,  ed  i  ca- 
nali destinati  a  riceverli . 

In  quanto  poi  agli  effetti  prodotti  da  questi  quasi 
corpi  estranei  formatisi  a  contatto  di  un  organo  t.vni<; 
delicato  e  sensibile  quanto  lo  è  il  cervello,  non  meritano 
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ccrtariicntc  tutta  la  fede  i  racconti  di  coloro  che  sostengono 
essersi  rinvenuti  vizii  di  questa  natura  in  individui  i  quali 
non  avevano  dato  verun  indizio  di  notabile  disturbo  nel- 
la loro  -salute.  Intorno  a  ciò  nulla  certamente  io  posso 
asserire  di  ben  dimostrato  relativamente  al  caso  di  cui 
ho  tenuto  discorso ,  giacche ,  come  quasi  sempre  acca- 
de dei  pezzi  patologici  che  si  raccolgono  nel  bestiame, 
tranne  la  derivazione  del  medesimo  niun'  altra  notizia  o 
schiarimento  si  è  potuto  avere  e  sullo  stato  deli'  anima- 
le ,  e  sulla  condizione  precisa  in  cui  fu  trovato  il  cer- 
vello .  Ma  posso  bene  accertare  con  fondamento ,  che 
nel  secondo  caso ,  quantunque  si  tratti  di  un  esostosi , 
N."  laSo,  di  tanto  minore,  che  arriva  appena  al  peso 
di  once  otto ,  l' animale  da  qualche  tempo  mostravasi 
quasi  stupido,  pigro,  lento  al  lavoro,  notabilmente 
emaciato ,  il  che  indusse  il  proprietario  a  destinarlo  al 
macello  abbenchè  ancor  molto  giovine  ^  e  la  esostosi 
non  esercitava  ancora  forte  pressione  sul  cervello ,  nò 
la  sostanza  di  questo  erasi  certamente  in  verun  modo 
né  scomposta  né  alterata .  Di  più  in  tutti  i  casi  nei 
quali  si  potò  avere  certa  notizia,  e  da  persone  dell'arte, 
degli  individui  cui  i  pretesi  cervelli  petrificati  apparten- 
nero furono  notati  a  un  dipresso  gli  stessi  sintomi ,  non 
escluso  il  più  antico  di  tutti  descritto  dallo  Scarabicci, 
e  citato  dui  VuUisuieri . 

a.°  AUerazioni  prodotte  daW  injluenza  del 
processo  Jlogistico. 

L'  apparenza  e  qualità  di  queste  morbose  vegetazioni 
delle  ossa  apre  come  dissi  la  strada  a  favellare  di  altre 
consimili  alterazioni  di  questo  stesso  sistema ,  le  quali 
però  sono  certamente  e  visibilmente  il  prodotto  del  pro- 
cesso (logistico ,  voglio  dire  delle  esostosi  che  dallo  Scar- 
pa furono  denominate  vere  o  spugnose .  In  queste  ram- 
molita  da  prima  l' ossea  sostanza  per  1'  iuilucuza  del 
N.   Anm.  Se.  Natur.  Anno  3.  Tom.  0.  27 
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processo  infiammatorio  (  come  lo  dimostrarono  princi- 
palmente i  moltissimi  esperimenti  tentati  nei  bruti  onde 
produrre  artificialmente  una  tale  qualità  di  alterazione  ) , 
vegeta  in  seguito  con  straordinaria  energia ,  e  si  disten- 
de,  e  intumidisce  la  parte  dell'osso  anche  la  più  dura, 
la  di  lui  corteccia ,  di  guisa  che ,  perduta  del  tutto ,  il 
pili  delle  volte ,  la  naturale  sua  apparenza  lamelliforme 
in  tessuto  tomentoso  irregolare  si  converte .  Frequentis- 
simi sono  gli  esempi  di  questo  genere  di  alterazioni 
anche  nei  bruti  addomesticati ,  ed  a  produrle,  piuttostoc- 
chè  l' influenza  di  principi  generali  morbosi ,  come  molto 
spesso  avviene  nell'  umana  specie ,  vi  ha  parte  l' azione 
di  tutte  le  esterne  violenze  alle  quali  tanto  fi^equente- 
mente  gli  animali  stessi ,  e  quelli  singolarmente  da  la- 
voro ,  sono  esposti .  Molti  casi  di  esostosi  perciò  ofi're 
questo  Museo ,  ed  in  diverse  specie  di  animali ,  e  nelle 
varie  regioni  dello  scheletro  ^  mi  limiterò  quindi  ad  in- 
dicarne tre  dei  più  importanti ,  e  che  fornir  possono 
r  esempio  di  altrettanti  gradi  sempre  crescenti  della  ma- 
lattia ,  la  quale  progressivamente  scompone  la  tessitura 
dell'  osso  fino  a  pervertirne  del  tutto  la  di  lui   natura. 

Osservasi  il  primo  sulla  parte  media  della  quinta  co- 
sta vera  del  lato  destro  di  un  majale ,  N.°  1 1 1 2  ,  e 
1'  esostosi ,  che  in  proporzione  della  mole  naturale  del- 
l' osso  è  di  discreto  volume ,  non  ne  ha  alterala  nota- 
bilmente la  tessitura .  Il  periostio ,  reso  soltanto  dal  pro- 
cesso flogistico  tomentoso  e  più  grosso  del  naturale,  ne 
ricopriva  esattamente  la  superficie ,  anzi ,  come  nolo 
pure  l'  egregio  Sig.  Dottor  Filippo  Marini ,  che  inviò  da 
Loreto  al  Gabinetto  questo  caso  patologico ,  nel  punto 
dove  sulla  faccia  interna  della  costa  più  protubera  l' e- 
sostosi ,  staccavausi  dal  periosfio  stesso  vasi  insigni  san- 
guigni diretti  alla  medesima ,  ed  evidentissimi  sono  an- 
cora i  fori  ed  i  canali  che  davan  passaggio  all'arteria 
ed  alla  vena  nutrizia  della  morbosa  produzione.  Divisa 
colla  sega  perpendicolarmente  nel  centro  meglio  dimostra 
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ancora  il  leggier  grado  eli  alterazione  che  ha  subito  l'os- 
so,  la  corteccia  del  '  quale  è  divenuta  soltanto  più  to- 
mentosa, ed  invece  più  compatta  e  più  ricca  di  diploe 
la  parte  centrale  cellulosa.  £  dunque  questa  certamente, 
una  di  quelle  esostosi  che,  non  alterando  o  dlsorganizf- 
zando  profondamente  '  la  sostanza  dell'  osso ,  può  oSrire 
ancora  lusinga  di  guaHgione,  e  nell'  umana  chirurgia  in- 
l'atti  si  citano  frequenti  esempi  di  esostosi  somiglianti, 
e  di  insigne  volume ,  completamente  sanate . 

Ben  molto  più  innoltrato  si  mostra  lo  scomponimen- 
to nel  secondo  esempio  prescelto  di  esostosi ,  che  tutto 
intero  invadendo  il. dèstro  omero  di  due  individui  della 
specie  del  cane  famigliare,  ne  ha  alterata  per  modo  la 
forma ,  la  mole ,  e  là  tessitura  da  esseee  appena  rico- 
noscibili mediante  la  conformazione  dei^capi  articolari  non 
tanto  alterati  dalla  morbosa  vegetazioneji;  Uno  di  questi 
omeri ,  N.''  1 1 1 1  ,  quello  cioè  che'  vedesi  viziato  in 
grado  alquanto  minore,  diviso  colla  sega 'nel  centro  se*- 
condo  la  sua  lunghezza ,  fornisce  una  cluara  idea  dell'  al- 
to grado  di  scomponimento  al  quale  travasi  ridotta  la 
diluì  sostanza.  Abbenchè  di  tratto  ini  tratto  veggausi 
ancora  delle  piccole  porzioni  della  sua)  corteccia  quasi 
iutatte ,  io  molti  altri  luoghi  però  essa  è  del  tutto  scom- 
posta ,  e  l' intera  diafesi  tanto  ingrossata  è  leggerissima 
perchè  convertita  dal  morboso  processo  in  un  tessuto 
cavernoso  di  apparenza  pumicca  e  friabile,  di  guisa  che, 
perduta  la  naturale  sua  tenacità,  al  più  piccolo  urlo  sì 
disolve  come  se  semplice  materia  salina,  non  più  com- 
mista e  trattenuta  da  regolare  tessuto  celluioso  e  dalla 
materia  animale  propria ,  componesse  l' informe    massa . 

Nell'altro  omero  poi,  N.°  i493,  la  morl>osa  altera- 
zione è  pervenuta  ad  un  grado  anche  più  innoltrato , 
uè  vi  si  incontrano  soltanto  le  traccie  di  una  vegeta- 
zione enormemente  esaltata  dalla  forza  del  processo  flo- 
gistico, della  totale  degenerazione  della  tessitura  dell'osso, 
e  dui  chimici  materiali  clie  lo  compongono  ^  ma  patenti 
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sono  pur  anche  gli  indizj  del  processo  suppurativo  già 
stabilitosi,  e  quindi  della  carie  che  profondamente  ha 
distrutto  per  intero  in  molti  luoghi  la  sostanza  più  com- 
patta dell'  osso  stesso ,  ed  era  prossimo  a  manifestarsi 
quel  totale  scomponimento  della  parte  che  costituisce,  al 
dire  dello  Scarpa ,  il  grado  ultimo  Ai  questa  forma  di 
malattia  delle  ossa  da  lui  denominata  esostosi  cavernosa, 
suppurata ,  o  maligna  ,  e  della  quale  un  esempio  patentis- 
simo  ne  offre  la  mascella  inferiore  di  cavallo  del  N.°  4^6. 
In  questa ,  in  seguito  di  una  violenta  contusione ,  da 
prima  mostrossi  un  tumore  di  discreta  mole  sulla  faccia 
esterna  della  mascella  corrispondentemente  agli  alveoli 
degli  incisivi ,  il  quale  crebbe  in  breve  tempo  a  dismi- 
sura, e  durissimo  da  principio,  ed  avente  l'aspetto  della 
più  semplice  esostosi,  si  fece  in  seguito  molle  nel  centro 
e  suppurato,  aprendosi  in  più  luoghi  dei  profondi  seni 
che  tramandavano  quella  fetida  sanie  che  suole  essere 
il  prodotto  della  carie  delle  ossa.  Frattanto  non  cessava 
il  tumore  dal  crescere ,  e  dopo  aver  occupata  tutta  la 
regione  alveolare  degli  incisivi ,  e  gli  spazii  della  mar- 
scella  che  portano  presso  i  veterinarii  il  nome  di  barre, 
innoltrossi  da  ciascun  lato  6no  verso  la  metà  dell'al- 
veolo del  primo  dente  molare  .  Resi  vacillanti  gli  inci- 
sivi pel  rammollimento  sempre  crescente  del  tumore  nel 
centro ,  impedita  dalla  mole  del  medesimo  la  perfetta 
adduzione  delle  mascelle ,  e  quindi  la  masticazione  del 
cibo ,  fu  r  animale  destinato  al  macello  .  Raccolto  que- 
sto importante  pezzo  patologico  dal  valente  mio  Disset- 
tore il  Sig.  Dott.  Notari,  e  spogliato  mediante  la  mace- 
razione di  tutte  le  parti  molli ,  dimostra  evidentemente 
fino  a  qual  grado  possa  sotto  l'influenza  di  processo 
morboso  attivissimo  degenerare  la  sostanza  delle  ossa, 
quanto  rapida  ne  sia  talvolta  la  loro  distruzione ,  siano 
puro  quanto  esser  lo  possono  compatte  e  durissime , 
quantunque  attribuir  non  si  possa  nei  bruti ,  come  trop- 
po spesso  avviene  nell'  umana  specie ,  la  sollecitudine  e 
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la  estensione  del  guasto  nò  alla   lue  celtica  né  al  mor- 
bo mercuriale. 

Ma  ciò  basti  come  primo  saggio  dì  un  lavoro  il 
quale,  se  avrà  la  sorte  di  ottenere  l'approvazion  vostra 
_o  Accademici  dottissimi,  verrà  da  me  continuato  con 
impegno  ed  alacrità  sicuro  che  sia  in  allora  per  riuscire 
accetto  ai  Dotti,  ed  utile  alla  Scienza  anatomica,  che 
da  lungo  tempo  costituisce  la  principale  mia  occu- 
pazione. 


MEDITERBANEE   ITALIANE ,   ENUMERATE    ED   ILLCSTDÀTE 

DAI,  PROFESSOR 

GIUSEPPE   MENEGHINI  (0 


AL  SIG.  DOTT.  lACOB  CORINALDI 

Amico  Pregiatissimo 


Neil'  indirizzarvi  questa  Enumerazione  delle  Alghe  me- 
diterranee italiane ,  adempio  ad  un  dovere ,  essendoché 
a  Voi  son  debitore  della  maggiore  e  migliore  parte 
delle  specie  in  essa  annoverate ,  e  godo  render  pubbli- 
ca questa  mia  ,  benché  meschina  ,  offerta ,  perchè  mi 
si  porge  per  essa  l' occasione  di  attestare  la  mia  grati- 
tudine a  tutti  quei  gentili ,  che  coi  loro    generosi    doni 

(i)  Il  Professore  Giuseppe  Meneghini  di  Padova  chiaro  e  di- 
stinto botanico  italiano  ha  intrapreso  la  enamerazione  ed  illustra- 
zione delle  Alghe  Mediterranee  Italiane  e  di  già  ne  ha  pubblicato 
il  primo  fascicolo,  (Pisa  Tipografia  Nistri  1841)  il  contenuto  del 
quale  noi  crediamo  fare  cosa  utilissima  a'  botanici  della  penisola 
di  ridare  in  luce  intatto  in  questi  Nuovi  Annali  colla  speranza  di 
seguitare  la  pubblicazio'ne  di  tutta  V  opera  al  comparire  de'  susse- 
guenti fascicoli .  Quanto  sia  profondo  algologo  il  Meneghini  non 
solo  lo  dimostra  questo  novello  suo  lavoro  ,  ma  ancora  le  altre 
sue  preziose  produzioni  ;  e  noi  poco  diremmo  se  ne  volessimo  fare 
gli  elogi ,  basti  il  sapere  che  l' intero  Corpo  della  Società  Reale 
delle  Scienze  di  Torino  unanimamente  non  ha  guari  gli  decretava 
un  distintissimo  premio . 
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contribuirono  a  rendere  meno  incompleto  il  mio  lavoro. 
Scarso  vi  sembrerà  il  numero  delle  specie  die  nella  detta 
Enumerazione  Bgurano ,  e  maraviglierete  forse  di  non 
rinvenirne  alcune  da  altri  indicate ,  ma  non  me  lo  ac- 
cagionate a  negligenza  ,  perchè  di  mancanza  di  cogni- 
zioni e  di  mezzi  troverete  ben  di  che  accusarmi ,  di 
trascuranza  nò  certamente ,  avendo  io  impiegato  tutta 
quella  maggiore  diligenza  di  che  son  capace .  Essendo- 
mi proposto  di  enumerare  soltanto  le  specie  da  me 
stesso  raccolte ,  o  da  altri  comunicatemi ,  è  mia  sven- 
tura ,  non  colpa ,  quand'  anche  molte  ne  avessi  ommes- 
se .  Ciò  a  che  intesi  principalmente  fu  di  assoggettare 
ogni  specie  al  più  scrupoloso  esame  per  distinguerla 
nettamente  dalle  affini  ed  assegnarle  un'  opportuna  col- 
locazione generica ,  nella  quale  ricerca  grande  difficoltà 
mi  si  parava  innanzi  nel  determinare  l' importanza  re- 
lativa dei  caratteri ,  difficoltà  tanto  maggiore  quanto  più 
disparate  sono  le  opinioni  degli  autori  intorno  a  questo 
punto  principalissimo  di  algologica  tassonomia .  Il  nodo 
principale  della  questione  sta  nel  valore  che  attribuire 
si  deve  agli  organi  della  fruttificazione ,  quali  fonti  di 
caratteri  generici ,  fonti  che  da  alcuno  vorrebbersi  intie- 
ramente esclusi ,  e  ciò  per  due  motivi  :  non  essere  ve- 
ri frutti  quelli ,  che  come  tali  descrivonsi  nelle  alghe  ^ 
presentar  essi  forme  svariatissinie ,  non  solo  nelle  spe- 
cie affini ,  ma  persino  nella  stessa  specie .  Che  i  fruiti 
delle  alghe  non  sieno  da  paragonarsi  a  quelli  delle  pian- 
te superiori  in  quanto  che  in  essi  non  si  efl'ettui  feno- 
meno alcuno  che  paragonar  si  possa  alla  fecondazione, 
lo  esige  lo  stato  attuale  della  scienza ,  perchè  nessun  fatto 
si  ha  che  dimostri  il  contrario  ^  ma  che  in  quanto  al- 
l' origine  organografica  i  frutti  delle  alghe  non  sieno  i 
rappresentanti  dei  fruiti  delle  altre  piante ,  questo  è  ciò 
che  ripugna  ai  principi  di  filosofia  botanica .  Imperoc- 
ché da  una  modificazione  degli  organi  nutritivi  e  questi 
e    quelli    provengono ,    colla    sola    diversità  clic  mentre 
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nelle  piante  superiori  distinguonsi  sempre  le  produzioni 
dell'asse  da  quelle  degli  organi  fogliari .  tale  distinzione 
esistere  non  può  rispetto  alle  alghe .  nelle  quali  gli  or- 
gani nutritivi  tutti  son  fusi  nella  fronda .  e  quindi  non 
d'  altronde  che  da  una  modificazione  di  questa  ripeter 
possono  r  origine  i  fruiti  medesimi .  Se  dunque  nel  cal- 
colare il  valore  de'  caratteri  le  condizioni  fisiologiche 
sono  mai  sempre  da  posporsi  alle  organografiche ,  sem- 
bra evidente  che  quand'  anche  accordare  non  si  voglia 
agli  organi  riproduttivi  delle  alghe  la  dignità  di  veri  frut- 
ti .  pure  del  pari  di  quelli  aver  sì  debhano  per  fonti 
opportunissimi  di  caratteri  generici .  Ma  più  speciosa  è 
la  seconda  obbiezione  della  moltiplicità  di  forme  che 
«pesti  pretesi  frutti  presentano .  Parlano  di  Tubercoli , 
Concettacoli .  Eb'ttri  .  Sporidii .  Stichldii .  Favelle  ,  Cap- 
sule .  Anteridii ,  iNematecii ,  Ricettacoli ,  Laminule  .  Spo- 
rofilli ,  Papille  j  Condili ,  Spermatidii ,  Clonarii  come 
fossero  quasi  altrettante  specie  diverse  di  frutto .  La 
quale  moltiplicità  di  nomi .  quando  altro  non  fosse ,  ba- 
sterebbe a  dimostrare  che  ben  lungi  è  la  scienza  dal 
possedere  su  tale  argomento  positive  nozioni.  !Selle  clas- 
sificazioni di  fatti ,  che  vantano  appoggiarsi  a  caratteri 
desunti  dal  fiiitto  si  attribuisce  soracia  importanza  al 
trovarlo  immerso  o  sporgente ,  simile  a  semplice  tuber- 
colo o  somigliante  ad  una  capsula  terminale  o  margi- 
nale ,  collocato  sul  disco  della  fronda  o  sulla  sua  ap- 
parente nervatura .  fornito  di  mucrone  o  di  una  aper- 
tura .  caratteri  tutti  certamente  da  calcolarsi .  ma  non  i 
soli  né  i  primi .  La  struttura  di  quelP  organo .  il  numero 
e  la  collocazione  delle  sue  parti .  la  maggiore  o  mino- 
re complicazion  della  sua  fabbrica ,  ì  gradi  successivi 
di  evoluzione  a  coi  dovettero  pervenire  gli  elementi  del- 
la fronda  per  conseguire  le  forme  e  le  disposizioni  che 
in  esso  rivestono ,  i  rapporti  suoi  di  af&nità  e  rappre- 
sentanza coi  frutti  delie  altre  alghe  ,  ecco  quali  sono  i 
fonti    a    cui    attingere    dovrebbonsi    i    caratteri    di    una 
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classincaziooe .  Lungi  qalndi  dalP  abbaodonare  così  utile 
ricerca  appoggiandoci  a  quella  sola  della  struttura  della 
inonda ,  per  sua  natura  insuflSciente ,  dirigere  dobbiamo 
i  nostri  sforzi  a  radunare  quelle  particolari  osservazioni 
sul  complesso  delle  quali  erigere  si  dere  la  generale 
teoria  carpologica  delle  alghe .  Quando  una  Tolta  si  po- 
tesse arrivare  all'  acquisto  di  tale  teorìa ,  io  per  me 
credo  fermamente ,  che  prendendola  a  scorta  della  clas- 
sificazione ,  non  si  incontrerebbero  punto  contraddizioni 
neppure  in  ciò  che  spetta  alla  struttura  della  fronda , 
perchè  l' organografia  del  frutto  considerato  qual  dipen- 
denza e  produzione  degli  organi  nutritivi .  prenderebbe 
le  mosse  dalP  organografia  appunto  della  fronda  stessa . 
Non  avverrebbe  quindi  giammai  di  trovare  frutti  eguali 
su  frondi  fi^  loro  differenti  :  perchè  ad  onta  della  ap- 
parente somiglianza,  non  potrebbero  essere  prodotti  che 
da  modificazioni  organografiche  di  ordine  totalmente  di- 
verso ;  ben  piuttosto  si  avrebbero  a  riguardare  come  al- 
fioi  i  fiTJtti  fra  loro  nelle  esterne  forme  dissomigliantissimi , 
ma  provenienti  da  analoga  modificazione  degli  organi  nu- 
tritivi .  Chi  potrebbe  dalla  sola  apparenza  giudicare  che 
un  legume  fosse  più  affine  ad  un  pomo  di  quello  che 
ad  una  siliqua  ?  Solo  le  organografiche  ricerche  guidate 
dal  lume  di  sana  filosofia  po&sono  fare  scoprire  i  rap- 
porti, che  natura  sembra  Toler  mascherare  nella  profu- 
sione delle  forme .  Egli  è  perciò  che  nel  determinare 
la  collocazione  generica  delle  varie  specie ,  io  non  mi 
attenni  esclusivamente  ad  alcun  autore,  lasciandomi  piut- 
tosto guidare  dalla  diretta  osservazione  degli  organi , 
sempre  considerati  nei  mutui  loro  rapporti.  Religiosa- 
mente osservai  il  precetto .  non  essere  il  carattere  che 
determini  il  genere .  ma  il  genere  che  fissa  il  carattere 
intendendo  con  ciò  che  rawicmare  si  devono  le  specie 
affini ,  e  coglierne  il  carattere  comune  per  espressione 
della  nota  generica  ,  ma  tale  affinità  non  dall'  aspetto , 
dalla  ramificazione ,  dalla  consistenza  o  dal  colorito  della 
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fronda  volli  che  fosse  esclusivamente  dedotta ,  ma  bensì 
e  precipuamente  dalla  organica  struttura  e  della  fronda 
e  del  frutto .  Ammisi  la  maggior  parte  dei  generi  pro- 
posti dai  più  recenti  autori ,  ma  nel  riferirvi  le  singole 
specie  non  posi  mente  solo  ai  caratteri  da  essi  avverti- 
ti ,  ma  bensì  a  quelli  tutti  che  riscontrai  costanti  nelle 
specie  proposte  a  tipo  dei  generi  stessi  :  esclusi  per  ì 
motivi  medesimi  que'  generi  nei  quali  1'  esame  delle  spe- 
cie tipiche  non  mi  somministrò  caratteri  bastanti  a  di- 
stinguerli ,  e  rigettai  le  fusioni  da  alcuni  proposte  di  più 
generi  in  un  solo ,  qualora  trovai  che  dessi  fossero  di- 
stinti per  caratteri  di  valore  comparativamente  eguale  a 
quello  mercè  il  quale  si  separano  altri  generi  da  tutti 
comunemente  ammessi.  Siccome  però  in  un  lavoro  par- 
ziale ,  quale  è  questo  mio ,  io  non  poteva  propormi  di 
definire  nuovamente  i  generi,  perchè  ciò  fare  non  puossi 
che  schierando  in  ciascuno  di  essi  le  specie  tutte  finora 
conosciute  che  si  reputano  dovervi  essere  comprese ,  co- 
sì mi  limitai  a  riferire  all'  occasione  delle  specie  con- 
troverse i  motivi  che  mi  indussero  a  collocarle  in  un 
genere  anziché  nell'  altro ,  e ,  schivando  la  questione 
nella  sua  generalità  ,  apposi  a  ciascun  genere  il  nome 
dell'  autore  che  per  il  primo  lo  propose  anziché  quello 
di  alcuno  dei  susseguenti,  che  variamente  lo  definirono. 
Ogni  qualvolta  dovetti  scegliere  fra  varie  denominazioni 
si  generiche  che  specifiche ,  mi  attenni  scrupolosamente 
alla  legge  dell'  anteriorità ,  perchè  il  nome  non  includes- 
se errore  di  fatto  o  di  forma .  Nella  sinonimia  fui  par- 
co ,  ma  non  avaro ,  giudicando  opportuno  citare  que' 
sinonimi  della  cui  perfetta  corrispondenza  potei  accer- 
tarmi ,  e  quelli  specialmente  ne'  quali  la  specie  mede- 
sima è  riferita  a  generi  diversi ,  e  ciò  perchè  avendo 
in  mira  di  giovare  con  questo  lavoro  a  chi  imprendesse 
a  studiare  i  generi  nella  loro  universalità,  volli  presentare 
in  un  quadro ,  per  cosi  dire ,  storico ,  le  opinioni  che 
ì    varii    autori    portarono    sul!'  argomento    medesimo . 
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Avendo  poi  ommesso  le  fr.isi  delle  specie  che  nei  libri 
sistematici  possonsi  con  facilità  consultare ,  stimai  utile 
citare  buona  copia  di  figure  o  da  me  stesso  verificate 
o  da  tutti  generalmente  riconosciute  opportune.  In  quan- 
to al  luogo  di  ritrovamento  delle  varie  specie ,  notai 
con  un  asterisco  quelle  località  nelle  quali  io  stesso  le 
raccolsi  aggiungendovi ,  per  amore  di  brevità ,  il  solo 
nome  dei  chiarissimi  Botanici  che  gentilmente  me  ne 
favorirono  esemplari . 

Se  all'intenzione  sempre  e  in  tutte  le  sue  parli  cor- 
rispondesse il  mio  lavoro  ,  non  dubiterei  di  conseguire 
come  la  vostra  cosi  l' altrui  approvazione  ^  ma  convinto 
come  sono  della  diilìcoltà  del  soggetto  e  della  mancan- 
za di  ben  molti  dei  necessarii  sussidìi ,  non  ispero  indul- 
genza che  dalla  vostra  amicizia .  Così  possa  la  santità 
dello  scopo  unico  ,  che  mi  dirige  ,  e  l'amore  della  scienza 
meritarmi  l' utile  cooperazione  di  quelli  tutti  che  scor- 
geranno nel  mio  tentativo  errori  ed  ommissioni,  cui  mi 
affretterò  di  riparare,  quando  vogliano  benignamente 
rendermene  avvertito . 

Ho  l'  onore  di  essere 

Padova  i5  Gennajo  i84r. 

f'ostro  Ohhl  Amico 
Prof.  Giuseppe  MENEGnmi 
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SARGASSUM  Agaudh.  " 

I.  Sargassum  Honrschuchii  Ag.  Sp.  Alg.  I.  pag.   l^o. 
et  Syst.  Alg.  pag.  3 08. 
Sargassum  anceps  Delle  Ghia.  Hydroph.  IL  p.  fj. 
le.  —  Ginnan.    Op.    post.  I.  T.  17.,  Delle    Ghia. 

1.  e.  T.  53 
Coli.  Pappafava  Ilerb.  Alg.  mar.  Adr.  n.  3o. 
Livorno  (*) ,  (  Prof.  Pietro  Savi  ) . 
Sporidii    varii  di  forma ,  spesso    sferici  con    sottile 
margine  diafano,  contornati  da  parafisi    sottili  (  '/so    di 
millimetro  ) ,    continue   o   raramente    ed    irregolarmente 
articolate  ,  poco  ramose ,  davate  all'  apice ,    piìi   lunghe 
degli  sporidii .  Il  tessuto  epidermico   del  conceltacolo  a 
cellule  del  doppio  più  grandi  che  nelle  specie  seguenti. 
Operculi    elegantemente    radiati ,  conici ,  quasi    general- 
mente in  tutte  le  specie . 

Che  la  specie  del  eh.  Prof.  Delle  Chiaje  corrispon- 
da all'Agardiana  ne  sono  fatto  certo  dai  successivi  pas- 
saggi di  forma  che  essa  presenta  nell'  Adriatico ,  e  spe- 
cialmente sulle  coste  della  Dalmazia ,  di  dove  posseggo 
un'esemplare  che  ricorda  esattissimamente  la  tavola  del 
Prof,  napolitano. 

a.  Sargassum    vuìgare  Ag.  Sp.  Alg.  I.  p.  3.  et  Sjst. 
Alg.  p.  293.,  Corinaldi  El.  Alg.  mar.  Labron. 
p.  60.  n.  3. 
Fucus  natans  Turn.  Hisl.  Fuc.  T.  46. 
Fiicus  salicifoUus  Lmx.  Ess.  Thalass.  p.  i5.  T. 

I.  f.  2? 
Sargassum    natans  Nacc.  Alg.  Adr.  p.   89.  (  ex 
parte  ) . 
le.  —  Engl.  Bot.  T.  21 14.,  Gre.,  Alg.  Brit.  T.  I. 
Livorno  (*)  Napoli  (*) . 
3.  Sargassum  salicifoliwn  Nacc.  Alg.  Adr.  p.  89. 

Fucus  saìicijblius  Gmel.  Ilisl.  Fuc.  p.  89. ,  Berlo!. 
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AmoeD.  Ital.  p.  283.,  Moris  Stirp.  Sard.  £1. 

m.  p.  25. 

Sargassum  vulgare  var.  salìcifoìium  Ag.  Sp.  Alg.  I. 

p.  5.  et  Syst.  Alg.  p.  294. 
Sargassum  amygdalifoglium  Bory  Expcd.  en  Mo- 

rée  III.  a.  pag.  3 16. 
Sargassum  volgare  Delle  Ghia.  Hydroph.  I.  p.  8. 
le.  —  Bertol.  1.  e.  T.  IV.  F.  i.  a.  b. ,  Buxb.  Cent. 

III.  T.  65.  f.  I.,  Delle  Ghia.  I.  e.  T.  VI. 
Livorno  (*) ,  Spezia  (*) ,  Genova  (*) ,  Napoli  (*) . 
Alla  descrizione  del  eh.  Prof.  Bertoloni  aggiungerò 
soltanto,  che  gli  sporidii  sono  obovati,  aventi  per  lo  più 
i/j  di  millimetro  nel  diametro  maggiore ,  le  parafisi  più 
lunghe  degli  sporidii ,  semplici ,  sottili ,  davate  alP  apice 
ove  hanno  un  centesimo  e  mezzo  di  millimetro  in  gros- 
sezza, articolate  ad  articoli  lunghi  quattro  in  sei  volte 
il  diametro . 

La  sinonimia  di  queste  tre  specie  è  tanto  confusa , 
che  esigerebbe  un  lungo  lavoro  per  determinare  con 
qualche  probabilità  i  corrispondenti  dei  vari  autori .  Mi 
attenni  quindi  al  partito  di  citare  soltanto  i  nomi  che 
reputai  certi  senza  punto  garantire  i  sinonimi ,  che  a 
quelli  vengono  dagli  autori  stessi  riferiti,  ciò  che  desi- 
dero sia  avvertito  anche  in  tutto  il  rimanente  di  que- 
sto lavoro . 

4.  Sargassum  ìmifoìium  Ag.  Sp,  Alg.  I.  p.  18.  et  Syst. 
Alg.  p.  3 00. ,  Delle  Ghia.  Ilydroph.  I.  p.  8. 
Fucus   acinaria  Gmel.    Illst.  Fuc.  p.  99.    (non 

Linn. ) . 
Fucus  salicifoUus  ^.  Bertol.  Amoen.  Ital.  p.  -284. 

T.  IV.  F.  I.  e? 
Sargassum  vulgare  var.  lin'ifoUum   Zanard.  Lctt. 

II.  p.  34. 
Sargassum  salìcifoìium  ^.  Naca.  Alg.  Adr.  p.  90  t 
le.  —  Turn,  Illst.  Fuc.  T.    168.,  Gliinan.  Op.  post. 
T.  XIX.  F.  36. ,  Delle  Ghia.  I.  e.  T.  VII. 
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Livorno  (Prof.  P.  Savi),  Napoli  (Prof.  Delle  Chiaje). 
La  lunghezza  quasi  di  un  pollice  dei  ricettacoli  l'or- 
cuti  o  dicotomi ,  V  angustia  delle  foglie  o  intierissime  o 
parcamente  e  irregolarmente  denticolate,  si  uniscono 
alla  scabrezza  costante  del  caule  per  distinguere  questa 
specie  dalla  precedente.  La  forma  de'  sporidii  è  varia, 
per  lo  più  ovale ,  alle  volte  simile  a  rene ,  o  a  fagiuolo  : 
le  parafisi  li  avvolgono  strettamente ,  sono  grossissime , 
formale  di  articoli  ovati  irregolarmente  disposti  e  rac- 
chiudenti altrettanti  nuclei  per  colore  ed  aspetto  intera- 
mente simili  agli  sporidii:  esse  terminano  in  un  pennel- 
lo di  fili  continui  clavati  ^  e  di  simile  pennello  vedonsi 
pure  coronati  alle  volte  gli  sporidii  stessi ,  onde  insorge 
il  dubbio  che  quelle  apparenti  parafisi  altro  non  siano 
che  fili  sporidiiferi .  L' asse  del  concettacolo  è  percorso 
da  grossi  (  i/^q  di  millimetro  )  fili  articolati  ad  articoli 
doppi  del  diametro  contenente  granuli  di  endocromo 
aranciato ,  ed  in  mezzo  ad  essi  qualche  tubo  di  un  ter- 
zo più  grosso  di  quelli ,  perfettamente  diafano  ed  evi- 
dentemente anulato  ad  anelli  due  terzi  più  brevi  del  dia- 
uietro  e  contigui .  In  nessuna  altra  specie  mi  venne  fat- 
to di  riscontrare  simili  tubi . 

La  forma  descritta  dal  eh.  Prof.  Bertoloni  non  cor- 
risponde nell'  aspetto  a  questa  nostia ,  e  quindi  non 
puossi  che  dubbiosamente  riferire  sulla  fede  degli  arre- 
cati sinonimi .  Essa  potrebbe  forse  appartenere  al  S. 
diversifolium . 

Vab.  Donati. 

Sargassum  vulgare  var.  Donati  Zanard.  Bibl.  Ital. 

Ott.   iSSg.  pag.    134.   n.   59. 
Sargassum  Unìfolium  ^.  serralum  Ag.  I.  e.  (  quo- 

ad  syo.  ) . 
Sargassum  Unìfolium  a-  subplnnatum  Pappaf.  Herb, 
n.o   21. 
le.  —  Donat.  Alg.  mar.  Adr.  T.  IV. 
Coli.  Pappaf.  1.  e. 
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Napoli  0  . 

Questa  bella  forma  perfeltamento  figurala  dal  eh.  Do- 
nati ,  a  torto  accusato  d^  inesattezza ,  venne  illustrata 
dall'  ottimo  mio  amico  Dolt.  Zanardini.  I  miei  esempla- 
ri corrispondono  perfettamente  alla  figura  del  Donati , 
e  quindi  differiscono  dalla  varietà  indicata  dall'  Agorh 
col  sinonimo  del  Donati ,  per  la  scabrezza  del  caule , 
la  mancanza  di  seghettature  e  la  maggiore  statura .  Il 
S.  megalophyllum  del  eh.  Montagne  (  Crypt,  Alg.  p.  20  ), 
sembra  difl'erire  da  questa  nostra  forma  per  le  foglie 
profondamente  ed  irregolarmente  seghettate ,  mentre  del 
resto  completamente  applicare  vi  si  potrebbe  la  descri- 
zione che  ne  dà  quell'autore. 

5  Sargasscm    diversifolium  Ag.  Sp,  Alg.  I.  p.  29.    et 
Syst.  Alg.  p.  3o3. 
le,  —  Turn.  Hist.  Fuc.  T.  io3.,  Ginnan.  Op.  post. 

T.  XVIII.  F.  35. 
Livorno  (  Prof.  P.  Savi  e  Dott.  Corinaldi  ) . 

Fronde  quasi  palmari ,  poco  ramose ,  e  rami  eretti , 
d'  ordinario  semplici  :  tronco  e  rami  lievemente  compres- 
si ,  irregolarmente  e  brevemente  muricati  :  porzione  infe- 
riore de'  rami  nuda  :  ramoscelli  fogliferi  spiralmente  alter- 
ni, densi,  o  tutti  eguali  'o  gradatamente  decrescenti  all'a- 
pice :  foglie  lanceolato-lineari  o  più  spesso  esattamente  li- 
neari, lunghe  da  un  pollice  a  un  pollice  e  mezzo,  larghe 
una  linea  e  mezzo  a  due,  deuticulato-seghettate,  brevemen- 
te picciolate,  a  nervatura  evidente  fino  all'apice,  raramente 
bifide  negli  esemplari  di  Livorno,  (  bifide  e  pinnatiCde  in 
esemplari  del  porto  di  Alessandria  d'Egitto  favoritemi 
dallo  stesso  Dott.  Corinaldi  )  :  vescichette  scarse ,  varie 
in  grandezza  da  un  grano  di  sesamo  a  un  piccolo  pi- 
sello ,  col  picciolo  lungo  tre  in  quattro  linee ,  compres- 
so, senza  mucrone  e  chiaramente  areolate.  Conccltacoli 
di  una  linea  appena  di  lunghezza ,  iL  millimetro  tutt'  al 
più  «li  grossezza ,  biforcuti ,  sostenuti  da  piedicelli  re- 
plicatamente  dicotomi  in  mauicra  da  formare  un  racemo 
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di  due  in  tre  linee .  I  piedicelli  stessi  sorgenti  o  dal 
ramo ,  o  dalle  ascelle  delle  foglie ,  o  più  spesso  dal  loro 
picciolo  o  da  quello  delle  vescichette.  Consistenza  del 
tronco  e  de'  rami  legnosa  ,  aspetto  rigido ,  tessitura  delle 
foglie  densa  ed  opaca ,  Sporidi!  grossissirni  {  i/g  di  niiU 
liraetro  )  irregolarmente  cuneati ,  di  colore  arancio  ca- 
rico j  pieni  di  sporule  ovali  aventi  i/^j,  fino  ad  ij^^  di 
millimetro  nel  diametro  maggiore  frammiste  ad  altre  nu- 
merose perfettamente  sferiche  molto  più  piccole ,  e  più 
intensamente  colorate .  Parafisi  più  brevi  degli  sporidi! , 
replicatamente  dicotome  ,  clavate  ,  non  articolate . 

La  descrizione  data  dal  eh.  Bory  (Expe'd.  en  Morèe 
III.  2.  p.  3 17.)  di  questa  specie,  perfettamente  con- 
viene alla  nostra  pianta ,  eccettuato  solo  il  carattere  del- 
le foglie  non  denticolate  eh'  egli  dice  aver  rimarcato 
nella  sua ,  in  contraddizione  a  ciò  che  ne  asserisce 
1'  Agardh . 

Il  Fucus  Z^avandulaefolius  del  eh.  Delile  non  è  che 
indicato  col  solo  nome  (Descript,  de  l'Egypt.  Tom.  XIX. 
p.  1 1 3  ) ,  e  quindi  non  puossi  che  presuntivamente  re»- 
care  a  sioonimo  di  questa  specie. 

CySTOSIRA  Agardh. 

I   Cystosira  erìcoides  Ag.  Alg.  Sp.  I.  p.  Sa.  et  Syst, 
Alg.   p.  281. ,  Delle   Ghia.  Hydroph.  I.  p,  8.  , 
Coriual.  El,  Alg.  mar.  Labron.  p.  5g.  n.  i. 
Fucus  erìcoides  Linn.  Sp.  PI.  p.   i63i. 
Fucus  Erica  marina  Gmel.  Ilist.  Fuc.  p.    128., 
Bertol.  Amoen.  Ital.  p.  288. 
le.  —  Engl.  Dot.  T.   1968.,  Gmel.  1.  e.  T.  XI.  F. 

2. ,  Delle  Ghia.  I.  e.  T.  IV.  (mala). 
Coli,  Pappaf.  Herb.  Alg.  mar.  Adr.  n.  22. 
Livorno  (*) ,  (  Prof.  P.  Savi ,  Dott.  Corinaldi  e  Ba- 
roni )  ,  Spezia  (*) ,  Napoli  (*) ,  (  Gousigl.  Mar- 
tcns  ) ,  Sicilia  (  Prof  Balsamo  ) . 
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Var.  selaginoides  Turo.  Syn.  Fuc.  I.  p.  85.,  Ag.  1.  e. 
Fucus  sclagìnoides  Nacc.  Alg.   Adr.  p.  86.  j  Bory 
Expéd.  en  Morée  II.  p.  3 19. 
le.  —  Ginnan.  Op.  post.  T.   19.  F.  82.    33. 
Questa  varietà  è  più  comune  a  Livorno ,   Genova    e 
Napoli  della  specie ,  dalla  quale  si  distingue  per  la  sta- 
tura minore ,  la  regolarità  e  la  divaricazione    de'  rami , 
la  distanza  e  la  divaricazione  delle  spine ,  che  come  in 
quella  ora  sono  solitarie ,  ora  appajate ,  ed   ora  sempli- 
ci,  ora  biforcate,  la  mancanza  di  vescicole,  e  la  mag- 
gior trasparenza  del  tessuto  . 

VAR  SETACEA  *  ramis  ramulisque    setaceis  ,    patentibus  , 
spinulis    distantibus  ,    longissimis  ,    simplicibus , 
biGdisve  ,  vesciculis  nullis  . 
Livorno  (Prof.   CaV.  G.  Savi,  Prof.  P.  Savi   e  Dott. 
Corinaldi  ) ,  Gorgona  (  Prof.  P.  Savi  ) . 
Caule    grosso ,    quasi  bipalinare ,    dal    quale    sorgono 
molti  rami  replicatamente  pennati ,  setacei,  patenti^  spi- 
nette ossia  ultimi  ramoscelli  di  due  a  tre    linee   di  lun- 
ghezza, subulati ,  non  di  rado  biforcuti,  patenti,    sotti- 
lissimi :    conceltacoli    innati  ne'  rami  e   più    spesso    alla 
base  delle  spinette  con  un  poro  all'  esterno.  ParaGsi  ar- 
ticolate ,    ad    articoli    eguali  al  diametro    (  i/-^  di  railli- 
raetro  )  :  sporidii  copiosi  a  grappolo  ,  obovali ,  di   ^L^  di 
millimetro  nel  diametro  maggiore ,  che  si  aumenta  ma- 
no a  mano    fino    ad    1/,^,  quasi  di  millimetro    nei    mag- 
giori ,  che  sono  come  troncati  all'  apice  ,  rossi ,  cinti  di 
distintissimo  margine  diafano  :   i  fili  sporidiferi  sono    ra- 
mosi ,    articolati  ,  ed  articoli  doppj  nel  diametro    che  è 
d'  un  terzo  minore  di  quello  delle  paralisi  , 

Questi  particolari  della  Irullificazione,  che  potei  esat- 
tamente analizzare  nella  presente  varietà ,  non  mi  si  pre- 
sentarono così  chiaramente  nella  specie  tipica  che  de- 
durre ne  potessi  qualche   carattere  distintivo  . 

Sembra  che  il  eh.  Agardh  parlasse  degli  sporidii,  dicen- 
do che  in  luogo  delle  solite  capsule  (  sporidi!  )  altro  non 
N.  Ans.  Se.  >'ATua.  Anno  3.   Tomo  G.  28 
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vide  che  „  granula  elongata-clavata  ,  multo  majora  quam 
si  essent  semina  in  capsulis  inclusa  „ .  E  difatti  quegli 
sporidii  immaturi  facilmente  si  staccano  e  sortono  colla 
compressione  dal  poro  del  concettacolo ,  lasciandone  co- 
sì spogli  i  fili  sporidiiferì ,  che  potrebbero  allora  venir 
presi  per  parafisi .  La  Cystoseira  sedoides  del  eh.  Prof. 
Delle  Chiaje ,  certamente  diversa  dal  Fucus  sedoides  del 
cb.  Desfontaines  ,  non  differisce  dalla  ericoidcs  se  non 
perchè  le  foglioline  ne  sono  alle  volte  bi-o- tridentate , 
ed  in  qualche  ramoscello"  inferiore  piane,  lunghe,  li- 
neari ,  bitrifide ,  i  quali  caratteri  riscontransi  esattissima- 
mente in  un'  esemplare  di  Blaritz  favoritomi  dal  eh.  Con- 
sigl.  Martens  col  nome  dubitativo  di  C.  erlcoidesì  Essa 
potrebbe  appartenere  alla  specie  seguente . 

2.  Cystosira  corniculata  Zanard.    Lett.  II.  p.  35. 

Fucus  corniculatus  Wulf.  in  lacq.  Coli.  I.  p.  358. 

(  excl.  syn.  ) 
Cystosira  squarrosa  De  Not.  Alg.  nuov.   n.   i. 
Il  carattere  principale  di  questa  specie  è  di  avere  le 
spine    o    fogliette  compresse  corniculate ,    come    chiara- 
mente   espresse    il    Wulfen  colle  parole  „  Atque    haec 
genuina  luci  istius  ,  quem  ob  foliola  exigua ,  non  su- 
bulata ,  sed  piano-compressa ,  lunulato-bifida   trifidave 
.,  corniculatum    dixi ,    descriptio    est  „ .    Questa    specie 
generalmente  confusa  colla  precedente ,  sembra    da  essa 
realmente  distinta  anche  nelle  parti    della    fìuttificazione 
e  specialmente  nei  fili  sporidiiferi  che  sono  maggiori ,  ad 
articoli  obovati^  maturi  sporidii  però  sono  identici. 

3.  Cystosika  amentacea  Bory  Expéd.  en  Moree  T.  III. 

p.  IL  3 19. 

Cystosira  ericoides  7.  amentacea  Ag.  Sp.  Alg.  L  p. 

53.  et  Syst.  Alg.  pag.  281. 

Gorgona  (Prof.  P.  Savi),  Napoli  (Consigl.  Martens). 

Il  portamento  ed  il  modo  di  ramificare ,  egregiamente 

descritto  dal  eh,  Bory  ,  più  che  non  sia  la   forma  e  la 

grandezza  dei  coucettacoli ,  chiaramente  distingue  questa 
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specie    dalla  C.  erìcoides ,  colla  quale  ha  la  più    stretta 
aillmtà  : 

4.  Cystosira  barbata  Ag.  Sp.  Alg.  I.  p.  67.  et  Syst. 

Alg.  p.  a83.,  Corinal.  El.  Alg.  mar.  Labron. 

p.  59.  n.  2.,  Mor  et  De  Notar.  Florul.    Ca- 

pr.  p.   192. 
Fucus  barbatus  Good.  Woodw.  in  Lino.  Trans. 

III.  p.   128. 
Fucus  foeniculaceus  Gmel.  Hist.    Fuc.    p.   86. , 

Wulf.  in  Jacq.  Coli.  I.  p.  36o. 
le.  —  Berto!.  T.  IV.  F.  2.  b.,  Engl.  Boi.  T.  2170., 

Gmel.  I.  e.  T.  II.  A.  2. 
Livorno  (  Dott.  Corinaldi). 
Presso  che  tutte  le  nostre  specie  di  Cjstosira  si  pre- 
sentano alle  volte  coi  rami  intieramente  filiformi ,  senza 
vescicole  e  senza  fruttificazioni  o  con  fruttificazioni  in- 
complete, con  quella  somma  in  fatti  di  caratteri  che  le 
fa  sembrare  appartenenti  alla  C.  barbata  •  e  sotto  a  tal 
nome  riscontransi  realmente  negli  erbarii .  La  C.  Hoppii 
la  (h'scors  e  l' abrotanifoUa  vedonsi  frequentemente  così 
denominate.  Lo  stesso  è  a  dirsi  del  Fucus  Abics  var.  /.. 
del  eh.  Bertoloni  (T.  IV.  f.  2.  e.),  a  torto  dal  eh.  De 
Notaris  riferito  alla  C.  granulata^  che  nel  Mediterraneo 
non  fu  per  anco  ritrovata ,  ed  il  quale  può  riferirsi  in- 
distintamente a  ciascuna  di  quelle  tre  specie.  Il  solo 
carattere  per  cui  si  distingue  dalle  altre,  se  pure  è  buo- 
na specie ,  la  C.  barbala  è  quello  di  avere  i  concctta- 
coli  ellittici ,  mucronati ,  come  sono  rappresentati  nella 
tavola  del  Gmelin .  E  perciò  che  non  senza  qualche 
dubbiezza  dcvcsi  citare  il  sinonimo  del  eh.  Bertoloni  , 
che  rappresenta  il  suo  Fucus  yJbles  var.  ^.  fornito  di 
concettacoli  molto  simili  a  quelli  della  C.  amentacea. 
Alcuni  esemplari  della  nostra  C.  barbata  sono  forniti  dì 
vescicole ,  che  mancano  nella  tavola  del  Gnielin. 

5.  GYSTOsm.t    Hoppii  A.  Sp.  Alg.  I.  p.  81).    et    Syst, 

Alg.  p.  283. 
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Fucus  concatenatus  Wulf.  in  Jacq.  Coli.  I.  p  354- 
Gucus  abies  a.  Bertol.  Araoen.  Ital,   p.   286. 
Cystosira    granulata    var.    inacrocystis  Ag.    Syst. 
Alg.  p.  288.,  Mor.  et  De  Notar.  Florul.  Ca- 
pr.  p.   192. 
le.  —  Ag.  le.  Alg.  ined.  Fase.  I.  2. ,  Ginnan.  op. 
post.  T.  XV.  F.  3o.,  Bertol.  1.  e.  t.  IV.  F.  2.  a. 
Livorno  e  Genova  (  Dott.  Carlnaldi  ) . 
La  disposizione  regolarmente  pinnata  dei  rami ,  le  ve- 
scicole   quasi   sempre  in  numero  di    sei    alternanti    con 
intervalli  ad  esse  eguali ,  e  la  grandezza  dei   ricettacoli , 
fanno  facilmente  riconoscere  questa  bella    specie,    d'al- 
tronde sommamente  affine  alla  C.  granulala^  colla  quale 
sembra  averla  riunita  anche  il  eh.  Bertoloni  nella  descri- 
zione del  suo  F.  abies. 

6.  CvsTOSiRA  ahrotanìfol'ia  Ag.   Sp.   Alg.  L  p.  63.    et 
Syst.  Alg.  p.   284. 
Fucus  abrotanifolius  Lino.  Sp.  PI.  II.  p.    1629, 

Delle  Ghia.  Hydroph.  I.  p.   7. 
Fucus  concatenatus  Bertol.  Amoen.  Ital.  p.  286., 

Mor.  Stirp.  Sard.  El.  III.  p.   24. 
Cystoseira  fimbriata  Bory  Expéd.  en  Morde    IV. 

2.  p.  3i8. 
Cystoseira  foeniculacea    Grev.    Alg.    Brlt.    p.  6, 

(prò  parte). 
Fucus  fimbriatus    Desf.    FI.    Atl.    II.    p.   ^10. , 

Lmli.  Diss.  p.  34.  35? 
Fucus  comprcssus  Wulf.  Crypt.  aq.  p.   5o  ? 
le  — Engl.  Bot.  T.  2i3o. ,  Delle    Ghia.  1.  e.    T. 
II.  Desf.  1.  e.  PI.  259?  Coli.    Pappaf.    Herb. 
Alg,  mar.  Adr.  n.  9. 
Livorno    (*) ,  Spezia  (*) ,  Genova    (*) ,  Napoli    (*) , 
Sicilia   (  Balsamo  )  ,  Sardegna  (  Moris  ) . 
Quando  si  abbiano    innanzi  soli  frammenti    di    questa 
pianta  e  specialmente  le  sue  foglie  o  rami  basilari    ste- 
rili ,  è  impossibile  distinguerla  dalla  varietà  susseguente  , 


DEL    prof:    G.    MENEGniNI  4^7 

che  forse  è  una  specie  particolare.  Quindi  i  sinonimi  di 
Desfontaines ,  Lamouroux  e  Wulfen  non  possonsi  citare 
che  dubbiosamente .  Quando  poi  la  pianta  sia  perfetta 
ed  anche  solo  in  parte  fruttificante ,  non  è  più  possibi- 
le l'andare  errati.  I  concettacoli  sorgono  dalle  vescicole, 
e  come  esattissimamente  avverte  il  eh.  Bertoloni ,  noa 
solo  dal  loro  apice ,  ma  ben  anche  dai  loro  lati ,  sono 
palmati ,  multifidi ,  subulati ,  sottili ,  verrucosi .  Il  tessuto 
epidermico  de'  concettacoli  è  stipatissimo  a  cellule  mi- 
nutissime .  Gli  sporidii  maturi  sono  angoloso-sferici  sen- 
za margine  diafano,  ed  hanno  in  diametro  i/j^  di  mil- 
limetro. I  fili  sporidiferi  sono  parcamente  ramosi,  articolati 
ad  articoli  di  varia  lunghezza  ,  da  uno  a  quattro  diametri , 
poco  più  grossi  delle  parafisi ,  che  sono  semplici ,  con- 
tinue ,  davate  ,  aventi  i/j^,^  di  millimetro  nella  massima 
grossezza  .  Numerosi  sporidii  immaturi  obovati  di  3/  p. 
di  millimetro  nell'  asse  maggiore ,  coesistono  agli  spo- 
ridii maturi . 

VAR  BoRYANA.  Conceptaculis  crassioribus  ,  simplicibus, 

terminalibus  ,  non  vescicolas  coronantibns. 
Cystoseira    abrotanifolia  Bory  Expéd.    en   Morcc 

IV.  2.  p.  3 18. 
Cystoseira    abrotanifolia  ^.  patcns  Ag.    Sp.    Alg. 

I.  p.  64? 
le.  —  Esp.  le.  Fuc.  T.  ^y.  (sub  Fuco  compresso) 

sccund.   ipsum  Bory. 

Livorno  (  Dott.  Carinaidi  )  (*) ,  Genova  (*) ,    Napoli 

•    0,  Gorgona   (Prof  P.  Savi). 

Frondi    palmari  o  poco  più ,    sorgenti    varie    insieme 

dallo    stesso  collo  o  da   tronco  brevissimo  ,    compresso  , 

liscio  .  Le  frondi  inferiori  e  le    pinne    inferiori    di  tutte 

le  frondi    sterili ,  bi-tripinnatifide  :  jugamento    lineare    di 

una  linea  e  mezza  a  due  di  larghezza  ,  segmenti    angu- 

stati  alla  base ,  sì  quello  che  questi  intierissimi    percorsi 

da  nervatura  centrale ,  punteggiati .  Frondi  fertili   bipin- 

natc  a  piuuc  e  pinnule  alterne^  jugamento  filiforme    di 
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appena  mezza  linea  di  larghezza ,  compresso ,  liscio . 
Pinnule  pinnato-mullifide  ,  recanti  vescicole  innate  soli- 
tarie ,  raramente  concatenate  ,  mai  terminali,  liscie,  ellit- 
tiche,  piccole,  di  una  linea  o  poco  più  di  grossez- 
za ,  tre  di  lunghezza .  Estremità  de'  segmenti  o  acute  o 
bifide ,  o  più  spesso  terminate  in  concettacoli  semplici , 
ellittici ,  verrucosi ,  di  una  linea  e  mezzo  a  due  di  lun- 
ghezza ,  e  un  millimetro  o  poco  meno  di  grossezza . 
Tessuto  epidermico  de'  concettacoli  elegantemente  arco- 
laio ,  costituito  cioè  di  cellule  irregolarmente  quadran- 
golari distinte ,  di  i^/joo  di  millimetro  di  lato ,  oscura- 
mente suddivise  in  quattro .  Sporidii  d' un  terzo  più  gran- 
di di  quello  che  nella  specie ,  cinti  da  ampio  margine 
diafano  che  ne  raddoppia  ancora  il  volume ,  sicché  o- 
gnuno  ha  3^^^  di  millimetro  in  diametro  |>  fili  sporidiiferi 
più  sottili  di  quello  che  nella  specie  ^  parafisi  brevi , 

La  frase  del  eh.  Bory  corrisponde  perfettamente  agli 
esposti  caratteri ,  e  rende  evidente  la  differenza  di  que- 
sta forma  dalla  tipica  che  costituisce  la  specie .  Non 
posso  però  convenire  coli'  Autore  medesimo  che  questa 
sia  realmente  la  forma  descritta  dall'  Agardh ,  e  dagli 
autori  tutti  generalmente  ammessa  come  la  vera  C.  a- 
hrotanlfoUa  ^  mentre  ad  essa  invece  conviene  perfettamen- 
te la  frase  dallo  stesso  Bory  data  alla  sua  C  fimbriata. 
La  varietà  dell'  Agardh ,  dubbiosamente  recata  a  sino- 
nimo ,  benché  da  esso  solo  incompletamente  veduta  per- 
chè mancante  di  fruttificazione,  sembra  corrispondere  a 
questa  forma  per  la  mancanza  del  caule. 

La  moltiplicità  delle  forme  che  la  C.  abrotani/olia  as- 
sume nelle  varie  località  ,  e  specialmente  i  successivi  pas- 
saggi per  cui  r  una  all'  altra  quelle  forme  si  avvicinano , 
mi  persuadono  a  non  ingombrare  per  ora  la  scienza 
con  nuove  specie ,  benché  mi  sembri  probabile ,  che  la 
somiglianza  delle  frondi  sterili ,  e  la  difficoltà  di  procu- 
rarsi esemplari  completi ,  possano  aver  dato  campo  co- 
me a  fabbricare  false  specie ,  cosi  a  confondere  in  una 
sola  ,  specie  realmente  distinte  . 
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Ptiossì  ascrivere  a  questa  medesima  varietà  una  forma 
ch'ebbi  da  Livorno  (  Dolt.  Gorinaldi  ) ,  dalla  Sicilia 
(Prof.  Balsamo),  dal  porto  di  Alessandria  d'Egitto 
(Dott.  Gorinaldi),  e  trovasi  pure  nell' Adriatico ,  le°cui 
frondi  bi-tripollicarl  sorgono  a  cespuglio  in  gran  nume- 
ro in  una  base  comune ,  sono  bipinnato-fesse ,  senza 
vesciche ,  e  con  tutti  o  pressocchè  tutti  i  segmenti  ter- 
minati in  concettacoli ,  come  quelli  superiormente  de- 
scritti,  ellittici ,  grossetti ,  verrucosi ,  semplici,  contenenti 
grossissimi  sporidi!  •  anzi  questi  sporidii  mi  si  presenta- 
rono frequentemente  più  grandi  e  di  forme  più  irrego- 
lari,  spesso  cuneati  e  quasi  peduncolati,  e  col  margine 
diafano  meno  ampio  .  Quando  in  questa  forma  tutti  i 
segmenti  divengono  fruttiferi,  tutta  la  fronda  fassi  an- 
gustissima e  quasi  filiforme,  e  i  concettacoli  si  elevano 
a  corimbo  in  vetta  ad  ogni  pinnula  in  modo  da  dare 
alla  pianta  un'  aspetto  affatto  particolare  . 

7.  CiSTOsiRA  discors.  Ag.  Sp.  Alg.  I.  p.  62.,  et  Syst. 

Alg.  p.  284. ,  Delle  Ghia.  Hydroph.  II.  p.  5. 

Fucus    discors.    Linn.  Syst.  Nat.  ed.    XII.    tom, 

II.  p.   717.,    Bertol.    Amoen.    Ital.  p.    284., 
Mor.  Stirp.  Sard.  El.  III.  p.   24. 

Cystosira  barbata  Delle   Ghia,  Hydroph.  I.  p.  8 
le  — Engl.    I3ot.   T.  2i3i.,  Delle  Ghia.  1.  e.  T. 

III.  (mala). 

Livorno    (Prof.    P.  Savi  e  Dott.    Gorinaldi)    Isola 
dell'Elba  (Prof  P.  Savi). 
Il    eh.    Bertoloni    unì  questa  specie  colla    precedente 
nella  sinonimia  ma  non  nella  descrizione,  poiché    come 
già  avvertimmo,  il  suo  Fiints  conca tenatiis  è  appunto  la 
C.    abrotani/olia^  che  non  è  possibile    confondere    colla 
discors  (juando  se  ne  abbiano  dinanzi    agli   occln    esem- 
plari completi.  Quanto  poi  all'opinione  del  eh.  Grcville 
che  riunisce  le  due  specie  nella  sua  C.  focniculacea ,  oso 
dubitare  ch'egli  abbia  veduto  solo  la  C.  discors,  alla  quale   ^ 
meglio  che  ai? abrotani/olia  conviene  la  sua  descrizione. 
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Tre  fcirme  diverse  distinguonsi  fra  gli  esemplari  me- 
diterranei della  C.  discors  :  nel!'  una  tutte  le  foglie  o  ra- 
mi sono  membranacei ,  pennato  ,  o  bipennato-fesse  ,  a 
segmenti  larghi  una  linea  o  poco  più ,  crenulato-seghet- 
tati ,  acutissimi ,  percorsi  da  nervatura  mediana  e  da 
doppia  serie  di  pori  :  nell'  altra  solo  le  foglie  inferiori 
sono  membranacee ,  di  un  millimetro  appena  di  lar- 
ghezza, coi  segmenti  attenuati  alla  base,  ottusamente  e 
raramente  dentati  ^  le  foglie  superióri  tutte  filiformi  e 
regolarmente  pannicolate .  Si  P  una  che  l'altra  manca 
di  vescicole  e  di  fruttiBcazione .  La  seconda  di  quelle 
forme  sembra  avvicinarsi  alla  C.  foenìculacea  Montag. 
(  Crypt.  Alg.  p.  II.),  che  mi  è  nota  solo  per  il  nome , 
ma  dietro  il  sinonimo  Linneano  deesi  distinguere  per 
r  angustia  delle  foglie  inferiori .  Né  l' una  né  1'  altra  poi 
delle  due  forme  puossi  in  alcun  modo  confondere  colla 
C.  filicina  del  eh.  Bory ,  che  ebbi  dalla  Dalmazia,  e 
che  il  eh.  De  Notaris  trovò  all'  Isola  di  Capraja  ,  Nella 
terza  forma  mancano  intieramente  le  foglie  inferioi'i ,  e 
quelle  che  esistono  sono  tutte  filiformi  e  portano  alla 
sommità  vescicole  a  fruttificazioni  sviluppate .  Più  diffi- 
cilmente delle  altre  è  riconoscibile  tal  forma,  e  se  non 
fossero  le  asprezze  del  caule  la  si  potrebbe  facilmente 
confondere  colla  C  ahrolanifolia .  Nell'Adriatico  questa 
stessa  forma  trovasi  pure  fornita  delle  foglie  inferiori , 
ossia  dei  rami  tuttora  membranosi ,  o  brevi  e  semplici , 
o  lunghi  perfino  un  piede  e  più  irregolarmente  pinnatl. 

FUCUS  LiNN. 

I.  Fcci's  vescìciihsus   rar.  Sherardì  Turn.  Hlsl.  Fuc. 

II.  p.  44-4^-  ?  Ag.  Sp.  Alg.  I.  p.  90.  et  Syst. 

p.   2^6. ,  Delle   Ghia.    Hydroph.  I.  pag.   y. 
Fucus  Sherardi  Stackh.  Ner.  Brit.  n.    i3. 
Fucus    vesciculosus  Wulf.  in  Jacq.  Coli,  IV,   p. 

343. 
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Fitcus  spìralisìUacc.  Alg.  Adr.  p.  84.  (correct.  syn.) 
Fucus  vescicnlosus  a»  teniiifrons  Pappai".  Herb.  alg. 
mar.  Adr.  n.  5. 

le  — Donai.  Mar.  Adr.  T.  IV.,  Delle  Ghia.  I.  e.  T.  I. 

Coli.  Pappaf.  I.  e. 

Livorno  (Prof.  P.  Savi  ) ,  Napoli  (*) . 

LICHINEAE.  —  LIGHINA  Agardh. 

1.  LicHiNA  confinis  Ag.  Sp.  Alg.  I.  p.  io5.  et  Sysl.  Alg. 
p.  274. 
Lichen  confìnis  A  eh.  Prodr.  Lich.  p.  208. 
le.  —  Grev.  Alg.  Brit.  T.  VI. 
Quest'  alga  finora  creduta  propria    esclusivamente    dei 
mari  settentrionali,  fu  scoperta  nel  mediterraneo  dal  eh. 
Prof  Bertoloni  che  mi  favorì  un  frammento    di  roccia , 
il  quale    n'  è  in  gran  parte  ricoperto .    Recentemente    il 
mio  amico  Dott.  Zanardini  la  trovò  sulle  coste  dell'  Istria. 

LAMINARIAE.  —  LAMINARIA  Lamoukoux. 

I.  Laminaria  debiìis  Ag.  Sp.   Alg.   I.   p.   120.  et  Syst. 
Alg-  p.  273. 
Laminaria  papyrìna  Bory  Dict.  Class.  dì^Iist.  Nat. 
IX.  p.    189 
le.  —  Grev.  Crypt.  FI.  T.  277.  et  Alg.  Brit.  T.  V. 
Livorno  (  Antoir  ) ,  Napoli  (*) . 

SrOROCHNOIDEAE.  —  SPOROCIINUS  Agarda. 

I.  SroROCiiNcs  adriaticns  Ag.  Bot.  Zeit.  1827.  et  Xeon. 
Alg.  Europ.  n.  XXX. 
S.  fronde  irrcgularlter  dichetoma  ,  ad  dicholomias 
incrassata,  ramis  corymbosis,  conceptaculis  clli- 
pticis  parvis  in  inferiore  froudis  parte  undi- 
(]ue  sparsis. 
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Sporoclmus  dìchofnmus  Rtz.  in  Litt. 
Sporochnus  divaricaius  Zanard.  in  Pappaf.  Herb. 

Alg.   mar.   Adr.   n.    i5. 
Sporochnus    rhizodes.   var.  Chauv.  in  Duby  Boi. 

Gali.  IL  p.  955. 
Conferva  dichotoma  Wulf.  Crypt.  aq.  p.  io.,  n.  3. 
Conferva  gracilis  Wulf.  id.  p.  21.  n.   28. 
Zonarìa  papillosa    Nacc.    Alg.  Adr.  p.   82. ,  Ag. 

Sp.  Alg.  I.  p.  i35.  et  Syst.  Alg.  p.  267? 


RENDICONTO 

DELLE   SESSIONI    DELl' ACCADEMIA    DELLE   SCIENZE 
dell'istituto   DI   BOLOGNA 

(  Continuazione,  Vcdipag.  338.  ) 


8.  Specie  Sereancs  LunmtFs  Ranz. 

Il  numero  delle  Specie  del  genere  denominato  dal 
Cuvier  Serranum  per  modo  s' accrebbe  in  forza  della 
singolare  diligenza  colla  quale  furono  in  questi  ultimi 
tempi  esplorate  le  più  remote  parti  della  terra  ,  che  il 
citato  Autore  amò  meglio  suddividere  il  genere  in  tre 
sezioni.  La  i.  comprende  le  specie  minori  volgarmente 
dette  Persici  di  mare-^  la  2.  è  costituita  dalle  specie  di 
maggior  mole  che  i  francesi  chiamano  Merous  ^  alla  3. 
inGnc  si  riferiscono  tutti  quei  pesci  che  gli  stessi  fran- 
cesi denominano  Barhiers ,  e  che  per  la  grandezza  po- 
co sono  diversi  dai  persici  di  mare  ,  ofl'erendo  però  il 
carattere  di  presentare  le  mandibole  non  più  nude,  co- 
me nei  persici ,  ma  coperte  di  squame .  La  nuova  spe- 
cie del  Brasile  descritta  dal  Ranzani  appartiene  indubi- 
tatamente alla  seconda   sezione . 

g.  Specie  Belono  RAriiinoMA  Ranz. 

Con  molto  fondamento  gli  Ittiologi  moderni  distribuito 
hanno  in  diversi  generi  quelle  specie  che  Linneo ,  Gmelin 
e    Bloch    raccolsero    nel   gran    genere    Esox^    giacche 
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veramente  alcune  differiscono  per  modo  dalle  altre  da 
rendere  necessaria  una  tale  separazione  :  ad  uno  di  que- 
sti nuovi  generi  fu  dato  il  nome  di  Belone ,  ed  in  esso 
raccoigonsi  tutte  le  specie,  il  rostro  delle  quali  è  molto 
lungo  e  fornito  di  denti  conici  :  quasi  tutte  poi  hanno 
anche  il  corpo  molto  lungo  e  poco  compresso ,  e  le 
squame  sottili  e  trasparenti  per  modo  da  distinguersi  con 
difficoltà .  In  alcune  specie  poi  le  mascelle  sono  di  u- 
gual  lunghezza  •  in  altre  sub-eguali ,  e  se  ne  danno  an- 
che di  quelle  in  cui  la  lunghezza  della  mascella  inferiore 
eccede  alquanto  quella  della  superiore.  La  nuova  specie, 
pure  del  Brasile,  è  molto  somigliante  al  Belone  acus  co- 
me lo  indica  di  già  il  nome  impostogli . 
IO-  Specie.  ExocAETus  Bahiensis  Ranz. 
Data  la  minuta  ed  esatta  descrizione  di  questa  specie 
nota  l'Autore  come  la  medesima  differisca  dall' JÉ.roc. 
volitans  Lin.  ec.  per  le  pinne  ventrali  più  grandi ,  e 
più  distanti  dall'apice  del  rostro  che  da  quello  della 
coda  •  perchè  gli  opercoli  mancano  di  squame ,  e  le 
pinne  ventrali  sono  più  vicine  all'  anale  ,  che  all'  oper- 
colo .  Differisce  ApW  Exoc.  ex//ze/z5,  come  viene  descritto 
da  Linneo  e  da  Cuvier,  perchè  le  pinne  ventrali  appena 
arrivano  al  quarto  raggio  dell'anale,  né  questa  è  diret- 
tamente sottoposta  alia  dorsale  ,  e  così  va  enumerando 
i  caratteri  costituenti  delle  importanti  differenze  tra  la 
nuova  specie  e  gli  exoceti  Mittcheli ,  Commersonii ^  Nut- 
ialii,   comatiis  ^  fiircatns  j  Jasciatus  ec. 

Le  dieci  tavole  che  vanno  unite  a  questa  Memoria 
rappresentano  ciascuna  una  delle  nuove  specie  descritte, 
notando  ancora  con  molta  diligenza  in  tante  figure  di- 
stinte la  forma  delle  squame  in  genere ,  e  di  quelle  in 
singoiar  modo  che  formano  la  linea  laterale . 

La  Dissertazione  dell'Accademico  Prof.  Cav.  Paolo 
Baroni  è  intitolata  zzz  Cenni  sopra  alcune  reseccazioni 
di  ossa  zr:  Fra  gli  immensi    vantaggi    che    la    moderna 
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Chirurgia  ha  resi  all'  umana  specie  uno  dei  principa- 
li ,  dice  l'  Accademico ,  è  certamente  quello  di  a- 
vere  diminuito  il  numero  delle  mutilazioni ,  e  di  avere 
trovato  il  modo  di  conservare  a  molti  individui  quelle 
membra ,  che  i  chirurghi  antichi  avrebbero  senza  dub- 
bio sacrificate  per  conservare  la  vita .  Quanti  di  fatto 
che  sarebbero  stati  amputati  per  aneurisma  furono  gua- 
riti colla  sola  legatura  dell'  arteria  aneurismatica  ,  quan- 
ti non  guarirono  colla  recisione  di  tronchi  nervosi ,  che 
in  altri  tempi  sarebbero  stati  sottoposti  all'  amputazione 
di  un'  intero  arto .  Non  è  però  in  questi  casi  soltanto , 
ma  nelle  stesse  malattie  delle  ossa  che  si  potè  col  ri- 
seccare una  più  o  men  grande  porzione  di  un'  osso ,  e 
talvolta  col  levare  un  intera  articolazione ,  lasciare  in- 
tatte tutte  le  parti  molli  circondanti  le  ossa  alterate ,  e 
guarire  l' infermo  con  lievissima  apparenza  di  difetto .  I 
molti  esempi  di  siffatte  operazioni  felicemente  riuscite 
mi  furono  di  stimolo  ,  continua  sempre  1'  Accademico , 
a  tentarle  fra  i  primi  in  Italia,  e  non  solo  in  quei  ca- 
si nei  quali  era ,  con  ogni  certezza  di  felice  riuscita  , 
da  preferirsi  la  reseccazione  alla  amputazione ,  ma  an- 
che qualora  non  presentava  un  tale  grado  di  sicurezza, 
purché  però  non  dovesse  essere  per  questo  compro- 
messa la  vita  dell'  infermo .  Di  alcune  di  queste  opera- 
zioni ne  ò  già  stata  pubblicata  la  storia  •,  delle  altre  ho 
stimato  doverne  ora  favellare  brevemente .  E  a  ciò  mi 
ha  indotto  1'  avere  sentito  anche  di  recente  ripetere  da 
autorevole  scrittore ,  che  delle  resezioni  tutte  dovrebbe- 
ro i  chirurghi  pubblicare  la  storia ,  qualunque  ne  sia 
slato  1'  esito  ^  e  l' avere  veduto  in  un'  Opera  recentissima , 
e  che  è  per  le  mani  di  molti ,  un'  elenco  delle  resezio- 
ni praticate  dagli  Italiani ,  dal  quale  si  potrebbe  dedur- 
re non  avere  questi  eseguite  ancora  alcune  delle  ope- 
razioni che  da  varii  anni  io  praticai  in  Bologna ,  e  la 
storia  delle  quali  era  pure  stata  fatta  di  pubblico  ?ìirilto. 
Il  Baroni    viene  qui  enumerando  le   resezioni    da    lui 
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eseguite    e   pubblicate ,  e  sono  quelle  di  mascella    infe- 
riore praticata  nel   i83i   in  certa  Teresa  Baccelieri  (i)  ^ 
l'amputazione  della  parte  media  della  mascella  inferiore 
nel    Signor    Benedetto    Visibelli    operato    nel    Febbraio 
1882  (2).  Altra  resezione  di  mascella  inferiore  e  disar- 
ticolazione eseguite ,  sempre  con  esito  felice,  nel   Signor 
Marco  Cedrini  nell'Ottobre   1882  (3).  Una  quarta    re- 
sezione di  mandibola  inferiore  con  successiva  cheilo-pla- 
stica  fu  operata  per  cancro  a  Roma  nel  novembre    del 
i836    in    certa  Maria  Belardi  d'anni  4o ,    della    quale 
pure  si  ebbe  esito  felice ,  e  di  cui  la  storia  redatta  dal 
Signor  Dottor  Feliciani    trovasi    nello    stesso    Bullettino 
(Voi.    III.  Serie  IL  pag.  4^6.).    Anche    l'intero    osso 
mascellare    destro  è  stato  in  tre   individui    estirpato    dal 
Baroni .    La  prima  operazione  fu  praticata    sopra    certa 
Maria    Manfredini  d' anni  58  nello    Spedale    Provinciale 
di    Bologna  nel  settembre  del   1733*   la  seconda   in  un 
uomo  affetto  da  smisurato  osteosarcoma  nella   nominata 
regione  fu  eseguita  nel  giugno  del   i836,  ed  è  descrit- 
ta dal    lodato   Dottor  Feliciani  (  Bullettino  citato  2  Se- 
rie   Voi.  4-  P^g-   238).  La  terza  fu  eseguita    son    po- 
chi   mesi  in  Roma  per  la  stessa  forma  di  malattia  :    le 
due    ultime    furono  seguite  da  sollecita    guarigione ,    nel 
primo  caso  soltanto  avvenne  la  morte  dell'  inferma   non 
già  come  conseguenza  dell'  operazione  ,  ma  in  seguito  di 
grave  malattia  di  pulmone  sviluppatasi  accidentalmente  . 
Ma    oltre  le  citate  resezioni  d' ossa  eseguite    dal    Ba- 
roni ,    ed  in  gran  parte  pubblicate  ,  parecchie   altre ,    e 
delle  più  interessanti  e  difficili,  furono  da  Lui  praticate 
che    non    sono  per  anche    state    notiGcate   al  pubblico . 
Egli  è  principalmente  su  di  queste  che  verte  la    di    lui 
dissertazione  e  la  semplice  indicazione  delle  quali  termi- 

(i)  Novi    Commentarli    Accademiae    Scientìarum    Instituti   Bono- 
nìensis  Tom.  IH.  pag.  435. 

(2)  BulleUino  della  Società  MeJica-Chir.  di  Boi.  Voi.  7.  p.  2G7. 

(3)  ivi  voi.  8.  p.  201. 
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nera   questo   breve    sunto    dell'  interessantissimo   lavoro . 

Resezione  delio  sterno.  Pare,  dice  l'Autore,  che  a 
Galeno  appartenga  la  prima  operazione  di  resezione  di 
sterno .  Gli  annali  della  Scienza  però  non  contengono 
altre  operazioni  dì  simil  natura  fino  al  secolo  attuale 
nel  quale  primo  la  eseguì  1'  Aretino  Cittadini .  Io  ebbi 
occasione  di  imitarlo  nell'Ottobre  del  i83i  allo  Spedale 
del  Ricovero  di  questa  Città  in  certa  Teresa  Mengardi  di 
3o  anni  affetta  da  carie  per  causa  venerea:  premessa 
l'addattata  cura  diretta  a  domare  la  sifilide,  praticai  la 
operazione  con  una  corona  di  trapano  e  il  coltello  len- 
ticolare ,  asportando  così  tutta  la  parte  cariata  dell'  os- 
so,  e  1'  inferma  dopo  pochi  mesi  uscì  del  tutto  risanata 
dallo   Spedale  . 

Resezioni  di  coste  eseguite  in  tre  soggetti.  Nello  stesso 
Spedale  ed  anche  prima  dell' epoca  citata  del  i83i  ese- 
guii la  resezione  di  porzione  di  due  coste  cariate  in  un 
uomo  alquanto  attempato  :  superò  egli  le  prime  con- 
seguenze dell'  operazione  ,  morì  però  alcune  settima- 
ne dopo.  Esito  infelice  ebbe  pure  la  seconda  operazione 
praticata  al  Ricovero  nel  i835  io  una  donna  affetta  da 
osteosarcoma  interessante  porzione  di  una  costa.  INè  posso 
ancora  conoscere  ,  continua  sempre  l'Accad. ,  se  si  otterrà 
o  nò  guarigione  dalla  terza  operazione  di  questo  genere 
che  ho  praticato  qui  in  Roma  in  certo  Sig.  Febei  di 
Terni  alcune  settimane  sono.  In  esso  però  avendo  tro- 
vata alterata  non  tutta  la  spessezza  della  costa ,  non 
r  ho  resecata  a  tutta  profondità ,  ma  raschiato  solamente 
quella  porzione  di  margine  e  di  superficie  esterna  che 
non  era  sana .  Anche  la  resezione  delle  coste  era  slata 
praticata,  e  con  esito  felice,  fino  dal  1812.  dal  loda- 
to Chirurgo  Toscano  il  Cittadini . 

Resezione  di  Scapula .  Certo  Serra  giovine  ingegnere 
aveva  due  fistole  ossee  alla  parte  supcriore  dell'omero 
che  lo  specillo  mostrava  arrivare  all'  articolazione  scapu- 
lo-omerale  ove  manifesta  seutivasi  la  carie  nella  testa  della 
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scapula.  Aperta  l'articolazione  ,  sollevanclo  un  lembo  del 
deltoide,  e  trovato  sano  l'omero,  asportai  con  tanaglie  inci- 
sive tutta  la  parte  offesa  della  scapula  fìno  al  di  là  del  di  lei 
collo  :  rimediato  nell'  atto  dell'  operazione ,  o  colla  lega- 
tura dei  vasi ,  o  colla  loro  torsione  alla  emorragia  potei 
riunire  la  ferita  molto  estesa  con  vari  punti  di  suttura 
interrotta  :  la  infiammazione  successiva  fu  facilmente  fre- 
nata ,  e  nello  spazio  di  alcune  settimane  si  ottenne  l' in- 
tera guarigione.  Fu  eseguita  questa  operazione  nel  i834 
e  l' infermo  riacquistò  in  seguito ,  almeno  in  gran  parte , 
anche  il  movimento  dell'arto  nell'articolazione  operata. 
Resezione  delP  articolazione  omero-cubitale.  Eseguita  nel 
1 83 1  nello  spedale  Provinciale  di  questa  Città  sopra  cer- 
to Cervellati  giovine  d'anni  20  per  fistole  esistenti  da 
tredici  mesi  all'  articolazione  del  cubito  destro .  Abben- 
chè  nelle  prime  settimane  sembrasse  non  lontana  la  gua- 
rigione ,  tuttavia,  trattandosi  di  soggetto  scrofoloso  nuo- 
ve fistole  si  dichiararono  nei  contorni  del  luogo  operato 
per  cui  si  dovette  poi  praticare  l' amputazione  dell'  ome- 
ro che  riuscì  ad  esito  felicissimo  . 

Resezione  del  radio .  Nello  Spedale  Militare ,  pure  di 
questa  città  ,  detto  dell'  Abadia  ,  sopra  certo  Flann  d'  an- 
ni Sa  militare  svizzero  furono  resecati  due  terzi  del  no- 
minato osso  per  fistola  dipendente  da  antica  frattura 
prodotta  da  arma  da  fuoco  :  il  pezzo  patologico  e  l' in- 
fermo guarito  furono  presentati  a  questa  Società  Medi- 
co-Chirurgica che  ne  diede  conto  nel  Ballettino  (  Tom. 
IL  pag.    117.  e  Tom.  Xll.  pag.    ^5.  ) 

Resezione  di  ossa  del  tarso  destro.  Eseguita  nel  mese 
di  gennajo  1884.  nel  ripetuto  Spedale  del  Ricovero 
sopra  il  militare  in  pensione  Giuseppe  Partiziocchi  d' an- 
ni 29.  Io  questo  individuo  la  carie  aveva  profonda- 
mente guasti  il  navicolare ,  il  cuneiforme  esterno ,  il 
medio  ,  e  parte  dell'  interno.  Rispettando  le  parti  molli , 
furono  asportate  tutte  le  ossa  oflcse,  e  l' infermo  guarì, 
ed  in  breve  ,  perfettamente  . 
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Altre  resezioni ,  dice  InGne  il  Baroni ,  ho  pure  eseguite, 
ma  di  minore  entità  e  con  altro  scopo  ,  quali  sono  una 
dell'  ulna  nel  Sig.  Marchese  Vincentini  di  Rieti  per  pro- 
curare la  riunione  delle  parti  di  quest'  osso  divise  da 
frattura  non  consolidata  :  la  trapanazione  del  ramo  ver- 
ticale della  mascella  inferiore  per  recidere  il  nervo  ma- 
scellare inferiore  affetto  da  tic  doloroso,  ma  di  queste,  e 
di  parecchie  altre  ancora  ,  promette  P  Autore  di  rendere 
conto  all'  Accademia  in  altra  favorevole  circostanza . 

Finalmente  anche  P  Alunno  Dott.  Giulio  Bedetti  con- 
segna all'  Accademia  una  sua  dissertazione  che  tratta  n: 
Della  quadratura  delle  superfìcie  curve.  Quella  partizio- 
ne delle  superficie  curve  in  tre  generi ,  la  quale  fu  ar- 
gomento della  Memoria  sul  Piano  tangente  letta  all'  Ac- 
cademia l'anno  trascorso,  pone,  come  è  facile  accor- 
gersi ,  alcuni  limiti  alla  dimostrazione  Lagrangiana  della 
formola  che  rappresenta  l' area  di  una  superficie  curva^ 
poiché  cotesta  dimostrazione  supponendo  tacitamente  che 
la  superficie  curva  si  volga  tutta  da  una  medesima  par- 
te del  piano  che  la  tocca  ,  abbraccia  sì  le  superficie  del 
primo  e  del  terzo  genere  di  curvatura ,  ma  non  può 
estendersi  alle  superficie  del  secondo,  le  quali  sono  ta- 
gliate dal  piano  tangente .  Ond'  è ,  che  in  questa  Me- 
moria si  cerca  di  supplire  in  alcuna  maniera  al  difetto 
d' estensione  di  quella  formola  •  e  di  mostrare  che  li 
principi  di  Lagrange  applicati  alla  misura  delle  super- 
ficie concavo-convesse  conducono  a  quella  medesima 
formola ,  che  per  gli  altri  due  generi  di  superficie  era 
già  conosciuta . 

Si  espongono  prima  tre  proposizioni  ^  per  le  quali  e 
si  fa  manifesto,  come  una  superficie  concavo-convessa 
si  spieghi  nello  spazio  intorno  intorno  ad  un  suo  pun- 
to qualunque  ^  e  quale  situazione  essa  prenda  rispetto 
al  piano  tangente  ne'  punti  circostanti  a  quello  del  con- 
tatto ^  e  si  confermano  di  bel  nuovo  i  caratteri  di  cia- 
N.  Ann.  Se.  Natub.  Anno  3.    Tomo  G.  20 
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cun  genere  ^  e  si  forma  finalmente  una  idea  astratta  ecl 
universale  della  forma  del  raddoppiato  incremento  di  una 
superficie  del  secondo  genere  di  curvatura ,  A  queste 
proposizioni  tien  dietro  una  breve  narrazione  della  espo- 
sizione ,  e  della  interpretazione  del  principio  di  Archi- 
mede presso  i  celebri  Geometri,  Maurolico ,  Barrow , 
e  Legendre  ^  il  quale  ne  ha  prestato  un  principio  vale- 
volissimo al  conseguimento  del  fine ,  cui  questa  Memo- 
ria è  diretta .  Indi ,  posti  quattro  Lemmi ,  si  discende 
a  stabilire  e  confermare  i  limiti  del  raddoppiato  incre- 
mento di  una  superficie  concavo-convessa .  E  finalmen- 
te si  esprimono  analiticamente  le  superficie  che  costi- 
tuiscono quei  limiti:  e  quanto  al  raddoppiato  incremento, 
ne  bastò  citare  una  elegantissima  Memoria  del  Ch.  Prof. 
Magistrini  (Società  Italiana  Tomo  17.)?  quanto  al  piano 
tangente ,  ne  fornirono  la  misura  i  trattati ,  e  lo  Schu- 
hert  (  Memorie  di  Pietroburgo  Tomo  9  )  ^  quanto  a  tut- 
te l' altre ,  fu  nostro  ufficio  il  determinarle .  Così  per 
una  via  a  vero  dire  lunga ,  ma  però  piana  ed  aperta , 
si  pervenne  a  dimostrare ,  che  la  formola  della  qua- 
dratura delle  superficie  curve  è  indipendente  da  quelle 
differenze,  che  costituiscono  i  caratteri  delli  tre  generi  di 
curvatura  in  che  le  superficie  medesime  sono  state  di- 
stribuite . 


MODIFICAZIOni     DELLA     FILA     ELETTRICA 

{Notizie  estratte  da  vari  Giornali) 


Il  Signor  Roberts  ha  fatto  soggetto  di  una  nota  (i) 
r  esame  esperiraentale ,  da  lui  instituito ,  di  una  condi- 
zione elettrica  anomala  del  ferro .  Si  accorse  egli  che 
questo  metallo ,  benché  positivo  rapporto  al  rame ,  co- 
stituiva collo  zinco  copie  voltaiche  più  possenti  che  quel- 
le fatte  col  rame  stesso .  Paragonando  i  prodotti  di  due 
pile  ,  r  una  composta  di  rame  e  zinco  1'  altra  di  ferro 
e  zinco  ,  trovò  che  la  pila  R  Z  somministrava  un  polli- 
ce cubo  di  gas  nei  primi  33  minuti  ed  un  mezzo  pol- 
lice dopo  altri  92  minuti,  onde  in  i25  minuti  aveva 
prodotto  un  pollice  e  mezzo  di  gas|,  e  che  invece  la 
pila  FZ  sviluppava  un  pollice  cubo  di  gas  in  ^  minuti, 
un  secondo  in  9 ,  un  terzo  in  26 ,  ed  un  quarto  in 
62,  e  perciò  tutti  e  quattro  i  pollici  cubi  io  104  mi- 
nuti . 

Il  Sig.  De  La  Rive ,  riferendo  questi  fatti  nella  Bibl. 
Univ.  di  Ginevra  T.  26  ,  dice  che  anch'  esso  aveva  os- 
servato questa  proprietà  del  ferro ,  e  che  ne  aveva  fatto 
menzione  negli  annali  di  Chimica  e  Fisica  dei  Sig.  Gay- 
Lussac  ad  Arago  nel    1827. 

Invece  il  Sig.  Dott.  Schubert  di  Vurzburgo ,  impie- 
gando lastre  di  ferro  in  sostituzione  a  quelle  di  zinco 
nella    coppia    voltaica ,  cioè  combinando    le    priuìe  con 

(1)  Arlirolo  estratto  dal  l'hiloi.  Magai,  fcbia.  i8.'jO  nella  BiLl. 
uiiiv.  de  Geucvc  T.  àG, 


452  ALCDNE     MODIFICAZIONI 

lastre  di  rame,  trovò  con  questa  sostituzione  felicemen- 
te corrisposte  le  sue  indagini  indirette  ad  ottenere  la 
maggiore  economia  possibile  in  esperienze  galvano-pla- 
stiche. E  benché  si  fosse  potuto  credere  che  la  Ghisa , 
per  la  considerevole  quantità  di  carbonio  che  contiene , 
dovesse  essere  piìi  negativa  del  ferro,  siccome  egli  ri- 
trovò verificarsi  il  contrario ,  così  da  preferenza  nella 
suddetta  sostituzione  a  lastre  di  ghisa ,  e  fa  questo  an- 
che in  considerazione  di  varie  prerogative  della  mede- 
sima :  asserisce  quindi  che  la  precipitazione  del  rame 
progredisce  così  rapidamente  come  quando  s' impiega  lo 
zinco.  Egli  poi  estende  le  sue  pratiche  economiche  col 
sostituire  all'acido  solforico  comunemente  impiegato  nelle 
dette  esperienze  una  soluzione  di  sai  comune,  dietro  la  pro- 
va da  lui  fatta  che  tale  sostituzione ,  quantunque  renda 
meno  efficace  l' apparato  elettro-chimico ,  offre  però  un 
compenso  più  che  bastevole  col  renderne  l' azione  ve- 
ramente costante  per  più  giorni. 

Si  sa  quali  vantaggi  offra  nelle  esperienze  elettriche 
l'uso  di  una  pila  costruita  sul  principio  di  quelle  del 
Sig.  Grove  .  La  necessità  però  d' impiegarvi  per  elemen- 
to negativo  una  costosa  lastra  di  platino  limita  1'  uso  di 
sì  forte  e  comoda  pila  ^  perciò  piacerà  di  sentire  che  in 
una  simile  pila  si  possa  far  uso  di  lastra  di  ferro  inve- 
ce di  quella  di  platino  ,  come  il  Sig.  Prof.  Poggendorff 
ha  posto  in  pratica  con  quasi  eguale  successo  (i). 

Questo  celebre  scienziato  assicura  che,  nella  pila  del 
Sig.  Grove ,  il  platino  può  essere  sostituito  molto  feli- 
cemente col  ferro  ,  coli'  acciajo  ,  o  colla  ghisa ,  purché 
invece  d'impiegare  l'ordinario  acido  nitrico,  si  faccia 
uso  d' acido  nitrico  fumante  ^  o  anche  di  quesl'  ultimo 
allungato  coli'  altro  ma  non  tanto  che  il  ferro  sia  intac- 
cato .    Operando    così  la  lastra  di  ferro    rimane    bianca 

fi)  Memoria  presentata  Jal  Prof.  PojrfrcnJorff  alla  R.  Accademia 
delie  Scienze  a  Berlino  li  2r)  Aprile  iS/ji-  Vedi  Journal  tur  prak. 
Chciuie  von  EiJcuauii,  T.  23.  pa^.  3i3. 
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come  il  platino .  Ecco  i  i-isultati  ottenuti  colla  suddetta 
pila  montata  con  acido  nitrico  concentrato  ed  uno  de- 
gli infrascritti  metalli  da  una  parte ,  e  con  acido  sol- 
forico allungato  di  4  parti  d' acqua  collo  zinco  amalga- 
mato dall'  altra  parte . 

Forza  elettromotrice  Resistenze 

Zinco      )  o 

ni  ,•        (  100,00  10,120 

rlatmo    )  ' 


')' 


Zinco      ) 
Ferro      ) 

Zinco      ) 
Àcciajo  ) 

Zinco      ) 


78,62  iij2j75 

86,99  12,927 


Ghisa      )  ^9'^^  _^  ,    ^2,913 

Da  queste  resistenze  totali  si  deve  sottrarre  quella 
prodotta  dal  filo  congiuntivo  rappresentata  da  4-.36. 

Si  vede  dunque  che  ,  con  eguale  grandezza  di  lastra 
si  può  ottenere  col  ferro  9/j^  dell'effetto  della  pila  alla 
Grove:  alla  diminuzione  del  decimo  si  può  supplire  col- 
l'ingrandimento  delle  lastre.  La  corrente  è  costante  nel- 
la pila  col  ferro  come  in  quella  col   platino  . 

I  Signori  Professori  Wòhler,  e  Weber,  in  seguito  alla 
notizia  di  questa  nuova  pila ,  institulrono  alcune  esperien- 
ze che  ne  confermarono  i  vantaggi,  e  condussero  in  pa- 
ri tempo  all'  importante  risultato ,  che  ha  luogo  pure 
una  fortissima  corrente  allora  quando  si  tuffa  il  solo  ferro 
in  due  liquidi ,  come  quando  nella  pila  del  Sig.  Prof. 
Poggendorff  si  cambia  la  lastra  di  zinco  ,  immersa  nel- 
r  acido  solforico  diluito ,  con  una  lastra  di  ferro.  La  pi- 
la così  costrutta  dà  una  corrente  costante  come  quella 
del  Grove  ,  ed  offre  azioni  così  forti  da  riuscire  d' in- 
teresse per  la  teoria  della  pila  in  generale ,  non  meno 
che  per  la  investigazione  delle  qualità  galvaniche  del 
ferro  in  particolare  .  Due  di  tali  coppie ,  nelle  quali  cia- 
scuna lastra  aveva  tre  pollici  circa  quadrati  di  superficie 
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portavano  un  sottile  filo  di  platino  alla  roventezza  ,  eil 
erano  sufficienti  per  produrre  una  vivace  decomposizione 
dell'  acqua .  La  pila  era  anche  di  uso  più  opportuno 
quando  la  sua  lastra  positiva  era  stata  stagnata . 

Da  tutto  ciò  si  può  rilevare  che  il  ferro  il  quale  fino 
al  presente  è  stato  trascurato  nella  fijrmazione  delle  pi- 
le elettriche ,  allorquando  oltre  la  semplice  cognizione 
delie  sue  qualità  si  è  passato  a  stabilire  esatte  misure 
dei  relativi  effetti  ,  si  è  trovato  suscettibile  di  utile  appli- 
cazione come  elemento  negativo ,  e  come  elemento  po- 
sitivo, e  come  ancora  facente  contemporaneamente  cn- 
'rambe  le  parti  di  positivo  ,  e  di  negativo . 

DOTT.    G.    B.    BlAKCOrfl 


ALCUNI  Zoofiti  descritti  sotto  i  nomi  m   Cliona 

CELATA    (GrANt),    yi0A(Ì!ÌkKD0)-S.  SfONGIA 
TEREERANS   (  DoVERNOY  )  . 

Estratto  ed  Osservazioni. 


Il  Signor  Osler  inglese  in  una  memoria  sugli  animali 
marini  litofaghi  (i)  avvertì  che  alcuni  gusci  di  conchi- 
glie marine  traforati ,  avevano  li  fori  tappezzati  di  una 
sostanza  gialla  che  pareva  una  spugna  ^  non  entrò  egli 
a  cercare  però  di  chi  fossero  opera  quei  (ori  da  lui 
osservati ,  e  se  questa  sostanza  ne  fosse  semplice  ahita- 
Irice^  né  tampoco  si  occupò  della  determinazione  e  de- 
nominazione di  questo  corpo  . 

Nello  slesso  anno  (a)  1826  un  altro  inglese  il  Signor 
Grant  esaminando  alcune  valve  dell'  ostrica  comune , 
vide  che  erano  regolarmente  traforate ,  e  che  li  pori 
erano  riempiti  di  una  materia  carnosa  gialla ,  che  giu- 
dicò un  Zoofito  sino  allora  sconosciuto  ,  cui  perciò  die- 
de il  nome  di   Cliona  celata. 

Egli  trovò  che  questo  corpo  si  presenta,  nello  stato 
di  vita  ,  sotto  forma  di  una  sostanza  carnosa ,  granulare 
irritahile ,  e  di  colore  verdognolo,  o  giallastro,  attraver- 
sato da  molti  spiculi  piccoli  e  regolari .  La  sua  forma 
dipendeva  da  quella  delle  cavità  che  esso  riempiva  :  e 
la  parte  emergente  dai  fori  della  valva  era  tubulosa ,  e 

(i)  Transai.  Filosof.  tli  Londra  1826.  p.  ITT. 
(2)  Edìnb.    neae  philos.  Joiirn.  avril   1826.  pag.  78  e  Bullet.    de 
Fcrussac.  Scicnc,  nalur.  T.   i3.  p.  203. 
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sembrava  percorsa  da  diversi  piccoli  canali  ramificati . 
In  Marzo  ed  in  Aprile  il  Sig.  Grant  credette  rinvenire 
piccoli  ovuli  giallastri  nella  vicinanza  di  questi  canali , 
somiglianti  molto  per  la  loro  forma  ,  grandezza  e  colore 
a  quelli  deWa  Spongia  papillaris  ^  e  deWa  Sp.  panicea  {i). 
Cotesti  tubi  avevano  una  struttura  complicata  ,  erano 
molto  contrattili  ^  ed  esaminati  nelT  acqua  ben  pura 
uscivano  per  una  linea  e  mezzo  dai  fori  fatti  nella  con- 
chiglia da  vermi  marini  ed  oflVivano  un  canale  centrale, 
che  emetteva  assiduamente  una  corrente  di  acqua  rapi- 
da ,  cui  qualche  volta  era  unito  qualche  brano  di  ma- 
teria grigia  membranosa  .  A  un  lieve  tocco  queste  aper- 
ture si  chiudevano ,  li  tubi  si  contraevano ,  e  rientra- 
vano nei  fori  del  guscio .  Avendo  egli  poi  osservalo  al- 
tri saggi  di  questo  zoofito  ,  vi  conobbe  dei  polipi  di  una 
estrema  delicatezza  situati  sul-  margini  di  questi  tubi 
contrattili  .  Esaminati  colla  lente  gli  sembrarono  corpi 
carnosi  5  lineari,  lunghi ,  sottili ,  trasparenti ,  e  cilindrici, 
alla  estremità  dei  quali  stavano  circa  8  tentacoli  molto 
larghi ,  leggermente  dilatati  al  loro  apice  libero  ,  ripie- 
gandosi ,  od  allungandosi  conformemente  al  movimenti 
dei  Polipi .  Vissero  questi  animaletti  24  ore  in  un  bic- 
chiere di  acqua  di  mare. 

La  CU.  celata  ha,  per  relazione  del  Signor  Grant,  gli 
agili  o  spiculi  silicei ,,  e  slmili  a  quelli  della  Sp.  patera. 
Sembra  abitare  soltanto  i  gusci  delle  ostriche  al  golfo 
di  Forth  ove  I'  ha  osservata  il  Sig.  Grant.  Compara- 
bile agli  Alcioni ,  come  egli  dice ,  ed  alle  Spugne , 
differisce  poi  dagli  uni  per  la  mancanza  di  una  cortec- 
cia coriacea  ,  liscia ,  e  con  fori  stellati ,  e  dalle  spugne 
principalmente  pei   Polipi  visìbili. 

Il  Sig.  Lesson  chiude  l' estratto  del  lavoro  del  Sig. 
Grant ,  da  cui  abbiamo  tratto  queste  notizie ,  colla    se- 


fi)  Veggasi  la  Memoria  di  Grani    Nouvelle  Ann.  dcs  Se.  Nat.  I. 
Serie. 
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guente  osservazione.  „  La  CUona  non  potrebbe  essere 
una  piccola  spugnai  ed  i  polipi  esseri  parassiti,  ovvero 
vermelli  serpularii  ?  „ 

Poco  appresso  il  Sig.  Blainville  pubblicando  il  suo 
Articolo  Zoophite  (  Dici.  Se,  N.  )  ed  il  Manuel  cP  Actì- 
nologie  (i834)  adottò  la  determinazione  di  Grant,  re- 
gistrando il  genere  CUona  nella  famiglia  dei  Polipi  al- 
cionarj ,  sulla  fede  del  medesimo.  Confessa  però  il  Slg. 
Blainville  di  avere  bensì  moltissime  volte  veduto  questo 
corpo  organizzato  nei  fori  delle  ostriche  ,  ma  nuli'  altro 
mai  che  la  massa  comune,  e  di  non  essere  stato  tan- 
to fortunato  nello  scuoprire  1'  animale ,  a  cui  si  attribui- 
sce questa  sostanza  organizzata ,  quanto  lo  fu  il  Signor 
Grant,  cui,  per  suo  detto,  sembrava  accordarsi  ancora 
il  Signor  Beudant. 

Il  Signor  Dolt.  Domenico  Nardo  prese  quindi  a  stu- 
diare altentamente  tale  soggetto,  e  pubblicò  una  memoria 
(i)  ,  nella  quale  contengonsi  parecchie  interessanti  osser- 
vazioni   e  considerazioni ,  delle    quali  eccone  un  cenno. 

Potè  egli  esaminare  oltre  alle  piccole  cellule  delle  o- 
striche  ancora  altre  maggiori  scavate  in  grossi  sassi  ma- 
rini .  Osservò  che  la  sostanza  che  veste  i  pertugi  e  le 
cellule  dei  detti  corpi  „  nasceva  e  propagavasi  alla  ma- 
„  niera  degli  spongiali  -,  che  i  fori  papillo-lubulari  for- 
„  mati  dalla  medesima  erano  di  tale  struttura  che  non 
,,  permettevano  potersi  conchiudere  per  analogia  esser  es- 
„  si  abitati  da  animaletti,  come  negli  Alcionarii  si  osser- 
„  va:  che  non  aveva,  per  quante  indagini  avesse  latto  sul 
„  mare  anche  in  esemplari  con  fori  e  tubi  molto  pa- 
„  tenti,  mal  potuto  sorprendere  alcuna  specie  di  polipi, 
„  similmente  a  quanto  accadde  al  Sig.  Blainville^  fiiial- 
„  mente  che  crasi  accorto  ,  che  talvolta    qualche    tcre- 

(i)  Sopra  un  nuovo  genere  «li  spongiali  silicei  intiloliito  T'ioa .  il 
quale  vive  neir  interno  <lcllc  i)iflre,  e  de'  gusci  luariiii  pcrforan- 
iloli  di  mille  guise,  Iella  al  Vtncto  Ateneo  il  2y  Aprile  j8;ì()  Ve- 
nezia  1840. 
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„  robella ,  od  altri  minuti  polipi  vaganti  arrivaTano  a 
„  prender  posto  ed  a  mettersi  al  riparo  ne'  piccoli  bu- 
„  chi  delle  spugne,  ne'  vecchi  polipari ,  e  nicchi  ma- 
j,  rini  o  sassi  traforati ,  in  modo  da  indurre  a  credere 
j,  esser  eglino  autori  de'  fori  medesimi  (i).  Per  la  qual 
cosa  egli  si  persuase  che  gli  animaletti  otto-tentacolati 
osservati  dal  Prof.  Grant  fossero  puramente  avventizi ,  e 
per  conseguenza  che  non  trattavasi  qui  di  un  alcionario, 
ma  di  un  vero  spongiale . 

Egli  inoltre  ci  assicura  di  avere  veduto  col  propri 
occhi  accrescersi  il  numero  di  fori  esterni ,  e  gli  interni 
scavi  d'  un  sasso  per  opera  di  questo  spongiale ,  al  segno 
che  i  fori  da  una  massa  prodotti ,  incontrandosi  con  quel- 
li formati  dalle  altre  lo  riducono  ad  un  vero  cribro, 
e  se  avviene  in  qualche  specie  che  lo  spongiale  sia  in 
molto  vigore  di  propagazione ,  resta  il  sasso  a  poco  a 
poco  totalmente  distrutto ,  e  vedesi  allora  soltanto  la 
massa  spongiosa  isolata  :  egli  ne  avverte  che  la  forma 
delle  cellette  interne  è  irregolare  (  quale  si  addice  ad 
una  sostanza  informe  perforante) ,  e  diversa  da  quella 
dei  pertugi  che  lascia  un  animale  di  figura  determinata , 
in  cui  ravvisansi  tracce  della  di  lui  forma,  ed  una  co- 
stante regolarità  ne'  fori  che  va  praticando.  Da  queste 
considerazioni  ne  conchiuse  che  tale  spongiale  esso  stesso 
sia  il  perforatore  del  sasso  e  dei  gusci  di  conchiglie ,  e 
non  un  eventuale  abitatore  di  pertugi ,  e  di  cellette  da 
altri  animali  precedentemente  escavati . 

Aggiugne  che  la  difficoltà  della  esecuzione  di  un  te- 
rebramento  non  può  essere  di  ostacolo  ad  ammettere 
questo  fenomeno ,  mentre  incontrasi  una  pari  difficoltà 
per  tante  conchiglie  ed  anellidi  litofagi ,  intorno  ai  quali 
non  cade  verun  sospetto  che  essi  non  sieno  gli  scava- 
tori delle  loro  cellule,  restando  peraltro  tuttora  oscuro, 
«e  avvenga  la  perforazione  mediante  un  particolar  mec- 

(0  Pagina  6. 
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canismo ,  ovvero  se  per  l' azione  d'  um  acido  umore  se- 
creto dall'  animale ,  ovvero  se  debbasi  ad  entrambi  le 
cause  , 

Avendo  il  Signor  Dottor  Nardo  col  suo  sistema  degli 
spongiarii  pubblicato  uell' Isis  (i)  distribuite  in  tre  ordi- 
ni (  corrispondenti  ai  tre  generi  di  Grant  )  le  spugne , 
cioè  in  Cornee,  io  Silicee,  ed  in  Calcari,  colloca  la 
spugna  di  cui  qui  si  tratta  nel  secondo  ordine,  per  con- 
tenere quasi  a  modo  di  scheletro  una  moltitudine  di 
aghetti  silicei .  Sono  questi  egli  dice ,  semplici  e  sotti- 
lissimi riuniti  insieme  irregolarmente ,  e  vestiti  da  una 
sostanza  sarcoidea  non  mucosa  di  colore  giallastro,  ran- 
ciato  o  purpureo*,  costituenti  uno  spongiale,  il  quale 
nel  mentre  mostrasi  irregolare  neif  interno  de'  corpi  in 
cui  s'introdusse,  ammirasi  sortire  dai  piccoli  fori  da  es- 
so formati  in  guisa  affatto  particolare  ,  analoga  ad  un 
piccolo  Anemone  di  mare .  Guardata  con  un  microsco- 
pio la  parte  centrale  di  questi  forellini  distingnonsi  le 
solite  correnti  ,  che  si  osservano  uscire  da  taluni  dei 
fori  delle  altre  spugne ,  e  sonovi  fibre  reticolatamentn 
disposte  che  impediscono  l' entrata  di  corpi  estranei , 
uffizio  a  cui  forse  concorrono  1 8  fimbrie  eguali ,  che 
costituiscono  r  imboccatura   de'  forellini  . 

Quattro  specie  diverse  dice  di  avere  osservato  viven- 
ti nell'  adriatico  il  Dottor  Nardo ,  le  quali  comprende 
in  un  genere  che  intitola  /^/ba ,  dedicandolo  al  bene- 
merito Padre  Vio  ^  e  che  colloca  in  vicinanza  del  suo 
genere  Rayneria .  Chiama  la  prima  specie  che  trafora 
le  ostriche  f^.  typus ,  la  seconda  in  grazia  del  colore 
f.  coccinea'^  le  altre  due  le  appella  V^.  Clin^  e  /^.  Pa- 
sithca ,  ma  non  somministra  i  caratteri  distintivi  di  al- 
cuna . 

Più  recentemente  ancora  (2.  Nov.  1840)  il  Signor 
Duvernoy  Professore  a  Parigi  ha  couiunicato  alla  Acca- 

(1)  Isis.   i833.  0   i83|. 


46o  SOPRA    ALCUNI    ZOOFITI 

<3einia  delle  Scienze  osservnzioni  analoghe  alle  riferite , 
nella  persuasione  che  esse  fossero  nuove  (i).  Narra  di 
avere  raccolto  a  Dieppe  alcuni  individui  dell'  Ostrica 
hippopus  di  grandi  dimensioni ,  sui  gusci  delle  quali  fa- 
cevansi  distinguere  in  mezzo  a  molti  corpi  marini  ade- 
renti ,  parecchi  forellini  di  vario  diametro ,  alcuni  de' 
quali  mettevano  in  canali  molto  sinuosi,  molto  ramiGca- 
ti ,  e  che  profondavansi  più  o  meno  nella  sostanza  cal- 
care del  guscio ,  e  che  comunicavano  inoltre  con  altri 
pertugi  della  superficie  . 

Altri  forellini  invece  erano  pieni  o  turati  da  un  cor- 
po spugnoso ,  cilindrico  ,  che  nella  parte  esterna  è  più 
oscuro ,  disuguale ,  scabroso  e  celluioso ,  portante 
qualche  volta  nel  centro  uno  o  più  orifizj .  Questo 
breve  cilindro  spugnoso  si  espande ,  e  si  dilata  ra- 
pidamente nell'interno,  ove  si  presenta  come  un  velo 
(  boyau  )  membranoso ,  giallo-brunastro  ,  ed  ispido  per 
gli  spiculi  di  cui  è  penetrato  ^  che  si  distende  e  tap- 
pezza le  pareti  dei  canali  sinuosi  suddescritti.  Similmen- 
te nella  parte  che  forma  il  turacciolo  è  composta  di 
aghi  intrecciati  a  guisa  di  un  feltro ,  per  lo  che  dice 
avere  patenti  i  caratteri  delle  spugne,  e  più  particolar- 
mente delle  calcìspongìe . 

Procedendo  nelle  sue  indagini  vide  il  Slg.  Duvernoy 
molte  ramificazioni  che  partono  dalla  superficie  della 
conchiglia  congiungersi  nell'  interno  dei  canali ,  di  modo 
che  r  insieme  può  essere  considerato  come  una  Sp. 
aggregata . 

„  Il  crescere  di  questa  spugna ,  egli  dice ,  ha  luogo 
j,  dall'  esterno  all'  interno  ^  come  mi  è  sembrato  com- 
„  provarsi  dal  poco  internarsi ,  e  per  le  anfrattuosita 
„  formate  di  piccoli  canali  •  che  non  trapassano  altro 
„  che  gli  strati  più  superficiali  della  conchiglia:  mentre 
„  i  maggiori  penetrano  sino  alla  madreperla  (nacre). 

(i)  Compt.  renJ.   ^f>!^o.  fase.   i8. 
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„  Il  più  ammirabile ,  ed  il  più  particolare  in  ciò , 
5,  si  è  la  facoltà  che  ha  di  scavarsi  dei  canali  flessuosi 
5,  nella  spessezza  delle  conchiglie  d' ostriche ,  le  quali 
j,  sono  paragonabili  ai  canali  forati  dalle  Litodorae ,  Pe- 
,,  tricole ,  e  Foladi  „.  Nella  quale  operazione  li  mezzi 
meccanici  essendo  evidentemente  nulli,  tutto  dovrà,  egli 
dice,  dipendere  dai  mezzi  chimici:  e  con  ciò  potpebhesi 
avere  un  dato  di  più  per  la  soluzione  della  questione  in- 
torno al  foramenlo  delle  rocce  e  de'  corpi  sottomarini 
fatto  dagli  animali  litofagi. 

Intitola  il  Sig.  Duvernoy  questa  specie  Spongìa  fere- 
brans  y  che  allora  credeva  dovesse  registrarsi  fra  le  sp. 
calcari,  e  che  non  fosse  ancora  stata  descritta.  Poco 
appresso  però  (  28  Decembre  1840)  ebbe  a  ricredersi 
di  siffatta  opinione ,  e  mediante  un  secondo  discorso  te- 
nuto alla  Ac.  delle  Se.  confessa  che  più  esatte  osser- 
vazioni lo  hanno  condotto  a  conoscere  ,  che  gli  spicoli 
componenti  la  spugna  perforante  erano  non  calcari ,  ma 
silicei ,  simili  alle  spille  munite  di  una  punta  ad  una 
estremità,  e  di  una  piccola  testa  rotondetta  all'altra^  che 
il  posto  perciò  di  questa  spugna  non  era  fra  le  cal- 
cari ,  ma  bensì  fra  le  silicee. 

Secondariamente  ne  avverte  che  in  quanto  alla  prio- 
rità della  sua  scoperta ,  egli  era  venuto  in  cognizione 
di  due  opere ,  nelle  quali  stava  descritto  il  singolare 
zoofito  terebrante.  L'  una,  quella  del  Pr.  Grant  ,  in  cui 
fu  nominato  Cìiona  celata^  1'  altra ,  quella  del  Dott.  Nar- 
do ,  in  cui  sotto  il  nome  generico  ploa  sono  comprese 
quattro  specie  di  questo  spongiale  siliceo ,  dalle  quali 
crede  il  Sig.  Duvernoy  che  diflerisca  essenzialmente  quella 
da  lui  descritta  ,  e  sulla  quale  si  propone  di  istituire 
ulteriori  indagini,  (i) 

(i)  Contemporaneamente  il  P.  Gerv.iis  ,  autore  JeH'  Arlicnlo 
Alcyon  del  Dici.  Se.  Nat.  siipplem.  revoca  in  duliliio  se  <Jfbb;i 
ai>|i<irteiiere  al  pruppo  depli  Alcionarii  la  (aliena  <li  (ìraiil  ,  i  di 
cui  animaletti  dietro  la  descrizione  dello  stesso  ,  non  hanno  i  icn- 
tviculi  pettinati. 
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Non  è  noto  che  posteriormente  alcuno  siasi  più  oc- 
cupato di  questo  argomento .  Laonde  la  questione  ci 
sembra  pel  sin  qui  esposto ,  si  trovi  ora  ridotta  a  que- 
sti termini.  Su  due  punti  principali  vertono  le  [osser- 
vazioni riferite,  i.*^  se  la  Vioa  sia  abitatrice  di  fori  rin- 
venuti nei  corpi ,  ovvero  se  da  se  li  costruisca.  2.°  Se 
abbia  Polipi  visibili ,  o  no ,  vale  a  dire  se  sia  un  Al- 
cione ,  ovvero  una  Spugna.  —  In  quanto  al  primo  sta  in 
favore  di  una  semplice  abitazione  di  fori  rinvenuti  la 
credenza  del  Sig.  Grant ,  ed  in  favore  dell'  opposta  sen- 
tenza ,  cioè  che  la  Vioa  da  se  si  formasse  1'  abitazione 
rodendo  e  scavando,  stanno  alcune  osservazioni,  ed  alcu- 
ni argomenti  delli  Signori  Nardo  e  Duvernoy.  Abbencbè 
li  fautori  della  prima  opinione  possano  dire  non  perciò 
ancora  inconcussamente  addimostrata  la  perforazione  che 
dicesi  eseguire  la  Vioa ,  pure  per  provarla  insussistente 
dovranno  dimostrarne  o  la  impossibilità,  ovvero  che  per 
r  abitare  della  Vioa  perfettamente  inalterate  rimangono 
le  cavernosità  dei  corpi  operate   da  altri    animali. 

In  quanto  al  secondo,  il  Sig.  Grant  positivamente  Io 
afferma  per  avere  incontrato  degli  animaletti  in  alcune 
elione ,  non  però  in  tutte.  Ciò  è  messo  in  dubbio  dai 
Sig.  Lesson  e  Blainville ,  combattuto  dal  Sig.  Nardo , 
e  non  valutato  dal  Sig.  Duvernoy  .  Ora  pertanto  al 
Sig.  Grant ,  buon  osservatore ,  chi  oserà  dire  si  sia  al- 
lucinato ?  che  non  fossero  animaletti  quelli  che  egli  os- 
servò ingranditi  e  viventi  per  24  ore  ?  di  ciò  pertanto 
ninna  questione.  Ma  bensì  sarà  da  vedere  se  poi  fossero 
essi  Polipi  proprii  della  Cliona ,  come  lo  sono  degli 
Alcioni  i  suoi  :  questa  è  quindi  un'  altra  questione  che 
li  fatti  recati  dal  Sig.  Grant  non  bastano  per  istabilire. 
Infatti  non  in  tutte  le  Clione  ,  e  né  anche  nella  mag- 
gior parte  ve  li  trovò  ,  non  indicò  veruna  relazione  fra 
l' animale  ed  il  corpo  spugnoso.  Poi  il  risultato  nega- 
tivo delle  dirette  osservazioni  dei  Sigg.  Blainville  e  Nar- 
do .  il  sembiante    e    1'  analogia  di  questo    zoofito    cogli 
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Spongiarli  danno  grande  peso  alla  opinione  che  avven- 
tizi ,  accidentali  fossero   gli  animaletti    osservati  da  Grani. 

Io  ho  potuto  esaminare  alcuni  esemplari  del  zoofito  in 
questione ,  sui  quali  ho  notato  di  particolare  quanto  se- 
gue .  Il  Zoofito  si  trova  sopra  conchiglie  bivalvi ,  sopra 
univalvi ,  e  sopra  massi  informi .  Il  traforamento  che 
hanno  subito  questi  corpi  è  in  alcuni  poco  esteso  ,  in 
altri  è  molto  inoltrato .  Talora  il  zoofito  veste  l' interno 
e  l' esterno  dei  corpi ,  talaltra  più  non  si  vede  che  in 
fondo  a  qualche  cellula ,  talvolta  infine  costituisce  da 
solo  una  massa  cavernosa,  ed  informe.  Il  traforamento 
(  ove  esso  sia  tolto  )  si  palesa  generalmente  parlando  al- 
l' esterno  mediante  forellini  minutissimi ,  o  distribuiti  in 
serie  longitudinali ,  o  riuniti  in  numero  ,  ma  ad  un 
incirca  ugualmente  distanti  1'  uno  dall'  altro.  Mettono 
questi  fori  in  cellule  capaci  quasi  quanto  la  grossez- 
za delle  valve ,  spesso  minori ,  ma  aggregate ,  e  cia- 
scuna viene  separata  dalla  contigua  mediante  una  pare- 
te sottile  della  sostanza  calcare  del  guscio  medesimo . 
Oltre  il  forellino  d'ingresso  osservansi  nell'interno  di 
ogni  cellula  altri  due ,  tre  o  più  forellini  simili  che  ser- 
vono di  comunicazione  colle  altre  cellette  circostanti ,  o 
coli'  altra  faccia  esterna  della  valva  .  Talvolta  però  una 
cellula  mediante  larga  apertura  trovasi  in  continuazione 
colla  vicina ,  talaltra  fiata  due ,  tre  e  più  riunisconsi  a 
questa  maniera  ,  e  rendono  cavernoso  l' interno  del  cor- 
po in  cui  trovansi .  Per  tal  modo  lo  fanno  somigliante 
ad  una  lava  porosa  ,  o  meglio  alla  parte  cellulosa  di 
alcune  ossa .  Almeno  tutto  questo  si  vede  ne'  gusci  di 
due  Pectunculus  di  un  Ostrca  di  un  Bìiccìnum  galea  ^ 
ed  in  una  Nuìlipora  che  ho  potuto  esaminare. 

Sembra  che  le  superficie  esterne  de'  gusci  sìc  fjo  ge- 
neralmente rispettate ,  e  che  le  cellule  e  cavernosi  i"'*  si 
estendano  e  si  dilatino  principalmente  nella  loro  f,Vcs- 
sezza  :  ma  scorgesi  talora  corrosa  anche  la  superficie, 
e  distrutta  insieme  col  resto.  I  Pectuncuìiis  citati  p.  cs^ 
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air  esterno  non  lasciano  traTcdere  altro  che  minimi  forel- 
lini,  racRtre  però  quivi  è  trasparente  per  essere  interna- 
mente quasi  atfatto  vuoto  :  per  contrario  alcuni  punti 
del  Biiccinitm  son  logori  e  divorati  anche  nella  super- 
ficie estema . 

Ho  pure  potalo  esaminare  un*  altro  oggetto  interes- 
sante (  per  quel  che  a  me  pare  ) ,  stante  che  esso  pre- 
senta lo  stadio  intermedio  fra  que'  corpi  che  sono  so- 
lamente vestiti  dal  zoofito .  e  quelli  in  cui  nuli'  altro 
v'  ha  che  il  zoofito  in  massa.  E  una  valva  inferiore  di 
Pecten  Jacclaeiis  riconoscibile  alle  orecchiette  .  alle  co- 
stole, alla  convessità,  alla  forma,  ma  occultato  inte- 
ramente dai  zoofito  che  per  ogni  parte  lo  cuopre. 
Sollevandolo  in  ?ari  punti ,  si  trova  che  qua  il  gu- 
scio esiste  ancora  almeno  per  la  superficie ,  là  è  sol- 
tanto il  zoofito .  Ove  il  guscio  ancora  si  mostra  .  appa- 
riscono manifesti  li  fori  d"  ingresso  di  grandezze  diverse 
pei  quali  si  entra  in  cavità  corrispondenti  alla  spessezza 
del  guscio,  e  che  sono  tappezzate  al  solito  dal  Zoofilo. 
In  altra  parte  staccando  di  questo ,  non  si  incontra  so- 
stanza calcare ,  ma  affacciansi  cavernosità  circondate  da 
pareti  costituite  dal  Zoofito  stesso  .  Una  Serpula  (  quale 
almeno  rassembra  )  aderisce  esteriormente  al  guscio  .  Il 
zoofito  ricuopre  questa  ancora  non  solo  all'  esterno  ,  ma 
nelP  intemo  altresì .  essendovi  penetrato  pei  fori  analo- 
ghi a  quelli  che  cribrano  il  guscio . 

Ciò ,  a  un  dipresso  ,  è  quanto  riguarda  le  caTÌlà  de' 
corpi ,  nelle  quali  si  trova  il  zoofito  . 

Questi  poi  non  fia  bisogno  descrivere  ,  essendolo  ab- 
bastanza nelle  opere  superiormente  citate.  Aggiungerò  sol- 
tanto che  avendo  notato  nell'immersione  di  qualche  frusto- 
lo di  Vioa  in  acido  nitrico  ,  suscitarsi  qualche  etVervescen- 
za  ,  desiderai  di  conoscere  quale  fosse  e  di  che  forma 
la  parte  calcare  che  così  palesavasi .  Ne  scomposi  per- 
ciò un  frammento  mercè  una  prolungata  ebullizione ,  ed 
osservalo  'A  microscopio  il  residuo  rilavato  vidi  gli  spiculi 
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silicei  similissimi  alle  spille  comuni ,  muniti    cioè  di  una 
testina  rotonda  da  un  lato  bene  distinta ,  e  di  una  pun- 
ta dall'  altro  ,  con  lieve  gonBamento  nel  corpo  ,  lutti ,  ed 
io  tutto  simili  a  quelli  ottenuti  mediante  dissoluzione  in 
acido  nitrico  o  solforico ,  frai  quali    scorgevansi    frustuli 
di  forme  irregolari ,  forse  della  sostanza  sarcoidea ,  for- 
se di  calcare .  ÌNon  sarebbe  improbabile  che  questi  fos- 
sero minuzzoli  del  corpo  calcare  cui   aderiva  il  ZooGto. 
Il  modo  altresì  di  estendersi  del  zooGto  mi  è  sembra- 
to meritevole  di  qualche  considerazione.  L  già  stato  no- 
tato che  una  lieve  sporgenza  all'  esterno  indica  uno  dei 
punti  d' ingresso    del  zoofito  nella  massa    calcare  .  Suol' 
essere  quivi  di  sostanza  più  densa  ,  più  fosca ,  e  munito 
di  un'apertura  (i).  Allorché  è  pervenuto  entro  alla  cel- 
lula si  distende  sottile  e  giallastro  sulle  pareti  della  me- 
desima ,    le    tappezza    d' ogni    intorno  e  passa    dall'  una 
all'  altra    mediante  li  forellini  indicati .  Non    di    raro    la 
sostanza  del  zoofito  forma  sepimenti  e  divisioni  nei   va- 
cui maggiori ,  le  quali  divisioni  in  alcuni  casi  sono   for- 
mate   da  due  falde  sottili  adiacenti ,  ciascuna    in    conti- 
nuazione   con  quella  della  sua  parte .  Ogni  più    piccola 
cavità    del    corpo  cui  esso  aderisce ,  è  rivestita  e  ricer- 
cala sino  alle  ultime  scabrosità  dal  zoofito  ,  che  a  que- 
ste si  adatta ,  e  che  manda  fascetti  o  camuscelii  ad  ia- 
lernarsi  nei  pori  che  quivi  si  veggono  . 

Qualche  sostenitore  della  opinione  che  il  zoofito  sia 
lo  scavatore  delle  cavità  che  abita  ,  potrebbe  forse  rav- 
visare in  questi  fascetti  o  pennicilli  alcun  che  d' interes- 
sante .  Poiché  come  egli  vede  che  dalla  periferia  della 
membrana  zoofitosa  involvente  P  ultima  cellula  partano 
alquanti  pennicilli  che  vanno  ad  insinuarsi  nel  vivo  dei 
masso  ,  cosi  potrebbe  arguire  che  li  forellini  che  scor- 
gonsi  nelle  altre  cellette ,  fossero  stati  passaggi  di  altrel- 

(i)  Nella  Nullipora  ds  me  esaminata  TC^gonsi  dae  di  lati  spor- 
faenze,  la  cai  apertura  rimarchevolissima,  ha  un  diametro  di  linet 
due  circa  . 

K.  Ann.  Se.  Nàtob.  Anno  3.  Tom.  6.  3o 
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tanti    pennicilli ,  che  derivati  dalla    membrana   zoofìtosa 
di    questa    andassero  ad  espandersi  sopra  nuove    cellule 
che  da  lor  si  scavassero  .  E  poiché  queste    ancora    son 
contornate  da  forellini  analoghi ,  potrebbe    credere    che 
si  ripetesse  questo  singolare  fenomeno  per  cui    si    dira- 
massero le  piccole  cavità  sino  all'  intimo  del  corpo  cal- 
care .  Potrebbe  sospettare  che  la  forza  terebrante  risie- 
desse precipuamente  in  queste  appendici ,  che  dovessero 
a  guisa  delle  radici  delle  piante    aprire  la  strada  e  co- 
minciare   il    cammino .  Alcune    delle    quali    rivolgendosi 
verso  le  superficie  esterne  del  corpo  in  cui  si  trovano , 
aprirebbero  que'  forellini  che  vi  vediamo  sopra  distribuiti 
.  in  serie ,  od  a  quasi  uniformi  distanze .  Troverebbe    fra 
queste  congetture  qualche  spiegazione  ad  alcuni  dei  fatti 
spettanti  a  questo  soggetto ,  ma  nou  lascierebbero   per- 
tanto di  essere  congetture ,  e  bisognose  di  nuove  osser- 
vazioni e  conferme. 

In  fine  come  si  è  già  indicato  rinviensi  il  zoofito  in 
massa ,  senza  che  si  vegga  corpo  alcuno  cui  aderendo 
investa  .  All'  esterno  ha  allora  una  superficie  unita  ,  pres- 
soché liscia,  undulata  in  grande,  su  cui  veggonsi  lucie- 
care  frequenti  laminelte  angolose  che  sembrano  aggre- 
gati di  aghi  silicei  e  seminata  di  fori  piìi  o  meno  equi- 
distanti ,  ma  varj  di  lume .  Questi  mettono  nelle  cellule 
superficiali  della  massa ,  che  comunicano  con  una  mol- 
titudine di  altre  sempre  più  interne ,  che  danno  un  a- 
spetto  celluioso  al  tutto .  L'  una  è  separata  imperfetta- 
mente dall'altra,  mediante  grosse  pareti  o  divisioni  dello 
stesso  zoofito ,  ricoperte  per  ordinario  da  sostanza  più 
oscura . 

Il  traforamento  dei  corpi  abitati  da  questo  zoofito 
sembra  essere  effetto  di  una  di  queste  cause ,  cioè  :  o 
di  animaletti  marini  litofagi ,  o  di  una  carie  e  naturale 
scomposizione ,  o  del  zoofito  medesimo .  Intorno  alla 
qual  cosa  diremo  che  di  una  carie  non  già  ^  perchè  la 
regolarità  ed  uniformità  de' forellini  d'ingresso  e  la  figura 


DEL    DOTT.    G.    C.    B.  4^7 

delle  cellule  interne  descritte,  si  oppongono  ad  ammet- 
tere un  agente  che  rode  e  divora  irregolarmente,  e  può 
dirsi  completamente  in  que'  dati  punti ,  cui  si  apprende. 

Saranno  adunque  o  animaletti  litofagi ,  o  il  zoofito  . 
De'  primi  non  può  dirsi  cosa  veruna  di  positivo ,  per- 
chè non  sono  sinora  conosciuti,  perchè  i  volgarmente 
detti  vermi  litofagi  traforano  in  maniera  tutta  diver- 
sa,  e  perchè  non  sono  ancora ,  che  si  sappia ,  stati 
trovati  in  posto ,  Ma  per  altra  parte  ninno  potrà  afl'er- 
mare  che  sia  dimostrata  impossibile  l'  esistenza  di  ani- 
maletti di  tal  sorta  ,  ed  impossibile  una  facoltà  ed  essi 
propria  di  rodere  i  corpi  calcari  in  questo  modo  tutto 
diverso  dall'  ordinario .  Sta  adunque  in  favore  di  quelli 
che  sostenessero  tal  opinione  quest'  argomento:  la  non 
impossibilità . 

Il  quale  argomento  e  più  vigoroso  ancora  sta  altresì 
in  favore  di  quelli  che  si  attenessero  alla  terza  opinione, 
cioè  la  ninna  impossibilità  che  il  traforamento  sia  do- 
vuto al  zoofito^  mentre  poi  è  per  loro  un  certo  nume- 
ro di  argomenti  positivi  :  come  sarebbe  una  certa  equi- 
distanza de'  pertugi  d' ingresso ,  cosa  assai  propria  ad 
un  corpo  terebrante  espansivo ,  non  ad  animaletti  iso- 
lati ,  non  ad  una  carie  :  cosi  la  figura  delle  cellule  sub- 
rotonde  ,  munite  di  forellini ,  analogamente  a  quel  che 
avviene  sulla  superficie ,  le  quali  cose  pare  che  possano 
doversi  al  successivo  dilatarsi  del  zoofito  :  così  1'  aversi 
sepimenti  di  cellule  a  doppia  lamina  di  zoofito  ,  e  niuna 
sostanza  calcare  intermedia ,  sembra  indicare  un  effetto 
naturale  delle  due  lamine  rodenti ,  che  col  loro  assiduo 
logorare  abbiano  distrutto  la  parete  calcare,  che  le  se- 
parava ,  e  siansi  infine  trovate  a  contatto  fra  di  loro  : 
così  il  mostrarsi  il  zoofito  da  solo  in  masse  cavernose , 
sarebbe  conseguenza  necessaria  della  completa  corrosio- 
ne del  corpo  calcare ,  cui  esso  dapprima  aderiva  :  così 
di  più  ,  se  venisse  effettivamente  provato  che  un  corpo 
calcare  sia  slato  distrutto  dopo  che  fu  coperto  dal  zoo» 
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filo  (come  sembrano  accennare  e  questi  massi  di  zoofito 
isolati ,  ed  ii  Pecten  suddetto  ) ,  conoscerebbesi  che  la 
distruzione  sarebbe  dovuta  ad  una  causa  che  avrebbe 
agito  contemporaneamente  alla  vegetazione  ed  alla  vita 
del  zoofito ,  che  sarebbe  perciò  ima  distruzione ,  cui 
quanto  ovvio  e  naturale  riuscirebbe  1'  assegnare  per  cau- 
sa il  zoofito  stesso  crescente ,  sarebbe  forse  altrettanto 
difficile  attribuirla  a  vermi  litofagi  od  a  qualsiasi  altro 
animale  che  sarebbero  stati  condannati  a  vivere  ed  agire 
sotto  il  dominio  del  zoofito ,  ed  in  un  corpo  già  invaso 
dal  medesimo  :  così  per  ultimo  le  appendici  o  pennicilli, 
che  ho  riferito  trovarsi  sulla  faccia  esterna  delle  mem- 
brane zoofitose  tappezzanti  le  cellule  calcari ,  sembrano 
essere  quella  organizzazione  appunto  che  si  addice  ad 
una  sostanza  che  per  ufficio  debba  scavare  corpi  calcari, 
mediante  i  quali  pennicilli  nella  periferia  di  una  cella 
verrebbero  scavati  tanti  fori  che  poi  addiverrebbero  al- 
trettanti ingressi  a  novelle  cavità ,  le  quali  ripetendo 
V  operazione  cogli  stessi  mezzi  ,  s' inoltrerebbero  succes- 
sivamente ,  ed  estenderebbero  lo  stesso  effetto  all'  intor- 
no ,  sino  a  frugare  e  divorare  le  più  intime  parti  del 
corpo . 

Le  osservazioni  da  me  istituite  non  potevan  altro  fe- 
rire che  la  questione  se  al  zoofito  sia  dovuto  il  divora- 
mento de'  corpi,  in  cui  si  alloggia,  mentre  dell'altra 
ricerca  se  fosse  un  Alcionario  o  uno  Spongiario  ,  ossia 
se  avesse  Polipi  visibili ,  o  no ,  non  potevo  occuparmi 
lavorando  sopra  oggetti  aridi  e  morti .  Tuttavia  una  con- 
gettura mi  cade  in  pensiero ,  che  qui  espongo  ,  lascian- 
do che  ciascuno  gli  dia  quel  peso  che  crede  possagli 
convenire  . 

Ogni  qualvolta  fosse  provato  che  il  terebramenlo  sia 
dovuto  al  nostro  zoofito ,  egli  è  chiaro  che  1'  azione  ro- 
dente è  sparsa  e  diffusa  su  tutta  la  massa  anzi  sulle 
parti  più  lontane  dalla  superficie  esterna ,  su  quelle  parti 
cioè  che  sono  a  contatto  colla  sostanza  calcare    ancora 
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non  corrosa,  e  nella  quale  sembrano  internarsi  mediante 
pennicilli .  Pare  adunque  non  probabile  che  gli  anima- 
letti veduti  dal  Prof.  Grani  all'  esterno  possano  agire  in 
punti  molteplici  e  spesso  molto  lontano  dal  luogo  di 
loro  dimora . 

Che  se  qualcuno  obbiettasse  che  li  Polipi  Alcionarii 
appunto  diffondonsi  (  come  riferisce  il  Signor  Blainvil- 
le  (i))  colla  sostanza  del  loro  corpo  per  tutto  l' Alcio- 
ne ,  diremo  a  lui  che  la  J^ioa  non  può  essere  uno  de- 
gli Alcionarii  del  medesimo  Signor  Blainville ,  i  quali 
hanno  per  carattere  di  essere  Calcari  ^  e  che  la  natura 
silicea  della  f^ioa^  come  dunque  la  esclude  dagli  Alcio- 
narii così  la  passa  fra  quelle  spugne ,  cui  d' altronde 
molto  somiglia j  che  constano  di  aghi  silicei. 

G.  G.  B. 


(i)  Manurl  d'  Aclinologie.  p.  519  JiUjon. 
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La  Commissione  incaricata  dell'esame  della  Memoria 
del  Principe  di  Leucthenherg  ne  fa  un  rapporto  favore- 
volissimo, ed  opina  che  si  debba  pregare  l'Autore  affin- 
chè permetta  che  venga  stampata  nel  bullettino  dell'  Ac- 
cademia,  il  quale  parere  viene  da  questa  addottato. 

Il  Signor  Meyer  legge  una  Memoria  col  titolo  = 
Uwarowia  chrysanthemifblia  Bunge,  descrìptione  et  icone 
illustrata ,  auctoribus  Fischer  et  Meyer. 

Il  Principe  Nicolò  Dolgorouki  grande  Maresciallo  di  Cor- 
te dirige  all'  Accademia  diverse  petrificazioni  ultimamente 
trovate  in  una  delle  sue  terre  del  Governo  di  Smolensko , 
distretto  di  Giatsk  ^  villaggio  J^yrouhovo.  Queste  petrifica- 
zioni certamente  appartengono  al  calcare  carbonifero  che 
si  trova  in  gran  copia  nella  Russia  settentrionale,  e  special- 
mente nei  Governi  di  Tver  e  Novgorod.  Ora  siccome  il  car- 
bon  fossile  bruno  dell'  altipiano  di  Mosca  e  di  Tuia  giace 
immediatamente  Sotto  il  calcare    carbonifero ,  così  il  ri- 
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trovato  è  tanto  più  interessante  in  quanto  che  sembra 
annunzi  P  esistenza  di  strati  di  questo  calcare  in  luogo 
nel  Governo  di  Sniolensko . 

Il  Signor  Schleiden  Professore  nell'  Università  di  Jena 
ringrazia  P  Accademia  perchè  si  è  degnata  non  solo  di 
accettare  la  di  lui  Memoria  sulle  Cactee  ma  di  crederla 
ancor  degna  di  figurare  tra  quelle  dei  Dotti  Stranieri 
che  rende  di  pubblico  diritto. 

Il  N.°  2  3.  del  Bullettino  oltre  il  sunto  delle  enunciate 
sedute  contiene  ancora  i."  1' articolo  già  annunziato  del- 
le Osservazioni  sulla  famiglia  naturale  delle  Poligonacec 
di  Meyer  ,  scritto  in  tedesco  (  pag.  343  al  345,  del 
Tomo  VII.  ) .  2."  La  nota  pur  citata  ,  del  Sig.  Parkot 
Intorno  un  fenomeno  interessante  di  endosmosi  nelP  orga- 
nismo animale  (ivi  pag.  346  al  349),  della  quale  ec- 
cone  brevemente  il   contenuto . 

L' endosmosi ,  dice  l' Autore ,  è  un  fenomeno  nel 
quale  si  vede  passare  attraverso  di  una  membrana ,  un 
liquido  in  un  altro  eterogeneo .  Ddtrocdet  ha  applicato 
questo  nome  al  fenomeno  in  discorso  al  quale  però  ha 
dato  una  spiegazione  innesatla  ammettendo  che  la  mi- 
scela dei  due  liquidi  si  faccia  nell'  interno  della  sostanza 
della  membrana ,  e  che  l' endosmosi  sia  proporzionale 
all'  altezza  alla  quale  i  due  liquidi  si  innalzano  ,  presi  se- 
paratamente ,  nei  tubi  capillari  di  vetro . 

NoLLET  è  il  primo ,  salvo  errore ,  che  abbia  fatto 
una  esperienza  di  endosmosi  mediante  delP  acqua  distil- 
lata ,  spirito  di  vino  ,  ed  un  pezzo  di  vescica  .  Io  sentii 
da  prima  l' importanza  inmiensa  che  questa  esperienza  , 
applicata  a  diverse  membrane  e  più  liquidi  dell'  econo- 
mia animale  ,  potrebbe  avere  in  Fisiologia  ^  ma  distratto 
in  allora  dalle  occupazioni  richieste  dall'  organizzazione 
dell'  Università  di  Dorpat  non  potei  applicare  questa 
idea  che  a  piccol  numero  di  esperienze .  Ciò  non  ostan- 
te questo  poco  pubblicato  nel   1802  nella  mia  disserta- 
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zione  rr  Ueber  den  Eirtflass.  .  .  .  luflueDza  della  Fisi- 
ca e  della  Chimica  sulla  Medicina  rz:  mi  bastò  per  spie- 
gare le  secrezioni  organiche,  e  singolarmente  l'ammissione 
dell'acqua  nella  vescica,  ed  i  processi  della  respirazione^ 
soggetto  che  in  seguito  è  stato  tanto  spesso  trattalo ,  e 
nel  quale  si  è  finalmente  pervenuti  alla  spiegazione  che 
io  ne  avevo  già  data  fino  dal   1802. 

Fra  gli  oggetti  delle  mie  esperienze  d' allora  trovasi 
un  uovo  senza  guscio ,  e  chiuso  soltanto  nella  sua  ester- 
na membrana ,  consegnatomi  appena  dopo  emmesso 
dalla  gallina .  Questa  membrana  produsse  l' endosmosi 
in  modo  sensibilissimo  ammettendo  dell'  acqua  nell'  in- 
terno dell'  ovo . 

Premesso  questo  breve  cenno  sulle  prime  cognizioni 
del  fenomeno  dell'  endosmosi  passo ,  prosegue  sempre 
l' Autore ,  all'  esperienza  che  forma  il  soggetto  di  que- 
sta nota.  Li  7  agosto  del  corrente  1840  soggiornando 
a  Pawlowsk ,  mi  fu  portato  un  piccolo  uovo  estratto  da 
una  gallina  uccisa  per  destinarla  alla  cucina .  Era  que- 
sto assai  morbido ,  senza  guscio  calcare,  e  la  di  lui  tu- 
nica esteriore  aveva  l'aspetto  di  una  vescica  umida  e 
trasparente,  attraverso  della  quale  distinguevasi  facilmente 
il  tuorlo  dall'  albume .  Lo  destinai  ad  un  esperimento 
d'endosmosi,  ma,  mancando  di  opportuna  bilancia  ne 
misurai  esattamente  col  compasso  le  principali  dimensioni. 

L'asse  dell'uovo  aveva  22  linee  del  piede  parigino 
ed  il  maggior  diametro  16  IL.  Lo  immersi  da  prima  in 
un  bicchiere  d'  acqua  di  pozzo ,  mancando  di  acqua  di- 
stillata ,  ed  osservato  82  ore  dopo  fui  sorpreso  del  no- 
tabile suo  ingrandimento:  l'asse  misurava  28  linee  e 
mezzo,  il  diametro  ventuna .  L'acqua  esteriore  si  era 
innalzata  e  mandava  del  fetore  :  la  tunica  esterna  sì 
era  fatta  opaca ,  elastica    come  se  fosse  di   pergamena  . 

Rinnovata  l'  acqua  vi  lasciai  immerso  1'  uovo  per  altre 
19  ore,  nel  qual  periodo  cambiai  l'acqua  stessa  una 
«ol    volta  ,  ed  il  diametro  s' accrebbe    di  un  solo    terzo 
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(lì  linea ,  P  asse  di  mezza  linea.  Estratto  in  allora  T  uovo 
ne  esaminai  il  contenuto,  trascorse  quindi  5i  ore  di 
immersione,  e  trovai  i.°  che  una  piccola  porzione  d'al- 
bume era  ancora  gelatinosa  e  viscida,  però  meno  che 
in  un  uovo  ordinario,  il  rimanente  era  diluito  nell' acqua 
di  cui  si  era  imbevuto.  2."  Il  tuorlo  presentava  la  for- 
ma sferica  ,  e  la  grossezza  di  quello  di  un  voluminoso 
evo  di  gallina  .  Aperta  l' esterna  tunica  ne  uscì  la  di- 
lui  sostanza  ma  più  liquida  del  solito  ,  giacché  in  essa 
pure  era  penetrata  l' acqua .  3."  11  germe  nulla  presen- 
tava di  singolare . 

Questa  esperienza  adunque  ci  offre  l'esempio  di  due 
endosmosi  simultanee  attraverso  di  due  membrane  con- 
tenute r  una  nell'  altra  ^  ed  in  un  colla  prima  già  ci- 
tala dimostra  non  esser  vero,  come  è  stato  detto,  che 
la  endosmosi  abbia  luogo  soltanto  attraverso  di  mem- 
brane diseccate  e  morte . 

Sarebbe  molto  da  desiderarsi  che  i  Fisiologi  ripetes- 
sero e  modiGcassero  siffatte  esperienze  estendendole  so- 
pra altre  membrane  animali  ed  altri  liquidi ,  con  degli 
acidi ,  degli  alcali  e  dei  sali ,  come  pure  colle  diverse 
qualità  di  sostanze  velenose  e  gaziforrai .  Fin  d' ora , 
conchiude  1'  Autore ,  enumerare  si  possono  tra  le  mem- 
brane che  producono  la  endosmosi  quelle  della  vescica 
urinaria,  1'  esteriore  e  quella  del  tuorlo  dell' ovo,  il 
che  ci  fornisce  di  già  la  prova  generale  che  la  Natura 
si  serve  di  un  tal  processo  per  le  sue  più  importanti 
operazioni .  Trattasi  ora  di  continuare  per  questa  me- 
desima strada  alla  ricerca  di  molti  interessanti  dettagli 
esperimentando  sopra  molti  altri  liquidi  e  membrane  a- 
nimali ,  la  cistifelea  p.  es. ,  l' amnios ,  le  tuniche  dei 
vasi ,  gì'  intestini ,  l'  aspera  arteria,  le  cellette  polmonari 
ec.  ^  poi  tutte  le  diverse  qualità  di  liquidi  che  l' orga- 
nismo può  somministrarci  in  copia  sufficiente ,  sicuri  di 
non  gittare  il  tempo  in  così  fatte  ricerche,  ma  anzi  dì 
arricchire  la  Scienza  di  molte  ed  interessanti  scoperte. 
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Sedute  delli  16  e  3o  Settembre^  e  delti  7  Ottobre 
iSqo  —  Il  Sig.  Brandt  legge  una  Nota  supplementaria 
sopra  alcune  specie  del  Gen.  Scolopendra,  seguita  dalla 
descrizione  di  due  nuove  specie  (i)  rr:  come  pure  una 
Memoria  rr  De  Rhinocerotis  tichorrhini  Pollasii  stru- 
dura  externa  et  osteologica  observationes ,  ex  reliquiis , 
quae  in  Museis  Petropolitanis  servantur  j  er«tee  r:z  Nello 
stesso  tempo  1'  Autore  prega  1'  Accad.  perchè  voglia  ac- 
cordare a  questo  lavoro  un  posto  nella  Raccolta  delle 
sue  Memorie,  facendone  nello  stesso  tempo  tirare  un 
certo  numero  di  copie  a  parte ,  le  quali  costituirebbero 
la  prima  distribuzione ,  o  fascicolo ,  d' un  seguito  di  ri- 
cerche che  si  propone  di  pubblicare  col  titolo  r=  De 
mammalibus  quibusdam  antediluvìanis ,  quae  in  Museis 
Petropolitanis  servantur  observationes  ^  il  che  gli  viene  di 
buon  grado  accordato  dall'Accademia. 

Bullettino  deir  Accademia  Imperiale  delle  Scienze 
di  Pietroburgo. 

I  primi  numeri  dell'  Vili  tomo  di  questo  giornale 
contengono  d'argomento  zoologico  l'interessante  Memo- 
ria del  Sig.  Gio.  Fed.  Brandt  letta  li  1 1  Agosto  1840. 
e  che  porta  per  titolo  zz:  Generis  Juli  specierum ,  enume- 
ratio  j  adjectis  plurium ,  quae  hucusque  nondum  inno- 
tuerunt  specierum  brcvibus  descriptionìbus  ad  Musei  Aca- 
demlae  Scientiarum  Petropolitanae  specìmina  factis  zrz 
Occupa  questa  le  pag.  9^  al  128  portando  la  data  di 
pubblicazione  delli  8  gennajo  anno  corrente . 

II  gran  genere  Jdlus  di  Latreille  è  suddiviso  dall'  Au- 
tore in  cinque  sottogeneri  coi  nomi  i.  Julus  al  quale 
riferisce  26  specie  ^  2.  Spirostrephon  formalo  con  una 
sola  specie  dell'America  settentrionale^  3.  Spirostrcptus 
che  contiene  26  specie-  4*  «SmVoc^c/wto^,  una  sola  spe- 
cie .  5.  Spiropoeus ,  una  sola  specie  ^  6.  Spiivbolus ,  che 


(1)  Qucsfa  nota,  tradotta  dal  francese,  è  inserita  per    intero  nel 
pieredente  ftsnicolo  p^g.   idi. 
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contiene  selle  specie  ,  In  una  appendice  sul  fine  della 
memoria  enumera  poi  altre  12  specie  di  Juli ,  le  quali 
per  le  incomplele  descrizioni  dale  dagli  Aulori  non  pos- 
sono riferirsi  a  veruna  delle  sezioni  ammesse  dall'  Auto- 
re ,  ed  altre  tre  specie  che  certamente  devono  essere 
riportate  in  altri  generi . 

Sunto  d' una  lettera  del  Sig.  Doti.  C.  A.  Luzenberg 
Presidente  della  Società  di  Storia  Naturale  e  delle  Scien- 
ze della  Luigiana  al  Sig.  Fischer  Direttore  del  Giardino 
Imperiale  Botanico  di  Pietroburgo  . 

N.  Orleans  24  Agosto  1840. 

Approfitto  della  favorevole  occasione  che  mi  si  pre- 
senta della  partenza  di  un  bastimento  che  fa  vela  diret- 
tamente per  Brema  per  dirigervi  un  ^Uigator  vivente  , 
lungo  quasi  sette  piedi ,  pregandovi  ad  offerirlo  da  parte 
mia  a  questa  Accademia  delle  Scienze . 

Gli  Alligator  che  s' incontrano  in  una  prateria  pros- 
sima alla  città  costruiscono  il  loro  nido  colle  erbe  :  ne 
ammassano  quantità  sufficiente  per  formarne  un  cono 
alto  da  tre  piedi  con  altrettanto  di  diametro  alla  base  ^ 
alla  sommità  del  cono  depongono  le  loro  uova  copren- 
dole pure  con  erba  .  Il  piano  della  prateria  trovandosi 
per  r  ordinario  coperto  d' acqua  all'  altezza  di  qualche 
pollice ,  1'  attrazione  capillare  la  fa  ascendere  tra  le  erbe 
e  gramigne  di  cui  si  compone  il  nido ,  che  resta  così 
costantemente  umido ,  a  guisa  di  un'  ammasso  di  conci- 
me, ed  in  uno  stato  di  lenta  fermentazione.  Nella  com- 
posizione di  questi  nidi  non  entra  né  fango  né  sabbia , 
né  credo  effettivamente  che  giammai  presso  di  noi  gli 
Alligator  depongano  le  loro  ova  nella  sabbia  ,  come  si 
dice  degli  altri  cocodrilli .  La  femmina  per  l' ordinario 
accorre  verso  il  proprio  nido  minacciato  che  sia ,  e  lo 
difende  con  gran  coraggio  .  Sono  trascorse  poche  set- 
timane da  che  volendo  io  impadronirmi  delle  uova  conte- 
nute in  uno  di  questi  nidi,  fui  investito  dalla  femmina, 
e    quantunque  accompagnato  fossi    da    quattro    vigorosi 
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negri  fui  obbligato  ad  abbandonare  il  campo  dopo  un  com- 
battimento quasi  d'  un  ora .  Vi  sembrerà  strano  che  non 
siasi  da  noi  tentato  di  uccidere  1'  animale  a  colpi  di  fu- 
cile ,  ma  quando  saprete  che  la  prateria  è  il  soggiorno 
di  una  copia  cosi  prodigiosa  di  insetti ,  che  qualunque 
altro  essere  vivente  all'  eccezione  dell'  Alligator  vi  è  ester- 
minato ,  comprenderete  che  anche  1'  uso  d'  un'  arma  da 
fuoco  diviene  una  risorsa  precaria . 
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Ogni  mese  "verrà  regolarmenle  pubblicato  un  Fascicolo 
di  questi  nuovi  Asnali,  e  quando  lo  richiegga  la  materia, 
sarà  corredato  delle  opportune  Tavole. 

Ciascun  Fascicolo  sarà  composto  di  cinque  fogli  di  stam- 
pa ;  il  primo  ed  il  settimo  Fascicolo  d'ogni  Annata  verrà 
fornito  di  un  Frontispizio  e  di  un  Indice  per  la  serie  de' 
Volumi,  e  le  Tavole  di  un'annata  saranno  dodici  all' in- 
circa . 

Il  prezzo  d'ogni  Fascicolo  è  di  Baiocchi  25  Romani, 
pari  ad  Ital.  Lir.  1.  34,  e  sarà  pagato  all'alto  della  con- 
segna del  medesimo.  Per  li  Signori  Associati  all'estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipato, 
che  sarà  dì  Scudi  Romani  uno,  e  baiocchi  cinquanta,  pari 
ad  Italiane  Lire  8.  05  non  comprese  le  spese  di  dazio,  e 
posta . 

La  presente  Associazione  si  ritiene  obbligatoria  per  un 
anno. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dalla  Società 
Editrice  di  questi  Annali  -—  in  Via  S.  Stefano  N.  90.  — 
e  dalli  distributori  di  questo  Programma  sì  in  Bologna, 
che  fuori,  ed  all'Estero. 

Il  26  Febbraio  1840. 
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